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Fenno il campionato di serie A, per la parentesi intemazionale, il doti della domenica 
aportiva è stato rappresentato dal campionato cadetto, cbe vede'ancora al comando lo 
: Aaooli, cbe ha superato la Cremonese, con rm punto di tantaggio suH'Avellino. In coda 
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In che cosa consiste la riflessione anche autocritica del PCI fronte alPurgenza . di 'lavorare-aìla'r saldatura 


Sale il liveUo del Po 


tra le nuove generazioni e la società 
mocratico e il movimento operaio - 


le scelte del bilancio dinanzi ol Porlomento 


• n confronto ha una sola discriminante: la violenza centro-lo Statò de- „ . , , . . i , m. . ah . i. h . 

GU ultìmi interventi e la replica di b’AIema;ùegretario da^^^ Preoccupazione anche per la^ s.tuaa.one del T.c.no Allagato .ut quartiere d. Pavia 

■-'v:- A-:: '^ ^ tyontimia a piovere in Val d Aosta - Altre vittime in iiiraiito travolta a Pretesaf 


la lotta al partito 


Un discorso di Di Giulio - Non si deve 
tornare alla situazione dell’autunno 1976 


ROMA — m settimana 1 mi- i 
niatri dei Tesoro e del Bilan¬ 
cio lUuatieraiino al Sciato la 
rtfazioDe piwlslonale e pro- 
gnunmatlca dell’economia per 
il .1978 avviando In tal modo 
:.l'eeaine del bilancio dello Sta¬ 
to' nelle aule parlamentari. E' 
un appuntamento reso'signifi¬ 
cavo non solo dall’incredibi- 
lé vicenda del cumulo-pensio¬ 
ni-retribuzioni a cui si cerca 
in questi giorni di rimedia- • 
re con soluzioni alternative di 
bihmcio, ma, plU in generale, 
dalla possibilità di verificare 
se il nuovo bilancio sia dav¬ 
vero coerente con la scelta 
antlrecesstva - antinflazlonista 
espressa dall'acqprdo pro¬ 
grammatico a sei. ’a'- , 

Emeigev iosomma,. il '.prò- 
blenià : della < mànovra ^ .della. 

. g p ca§ pUbbl^ fn'nmpódto'a- 
gli equUibii mònetaif. •. aDa 
politica economica. Occupan¬ 
dosi, aiqiunto, di questo te¬ 
ma il coRqMgno Fernando-DI 
Otulio, in un discorso a Mon- 
tevaodil, ba. indicato d peri*, 
coll di una ripresa della spi¬ 
rale inflativa. Dinanzi ai se- 
. gol dl-tm raUentameoto, prò- 
di^iro e ' al ’ conseguente 
drammatizzarsi dei,, problemi 
aodali — egli ha notato si 
è rtoresentato sulla sceim il 
-DartnO' dell’inflazione; - * 

Una linea inflazionistica ri¬ 
metterebbe in discussipne tut¬ 
ti 1 risultati ottenuti tpiést’àn- 
no a prezzo di duri saciiflci 
delle masse popolari in ma¬ 
teria di riduzione del tasso 
di inflazione, di riequilibrio 
della bilancia dei pegamoiti, 
di ristabilimento della fidu¬ 
cia del mondo finanziario in- 1 
temafionale nel nostro Paese. 
Sarebbe una linea perdente 
anche in materia di rilancio 
produttivo — ba detto Di Giu¬ 
lio -T pinchè 1 risultati, pur 
inqMTtanti, raggiunti nella lot¬ 
ti all’inflazione non sono am 
oora consoUdatL Risebietem- 
mo quindi di tr ovarc i di nuo¬ 
vo rapidamente nella aituazio- 
ne deU’aotunno 1978 con- il 
co nseg uente ricorso a drasti- 
ebe rlduziani del credito, a 
- ipisuze di limitazione alle im- 
portaziomi cbe socialmólte a- 
vrèbbero gravi conseguenze 
sullo stesso sviltmpo produt¬ 
tivo. L'altra strada possibae, 
é l’unica Che eviterebbe risóli 
ecnessbri, è un rilancio e una 
' qualUlcaziooe. degli investi- 
Banti anche ricercando finan¬ 


ziamenti aggiuntivi sul mer¬ 
cato intemazionale. -- a-' - 
“ Si obietta ha continua¬ 
to Di GiuUo — cbe l’Italia 
non è in grado di realizzare 
nella pratica im incremento 
serio degli Investimenti pub¬ 
blici . soprattutto se qualifi¬ 
cati, evitàndo sprechi che 
possono verificarsi anche, in 
materia di investimento. In 
quKta obiezione vi è del ve¬ 
ro, ma ciò sottolinea la ne¬ 
cessità, alla A Quale non si 
sfugge rinviando il - proble¬ 
ma di introdurre mutamenti 
profondi nei modo di gestire 
la spesa. 

A questo deve accompa¬ 
gnarsi anche ima rigorosa po¬ 
litica di lotta agli sprechi 
nella spesa corrente, supe-; 
rando .le resistense -del stanti 
ùJntsreni cbr$ ó sono .vóiuti- 
i ìAiMi Btfrtami n JBtOZBCljfllia .]KMi< 
mSi"d^-ànni scorsi. Si 
può, ed è ormai runica stra¬ 
da seria possibile-~ ha con- 
eluso;I>i Giulio .TT per rllan- i 
ciar» ; la . pmduzioniB, ^battese 
do una .'«brada dt;r^8a dài 
passato, a' condizione di av¬ 
viare contestualmente una li- 
ned dl-riimoyainento della so¬ 
cietà''tiÓEiónale ' e del ' fùtizio-' 
namento ' dello ■ Stato- ^ .Ed > è 
' quésto ' che non st ‘vuólé ■ e 
per evitarlo vi sono fòrze 
disix>st'e''à far sàltàiè' gli è- 
* quilibri finanziari cosi fati¬ 
cosamente raggiunti. Il parti¬ 
to dell’inflazione è quindi. In 
sostanza, luicora una volta, il 
partito della conservarione. 

Il ' programma dei . lavori 
parlamentari ' segnala, - sem¬ 
pre per la settimana entran¬ 
te, altri appuntamenti di ri¬ 
lievo. - Alla Camera si riuni¬ 
sce già - domani il ■ comitato 
ristretto cbe elabora la ri¬ 
forma della polizia. La riu¬ 
nione avviene dopo la presa 
di posizione unitaria PSI-PCI 
sui problemi della rifonna e 
dopo, che la OC — attraverso 
Zsccagnlnl e Mazzola —' ha 
confermato la sua porzione 
iXHitrarla alla libertà di ade¬ 
sione alla Federazione unita¬ 
ria dell’istituendo sindacato 
di polizia, tfercoledl si riu¬ 
niscono congiuntamente le 
commissioni Giustizia e Sa¬ 
nità per la ripresa della di¬ 
scussione, in sede referente, 
sulla legge per Taborto. 

Al Senato la conimissiooe 
Agricoltura riprenderà Tesa¬ 
rne della rifonna dei contrat¬ 
ti- agrari. 


ROMADopo tre giorni di 
ampio e stimolante dibattito 
sulla questione giovanile in 
Italia e sui compiti del mo¬ 
vimento operaio e del comu- 
nisti, al è concluso ieri al- 
l’EUR 11 convegno promosso 
dalllstituto Gramsci sul. te¬ 
ma;- «Ut crisi della società 
itallsna -e gli - orientamenti 
delle nuove generazioni». Le 
.conclusioni del. dibattito sono 
state tratte dai compa^ Ge¬ 
rardo Chiaromonte e Massi¬ 
mo ITAlema. NelTuItlma gior¬ 
nata dei lavori hanno preso 
la parola Antonello Tromba- 
dori, Paolo Vercelloni, Walter 
Vitali, 'Giulia Rodano. Vin¬ 
cenzo Vita, Gianfranco Bor- 
ghlnl. Carla Pasquinelli, Bru¬ 
no Trentin, Alberto Granese e 
Roberto Guerzoni. , > 

• A Concludendo il convegno, e 
nel trarre un primo bUancio 
del dibattito che vi si era 
svolto e dei riflessi Che di 
esso si era avuto sulla stam¬ 
pa quotidiana. Gerardo Chia¬ 
romonte ha preso le mosse, 
appunto, dall’insistenza - con 
cui alcuni giornali si sono ri¬ 
feriti in quest’occasione ■ ad 
una sòrta di autocritica del 
PCI, Potrei dire — ha osser¬ 
vato — che questa^ valutazlo- 
tie non ci .dispiace^ anche se 
essa fa velo al fatto, cbe or¬ 
mai da molto tempo i comu¬ 
nisti si .sforzano di condurrè 
una riflessione critica sulla 
situazione del Paese e sulle 
condizioni delle nuove genera¬ 
zioni, sull’azione e sui compi¬ 
ti cui, in questa realtà, il PCI 
è chiamato. •: 

Bia c’è 4 U jjifiM’autóòritica 


lavorone dfflhezM clMy tiittà- 
via appare un -po’ strana in 
un Paese come il nosttio do¬ 
ve essa non è certo di moda 
é ahó non la fa nessuno, men 
che mài quei :nÉTtiti e. quel 
lorò ^-griippif. dirigenti — in 

K ’ 0 luogo della DC — che 
o avuto ed hanno .Tespoa-, 
' sabUltà primarie néUa gùtlo- 
ne della oosa pubblica e nel 
! tipo'di sviluppo cbe ha por¬ 
tato ad una . crisi , generale 
cosi grave e,' di caovegnwiTB/ 
all’emarginazione di tanti gio- 
vanL Ma d’altra parte nean¬ 
che i gniiq>i estremistici sen-. 
terno mai il bisogno di una 
riflessione sulle loro previ¬ 
sioni e sul perché del fàlll- 
mento di tante loro azioni po- 
lltiché. ' . 

- Riflessione critica dei PCI, 
dunque? Certo, anche questo. 
Ma attenzione, ba aggiunto su¬ 
bito Chiaromonte; nel pro¬ 
muovere questo convegno non 
siamo portiti dal problema di 
come u Partito comunista si 
misura con la questione giovar 
nile. Abbiamo detto (e su que¬ 
sto dal dibattito è vénuto un 
consenso pieno) cbe la iju^ 
stione giovanile è l’aspetto più 
greve (Vdlà crisi ma insteme la 
e^nesslone dei proftmdi mu¬ 
tamenti intervenuti nella so¬ 
cietà civile; che quindi la 
questione gkivanile è ricca di 
potenzialità na anche grevìda 
di pericoli (di fratture tra ge- 
ner^oni, e tra giovani e re¬ 
gime democratioo italiano) e 
che di conseguenza nessuna 
forza politica - democratica 
può sfuggila al compito di o- 


perare, e rapidamente, per la¬ 
vorare alla saldatura tra l’in¬ 
sieme della rioventù e la de¬ 
mocrazia italiana. - ' • 

7 In questo senso ribadiamo 
che la questione giovanile è 
problema di tutta'la democra¬ 
zia italiana; e chi non ne in¬ 
tende questa ' diitienslone 
commette un pesante errore 
che può portare a conseguen¬ 
te drammatiche per le sorti 
stésse della democrazia. Inu¬ 
tile quindi, e controproducen¬ 
te, cercar di prendere' luccio¬ 
le per lanterne: siamo il par¬ 
tito che ha o^ i più vasti 
e saldi rapporti con le nuove 
generazioni, a- tutti i livelli. 

E a questa capacità di tipo 
organizzativo corrisponde pe- 
ralù-o la stessa fisionomia del 
PCI in cui tante sezioni e or¬ 
mai anche tante federazioni 
sono dirette da giovani com¬ 
pagni protagonisti di impor¬ 
tanti esperienze nelle scuole, 
nelle fabbriche, nelTunlver- 
aità. 

Qui il ' compagno ’ Chiaro- 
monte ba innestato im’osser- 
vazione critica stil com plesso 
dei-dibattito svoltosi all’EUR: 

11 convegno — ha detto — non 
ba ripreso appieno la rilessio- 
nè sul complesso delle óova- 
nl generazioni, dedicando in-^ 
vece una maggiore attenzione 
all’estremismo di sinistra. Non 
che debba mancare questa vi¬ 
gile attenziane, orientata an¬ 
che a cògliere le diverse ma¬ 
trici di queste formazioni. Ma- 
bisogna guardare alla maggio¬ 
ranza dei giovani. Inoltre esi¬ 
stono altre tendenze, altri o- 
lientamóià, non esclusi quel-; 
U cbe tebdono ad im 
iàdMtb qòiyiw^iulaticò'^ 'ihak^' 
ì^duaiianco.vE inoltre c’è.-'dà 
tener - pUi cónto dèi giovani 
del Meraoglomo e del movi¬ 
menti ÓM si richianiàno In 
vario modo ài femminismo. 

■T II'quadro insamma coefi 
afticolàtó e complesso da sot¬ 
tolineare esse stesso la neces¬ 
sità e lliigenza di una assun- 
zione di responsabilità .diret¬ 
ta, di tutte le fonse democrati- 
óie e di sinistrà, andie di chi 
non condivide la linea del PCI, 
senza indulgere nei ambenti 
di qualsiasi posizione che fa¬ 
vorisca lo . scollamento tra 
giovani generazioni e istitu¬ 
zioni democratiche. Quanto a ; 
noi — ha proseguito Chiaro- 
monte — ribadiamo la volon¬ 
tà di continuare sulla strada 
del dialogo e del confronto 
con tutte le forze giovanili. 
Discriminanti? Una soia: l’Uso 
e la predicazione delia violen¬ 
za contro lo Stato democrati¬ 
co, contro le istituzioni, con- ' 
tro il movimento operaio. Su 
tutto il resto —a cominciare 
dalla politica, dalla linea stra- 
t^ca del PCn — nessun tabù | 
e nessuna esclusioiie. - ' 

' Cbe cosa significa ribadire 
la necessità del dialogo e del 
confronto? Forse non rogU a- 
mo fàre entrare nel PCI e 
nelia FOCI gruppi s e mpre più 
vasti di glovazu? C’è anebe 
questo, ma c'è soprattatto il' 
fondamentale obiettivo di con¬ 
quistare la grande maggioian-. 
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PIEMONTE — Mentre sulle zone orientali del Piemonte 11 
tempo è leggermente migliorato e continua nei paesi sconvolti . 
lo sforzo per riportare la situazione alla normalità, si fe svol¬ 
ta ima assemblea dei comunisti del Novese con la partecipa¬ 
zione del compagno Pecchloli, della Direzione del PCI. 
LIGURIA — Da quarantotto oro senza tregita proseguono le 
opere di soccorso con grande partecipazione di giovani vo¬ 
lontari. In im comunicato della Giunta provinciale di Genova 
si esprimono preoccupazioni per la situazione igienico-sanita- 
. ria. Accanto allo slancio di solidarietà da porte delle orga¬ 
nizzazioni popolari si sottolinea da più parti la efficienza 
della «macchina» comimale genovese. .. i » 

LOMBARDIA — Preoccupazioni ■ si ■ semnlano -dalla provin¬ 
cia di Pavia. I livelli di tutti i corsi d^acqua sono infatti In 
costante aumento alla velocità di circa cinque centimetri al¬ 
l’ora. Il pericolo maggiore sembra venire dal Po e dal Tici¬ 
no: il primo, alle ore 17 di ieri, aveva suppmtó di oltre un 
metro il livello di guardia raggiungendo, al Ponte della Bec¬ 
ca, 1 6,03 mètri sopra lo zero idrometrico. Il Ticino, sempre 
alla stessa ora, al ponte coperto di Paria aveva raggiunto i 
3.94 metri sopra lo zero. Il fiume è straripato inondando il 
quartiere Borgo Ticino, sulla riva destra dove Tacqua ha 
raggiunto i 90 centimetri sopra il livello della àtrada argina¬ 
le entrando nei piani terreni delle case. Il ritmo di crescita 
del Ticino è di circa tre centimetri all’ora. '• ' - ; 

VAL D’AOST.à — Nonostante continui a piovere, la situazio¬ 
ne generale appare in via di miglioramento. Preoccupante il 
problema viabilistico: la Amministrazióne regionale, con ima 
propria ordinanza, ha vietato il transito nell’intera regione 
degli automezzi per il trasporto internazionale delle, iperci, 
onde evitare paurosi ingorghi sulle strade,'soprattutto nel trat¬ 
to St. Vincent-Aosta; rimane inoltre in rigore il divièto di 
transito per gli automezzi pesanti dai • trafori - del Monte 
Bianco e del Gran San Bernardo. : . (A PAGINA S) 

NELLA FOTO: una dati* frane eh* hanno iniorrotto la ■titalo eh* 
porta da Ovada a Canova. 
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Nello, settimana sfiléranno davanti al;tnbundlè tre diti ufficiali, del iSID 
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>Si tòr^ra È pì&rlare delle due riunioni del giiigno-luglio ^73’- Documenti importanti vennero definiti 
^«^ca^RCce ». - Continua il ' congelamento del procedimento penale ' nei confronti f di ^ Mariano Rumor 


: DALi^iMviATp: ; ; 

CÀ'TÀNZARP — ^Stamane il 
còkinnellp 'A^ntino - D'Orsi, 
domani > 'mercoledì Tainmi- 
ragnó Eù^nio Hei^, glovefi 
e' yvenerdl. il genere 'Vito 
Mioeli.' Qi^tó. è-U'calendariò 
deila tonata dibattimentale 
che-Iniria. oggi.'Dati i perso¬ 
nàggi die 'verranno tmerrc^ti ^ 
dalla 'Córte di CSatànzaro' è.dd 
tutto evidente cbe 'si' tóniiRà 
a'parlare delle due fànaóeé.rhi- 
nkmi' (quella ' del -gitigiiQ-Iu- 
gUo'-1973 tenuta al SID-e Tàl- 
tra svolta^ - avpàhuxo CUi^) 
oónpiàscsl entrambe con la 
deciribne di ' coprire : Guido 


Cp».la-venuta dell'on. Giu¬ 
lio' ’Andieótti,' nuotramenté- 
oódvocóo'.dài -ghidiei della 
Coite'd'Assise su riddesta di 
legali ' della pàriè - dvfiè e. de¬ 
gli awoodt'dd concio di.dl- 
lèM 'digli-anardilci. noa ci 


sono novità. Il presidente del 
Consiglio non avrebbe ancora 
fatto sapere quando sarà di¬ 
sponibile a venire a .Catan¬ 
zaro. Prevedibilmente il suo 
interrogatorio si svolgerà, se 
non accadranno fatti nuovi, 
"verso la fine di questo mese. 

Anche sul frónte della Pro¬ 
cura generale non si registra¬ 
no.'novità. eutimia, quindi, il' 
'« congelamento > del procedi- 
'mento pénale nei confronti 
'dell’on. Mariano Rumór, ac¬ 
cusato in aula, dal PM di 
udienza Mariano Lomberdi, di 
falsa testimooianza. '(Questo 
nodo dovrà però essere sciol¬ 
to, essendo - motivo ili 
scàndalo .il fatto cbe un prò- 
cedijnento penale avviato un 
mese fa sia stato confinato 
nel - Ambo-per un periodo di 
teapó intollerabilmente lungo' 
a seguito delTindebito inter¬ 
vento della Procura generale, 
sol cui intenti' tutto- si può 


dire tiimne die siano impron¬ 
tati alla chiarezza. “ ' 

-y Dicevamo che negli interro¬ 
gatori dei tre alti ufficiali si 
tornerà a parlare della scot¬ 
tante questione dèlia coper¬ 
tura di Giannettinl. n nrìroo à 
rispondere sarà il colonnello 
D’Orsi, che è stato alle dipen¬ 
denze del SID. (Ufficio D) dal 
1963 al 1974. Già interrogato 
il 30 settembre ' scorso dal 
presidente Scuteil. le sue ri¬ 
sposte sonò state abbastanza 
incolori. Ha ammesso di ave¬ 
re partecipato al « vertice » 
dei generali, y precisando cbe 
la riunione venne convocata 
da Miceli, il quale, nella sua 
relazione Introduttiva, disse 
fdie scopo-della riunione era 
quello di foniire una risposta 
al giudice D'Ambrosio sul ca¬ 
so Gia nn e tti nl. In altri termi¬ 
ni, Miceli desiderava avere 
un parere «prima di riferire 
siqieTioimente ». , «Superior- 


mente» — ha spiegato il co¬ 
lonnello — poteva .significare 
al capo di stato maggiore del¬ 
la Difesa (Henke) o alle au¬ 
torità governative. - i,., --r 

• ‘ 11 D’Orsi però deve spiega¬ 
re un’altra questione che lo 
investe direttamente. 'Vedia¬ 
mo di che cosa si tratta. Nel 
gennaio-febbraio 1973, i magi¬ 
strati milanesi inviarono al 
SID copia dei documenti se¬ 
questrati nella cassetta di si¬ 
curezza di Montebelluna, in¬ 
testata alla madre di Giovan¬ 
ni Ventura. L'esame di questi 
documenti venne affidato pro¬ 
prio al col. D’Orsi, il quale 
—- non dicendo la verità — 
scrisse a D’Ambrosio cbe si 
trattava di ■ cartacce » che 
non provenivano da nessun 
serviao informativo. Poco 
idù di un mese dopo, invece, 
durante la perquisizione del- 
Tappoxtamento romano - di 
Gianoettiiii, i magistrati mi¬ 


lanesi tro'varono copia di que¬ 
ste « cariacoe ». Ventura, in-. 
terrogato subito dopo, anuni- 
se che le « cartacce » gli era¬ 
no state date da Giannettinl, 
che era un agente del SID. > , > 
Il col. D’Orsi, quindi, quan¬ 
do fornì quella menzognera 
versione al giudice D’Ambro¬ 
sio sapeva perfettamente co¬ 
me stavano le cose. Interro¬ 
gato su questo punto dolen¬ 
te dai giudici D’Ambrosio e 
Alessandrini, il D’Orsi se la 
cavò piuttosto male, rischian¬ 
do addirittura di essere arre¬ 
stato per reticenia. Poi, come 
si sa. TindiiestA venne tra¬ 
sferita a Catanzaro, ma Tin- 
terrogativo rimane aperto. La 
risposta non veritiera fornita 
ai magistrati inquirenti ^ dal 
ooloonello DOni, prova, in- 

! '’y- 7Ibio ^oluccì 
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Il convegno 
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ì derofei ; a Montecatini 


suU^ai:cardo é slu 
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AU^attuale equilibrio, ha deno Piccoli, non vi sono ahematiTe nel breve perio¬ 
do - n «confronto e la sfida» con il PQ - Sottolinealo il molo ili Moro 




' OALLTNVIATO 

; MONTECATINI — Raramente 
■Im Democrreia crisiiam si è 
trovata ad essere incatsata e 
premata come fu questo mo- 

■ Nwiiloi /«cabota — Io si pàd 
LOwililàn ogni pionio — dal- 

■ le qat s ttoai cAevr«vo«o por- 
' Me a getto conttnao sai tap- 
'peto aacRe e soprattatto ia 
'éomencax àdTaeeordto prò 
' grammatteo tra i sai partm^ e 


a tk am tacere sai «dopo». 

staao il^ \Ìert^* M <?£ 

pam m qaaam gtorat, agU 
«cerati doazrastaaft cA* toao 
acati «seti dbiaaó ai jmpdi 


ZaceagiUnì ne ha parlato nel¬ 
le sue fik recenti^ e uscite» 
per rilanciare la propria vi¬ 
sione della potitiea del con¬ 
fronto: i dorotei — con que¬ 
sto co nv egno nariomle dì 
Montectttìrd — cercano di aò- 
boesare un toro discorso, non 
privo di im p ennate di ergo 
gOo di partito, ma anche e- 
spRcRo nel riconoscere te 

WèSemenrioni dei vrvaao 
'fori, R eoaeegm dovrebbe es¬ 
sere qaàieoea di pài df «a 
Iraélitowli tncoatro'td eor- 
reute: si tk oa osc e . del resto, 
che K eeccMo fioco dsde cor¬ 
renti è uu’espre ssk m e Ir r im e- 


come punto di riferimento es- 
setudriv-per tutta la Democra¬ 
zia cristiana, guida rmtorevo 
le capace di mediare le spin¬ 
te diverse con le quali occor¬ 
re fare i conti e in grado an¬ 
che di evitare i rischi di fughe 
in ovanti La sottolineatura 
dei meriti e del pre s t ig io di 
Moro, attualmente predente 
dello scudo crociato, non è di- 
sgianta da una pressione incal- 
voMte nei eantram détte se¬ 
greteria Zaecm ^ n l , atte q«aie 
si fsipaCa a«a certa teademaa 
aa^eiaedaMoaiamò». 

Ma db POP porta a richie¬ 
sta ii wiw óHalf . ad u mn i alinn 
la qmiìstiom della. s egretari a 
è Moda posto a Montocottoi 


p o niio m mawimpv cms 
m 'inccmlfo #fl 

ipOWVIiVI VI mm¥m 


sito I è Moda posto a Momaoonai 
to- I /cesi edmeno sem br a ) in am 
fto- I aro se s t t ic a. come ora si oso 


dire, di msdio termme. 

Ma per ftoegere a fasti eofr 
étastoalf far qoMa peoàci? 


l’accordo tra i sei partiti co¬ 
ma attica via di uscita da tuta 
sRuasione di staOo dia arr e b - 
be potuto cond ur r e la Demo- 
cresta eristiam all’isoiamento 
ptk completo, s b occando quin-, 
di nelle elezioni anticipate; 
dall’altra, U riconoscimento 
che i traguardi futuri sono an¬ 
cora laigamenta thearti e in- 
datemtiaatl Aacàe ftceoU ha 
insistito sul motivo cha è gii 
stata usata dS40tfrt dirtaanti 
del partita , a ha dotta éha ta 

fari fonare la mano oTa 1é 
di cw eha i stata c on ce nato 
con te sitre fona. pofttfcàe. 
coste te qaasta fosse JL cero 
pnddaata di affi, là rtsdli, ai 
tratto aspraftafto dt'aà-evpe- 
dtodta pnpagaatìtèud'far 
caroare di salare «astio cito i 

trmSSSSad^ cto^jdle te ora- 


«pNkrà 


La Tìttuìia è Famiaiio avrocato Di ' Càpua sequestrato a Milano il 6 marzo 

È dj uh rantoi il Jchtotoie 3; 
ripescata "nel lago d’Iseo 
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. Il riconoscimento attraverso radiografie e. protesi dentarie 
Per : il riscatto la : famiglia aveva già pagato 270 milioni 


DALLTMVIATO ’ ■ \ colute cocdrontsre le radio- teri% dd lungo ooQoqoio è 
varttfi«itev ^ vj. q caitoveie srafie portate da Milano dal coptota dii segreto istnitto- 

«■■«n-y. vm.». q c>. ns^“gs5u“:;„‘‘oass s&'iiMSffirsrs: 

pua, quello ripescato 1 altro ^ inoltra è stata anche rlsoan- cono volta daouieiHio to 
ieri nelle acqine del togo dT- trata la ealcificasiODe di due fcracto ««^ le *«■«■! 

SCO, a quaranta chUametrl da coetoto dte l 'a vvocato DI (to- il.^Non solo la 

Bastono. La oonfenna a qusi- P*» si ere fratturato cMton- Gspnn aveva ^ 

. la die fino dsU'altia sera do da cavallo. 318 uMUani auto 

sembrava già caacre una con- Tutto te opcraziani su dò poter rtoveie vfv 


vinzioQs, è venuto «He prèste che rtosaneva dò ooepo del- et 

ore di ieri p o n is i i n gl o, quan- T avl o in to DI Càpua sono ata- m 

. do i due legali dSla Ismd- to sdéttnole nella teda mor- T( 

gito DI Capua, Rodrigo Bona tuarto dri cimitero di Biifa- n 

e Bruno Fbà, assieme al dan- mo. Ftoicl sul ptoteato, flnó d 

tisu di fàroiulia, dottor Sani daBa petom mattin a ta aCton- vi 

Gurieii. hanno sOéitanto il davano gltenBUMl, fotograll e d 

nooDosdranito ufficiale. carablolert dò nudao investi- e 

Nè n fratoOo nè to moglis gativo di lOlano. ' n 

deU^BVvooalo DI Ctoraa, cte S insitetrato iW Rsriniiin 
era stato rapito a MBto» to alte ora ò aeeraa dò orao, fi 

aara dò 8 marra aeorao, ae Otoidraneo Mhffcnri, jM»nia m 


dopo to motte dò¬ 
lio — «— M m conti- 
a illudere fU a vvocn tl 
«d uce v an o la trattaCl- 


dò rapito 


DO cste è sta 
le aeqne dò 
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Quella del divieto di cumU’ 
lo tra peneioni e retribuzioni 
è stata una brutta storia. 
Una storia da non ripetere sia ' 
per quanto riguarda il metodo 
sia per il merito delle misure 
che si intendevano attuare. Il 
governo — e non • è pensa- 
. bile che la DC sia stata estra¬ 
nea, anzi hanno pesato le eue 
incertezze e^le sue contrad¬ 
dizioni — si è mosso all’inse¬ 
gna dell’improwlsazione, del¬ 
le polemiche fra ministri e 
pèrftno della mariéanza di co- 
nàscenzfi dei meccanismi di 
pagamento delle pensioni. Se 
qualche funUopario e se gli 
stessi ministri si fossero pre¬ 
si la briga di accertare certe 
verità elementari su come si 
pagano, per esempio, le pen¬ 
sioni al minimo, quegli <. ar¬ 
ticoli 9, io e a insetiti nel di¬ 
segno di legge - con i quali 
si pensava al ridurre il defi¬ 
cit degli enti previdenziali di 
1600 miliardi non avrebbero 
mal amito la luce. !. i < 1 
^ Ora che, con affanno, si è 
tornati alla ricerca di qiiésti 
1600 miliardi e sono comin¬ 
ciate di ^ nuovo le consulta¬ 
zioni fra Andreottl i ministri 
Stammati e Moriino (anche 
Tina Anseimi parteciperà a 
una prossima riunione), men¬ 
tre a funzionari del Ministeri 
ò stato affidato lo studio dei 
meccanismi previdenziali, la 
strada che è stata percorsa 
non pub che essere abbando¬ 
nata. C’è l'accordo di * pro¬ 
gramma fra i sei partiti che 
su queste cose parla in modo 
estremamente chiaro, ponen¬ 
do nel loro complesso i pro¬ 
blemi della riforma previden¬ 
ziale, che va rispettato e at¬ 
tuato. C’è un confronto avvia¬ 
to al Ministero del Lavoro 
, con i sindacati; si è detto che 
quella è la sede, della tratta¬ 
tiva e quindi non si può far 
finta che tale sede non abbia 
significato quando si tratta di 
affrontare {‘problemi del bi¬ 
lancio dello Statò per db che 
riguarda la parte pensionisti¬ 
ca. -,!■ • ,■■ . ' 

' Fra l’altro se ci si fosse 
mouj . in altro modo si sa¬ 
rebbe evitato che, sull’onda 
dèlTiridfgnazione generale per 
uh'pfowedimènto che colpi¬ 
va praticamente i pensionati 

\ . { y ì . il 1 


al minimo, potessero ripren¬ 
dere flato anche quei privi¬ 
legiati che pure esistono; chi 
insomma percépisce stipendi 
con molti zeri e pensioni con - 
altrettanti zeri o poco meno. 

La logica che presiedeva a 
quelle misure, contrariamente 
a quanto scrivono taluni gtor-, 
nali, non, era <^lla di far 
puUziq in dna « ffiungla », ma 

? iuellà già sperimentata in' 
ante occasioni e che in que¬ 
st’ultimo periodo sembrava, 
se non accantonata, perlome¬ 
no rimessa ■ in discussione: 
colpire cioè nel mucchio, pii- ' 
néndó i ptU deboli, i pensio- J 
nati che al primo gennaio 
1978 raggiungeranno , quota 
102 mila lire mensili, n- ■ 
l't OgcQrre al contrario muo- . 
verh secondo una logica di-. 
versa, affrontando anche - le 
questioni delicate del cimulo' 
in modo da colpire chi è in 
condizione di privilegio e so¬ 
prattutto all’interno dei pro¬ 
blemi di ^riformò. ' Vàccordo 
fra i partiti, i quali non pos¬ 
sono non avere vóce in capi¬ 
tolo quando si tratta di tra¬ 
durre le parole in leggi, dice: 

« Ridurre già nel 1977 il pre¬ 
visto deficit degli enti previ- 
denztalt dando corso alla ri¬ 
scossione unificala dei contri¬ 
buti, ' equilibrando gradual¬ 
mente il livello dei contri¬ 
buti le cui gestioni pensioni¬ 
stiche sono in grave disavan¬ 
zo, rivedendo i meccanismi di 
cumulo e di superindidzza- 
zione di • talune pensioni ■ di 
invalidità e la modifica dei 
criteri di valutatone della in- 
validità stessa ». . - , 

' Lo strada secondo cui prò- ' 
cedere anche con misure im¬ 
mediate che rappresentano un 
passo verso la riforma,’ è ben 
segnata. Non c’è quindi da 
rappezzare un provvedimento 
qualsiasi per trovare i ■ 1600 
miliardi di cui si parla. C’è 
da intervenire in una situa¬ 
zione che rischia sempre di 
più di diventare incurabile. 
Net 1980 l’INPS raggiungerà 
13.000 miliardi di deficit. Ma 
non Si può fare di tutta l’er¬ 
ba un fascio. A quella data 
infatti il passivo delta gestio¬ 
ne dei lavoratori autonomi sa¬ 
rà di 16.000 miliardi mentre 
quella dei lavoratori dipen- 


Per il superamento della colonia e della mezzadria 

Mobilitaa^ 
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DAUA REDAZIONE 

MAVysAìa' — Sei anni fa, a 
Tldoaso delle, elezioni regiona* 
U a^m*ne» destra politica 
ed - economica, con in testa 
gli agrari, scatenò una delle 
piti aure offensive. Si tentò 
di procedere ad ima radica¬ 
le trasfonnazitme della mez- 
. adria e colonia in contntto 
d’affitto che venne strumen¬ 
talmente pr esen tato come un 
« esproprio • che avrebbe pri¬ 
vato dei terreni centinaia di 
migliala di piccoli coltivatorL 

Ifaraala, oltre ottantamila 
abitanti, 236 mila ettart ' di 
teiTBiw produttivo, la presen- 
a di anneno 8 mila coirmi 
per una superficie di oltre 
16 mila ettari, fu uno dei 
punti caldi di quello soon- 
no. E proprio a Marsala, ie¬ 
ri, comunisti e socialisti han- 
tw dato vita in Sicilia alla 
asttbnaaa di mòbOitazione u- 
nltaria nelle campagna per 
g iun ge r e aUtqpprovaaioDe del- 
n lene, attualmente in dl- 
seuanobe alla cntnmiaainne A- 
gxlooltaa dei Senato, per il 
aup e iam ento' della colonia e 
! rasoadria oonvertendola - in 
contratto dUfttto. 

Dopo un breve saluto del 
-aindaoo di Marsala, Ga^mra 
Sanunaritano, il compagno 
Pio La Torre introdocciido i 
' le vo r l ba detto: '« Si vuole an- 
còni .OMI volte ardiitéctaze 


una campagna demagogica per 
Inchiodare i.contadbii, 1 mez¬ 
zadri e i coloni, nella oomll- 
zlone di inferiorità in fui da 
sèmpre. si ■ trovano. Le mano¬ 
vre di questi giorni, concre¬ 
tizzatesi nella presentazione 
dell’articolo 21, bis - alla leg¬ 
ge In discussione, non sono 
altro che un ulteriore attac¬ 
co contro 11 meridione». 

Quell’articolo, infatti, rifa¬ 
cendosi alla legge di attua¬ 
zione delle dire ttive cmnunl- 
taiie della CEE, impedisce la 
trasformatone del contratto 
di mezzadria e colonia in af¬ 
fitto nelle aziende non idonee 
dal punto di vista produtti¬ 
vo. In altre parole: nel me¬ 
ridione e particolarmente in 
Sicilia la legge rion potrebbe 
mal essere applicata esisten¬ 
do nei fondi di questa regio¬ 
ne - condizioni' non ottimalL 
- Illuminante la grave presa 
di posizione di trenta depu¬ 
tati -regionali della Democra¬ 
zia cristiana che hanno invia¬ 
to una lettera'al segretario 
Zaccagnlni Invitandolo a non 
far passare la legge sui pat¬ 
ti. O ancora, la campagna 
che U quotidiano catanese La 
Sicilia' conduce nuovamente SI 
grido di «No all’esproprio», 
fsUifiranflo platealmente il 
significato del provvedimento 
legislativo. D compagno La 
Iwra ha fermamente demm- 
eiato questi' episodi, aoit^' 


neando la responsabile posi¬ 
zione assunta dalla DC in al¬ 
tre regioni, cóme-la Puglia e 
la Calabria, da dove nei gior¬ 
ni scorsi sono venute dichia- 
razloni< unitarie per il varo 
immediato della legge. 

' Ma oggi non siamo più nel. 
71; il 20 giugno del 76 ha 
mutato anche qui le condizio¬ 
ni politiche per cui è possi¬ 
bile battere le resistenze con¬ 
servatrici ■ con la scesa in 
campo di un fronte il più uni¬ 
tario possibile. , 

’ ‘ L’onorevole Avolio della Se¬ 
zione agraria socialista, ha 
affermato che l’inlziattva uni¬ 
taria dei due Partiti della si¬ 
nistra non è «tuia dichiara¬ 
zione di guerra alla Democra¬ 
zia cristiana». E’ invece «un 
atto responsabOe che reclama 
rappUcazione degli accordi 
sottoscritti sulle leggi agrico¬ 
le e per una rigorosa inver¬ 
sione di tendmze sul ruolo 
della nostra agricoltura ». Che 
cl - sia tutta la dlsponihiUtà 
da parte dei partiti della si¬ 
nistra a concludere positiva- 
niente l’iter ddla l^ge, evi¬ 
tando comunque - ogni suo 
stravolgimeQto. Io ba affer¬ 
mato ■ La Torre quando ha 
rivolto alla DC un appello e 
tm richiamo al senso di r^ 
sponsabnità, « senza isterismi 
o rigurgiti reazionari». - 

^ StrgiO; Sorgi' 
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is 21 ROMA — Si tiene oggi alle 
I u u Fcattoochie. con inizio alle 9, 
** Il seminario sol pubblico im- 
u 4; piego oromosso dalla Sentine 
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là, m obORàì e i nrnblul col- 
legati con la rfitonaa dello 
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denti e degli assegni familiari 
' registrerà un "attivo di 4.000 
pììltardi. ' Soho te' sfèise orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori auto¬ 
nomi, come ha fatto la .Con-. 
federazione nazionale dell’ar- 
tigianato (CNA), a riconosce¬ 
re la realtà dei fatti ed a 
mostrare dispontbiUtà a uri 
graduale riequillbrio sé vera¬ 
mente si dà prova di muover-' 
si verso la riforma di questo' 
complesso e delicato settore. 

Cl sono storture cui si deve 
porre riparo: si pensi per e-‘ 
sémpio al fatto che un piccolo 
pènaitore ambulante o un i^c-. 
^cólo artigiano pagano un con¬ 
tributo fottomltà lirè mensili) 
identico a quello del grosso o 
medio commerciante o di una 
più consistènte impresa arti¬ 
giana, come ha ricordato nei 
.giorni scorsi il vicepresidente 
delTINFS, Arvedo Forni, per 
cogliere la dimensione del 
problemi citi siamo di fronte. 
Ancora: ci sono evasioni con¬ 
tributive, controlli 'da-effettua¬ 
re, disfunzioni deWINPS cui 
porre mano- se si vuole an¬ 
dare ad un effettivo decentra¬ 
mento. C’è insamma da muo¬ 
versi per unificare la riscos¬ 
sione del contributi, per an¬ 
dare alla unificazione di nor- 
mative, di ^ sistemi di ge¬ 
stione. - 

'■ E non può essere messa in 
sott’ordine tutta la questione 
delle pensioni - di invalidità. 
Sappiamo ' bene che è deli¬ 
cata: Vlnvaìidità è - stata an¬ 
che un modo per campare 
soprattutto in alcune zone del 
Mezzogiorno dove questa pen¬ 
sione ha preso ti posto del¬ 
l’inesistente lavoro. Ma è sta¬ 
ta anche terreno di cliente¬ 
le, ha avuto una crescita per¬ 
versa sema dubbio spropor¬ 
zionata alla realtà, tanto è 
vero che il carico delle pen¬ 
sioni di • invalidità ha supe¬ 
rato in numero quello di vec¬ 
chiaia. - - -. : 

Se si comincia a mettere 
mano a tati problemi non solo 
si procede in armonia con le 
esigerne di riforma. Probabil¬ 
mente ci si accorgerà anche 
che si possono realizzare rf- 
soarmi consistenti, più ampi 
di quanto non si sarebbe fat¬ 
to con le misure sul cumulo. 

Alessandro Cardulli 
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7 7 DALL'INVIATO • 

ALESSANDRIA — Per tutta 
la notte, alla luce delle cel¬ 
lule fotoelettriche; occhi an¬ 
siosi hanno spiato 11 decorso 
delle acque lungo. le rive del 
Tanaro e del Po. gonfiati dai 
nubifragi e dalle fiumane che 
per due giorni hanno conti¬ 
nuato'a scendere dal contraf¬ 
forti wpennlnici. ' 

' L’onda di piena era attesa 
e temuta. L’apprensione è sa¬ 
lita verso le' due, quando il 
livello della corrente ha toc¬ 
cato il pimto massimo. Poi 
li Po ha cominciato a decre¬ 
scere: c’è stato un brusco rial¬ 
zo verso mezzogiorno, nfia su¬ 
bito dopo la situazione è mi¬ 
gliorata. « Se non si rimette 
a piovere — dicono i tecnici 
del Genio civile — brutte sor¬ 
prese non dovrebbero più es¬ 
sercene ». • 

- li tempo è migliorato leg¬ 
germente. nel primo pomerig¬ 
gio si è intravisto per ima 
mezz’ora un pallido raggio di 
sole. Nella zona disastrata, 
fra la Bormida e lo Scrivia, 
molti hanno tirato un sospi¬ 
ro di sollievo. Ma durexà? 
Paura e speranza s'alternano 
nel cuore della gente. Nelle 
cittadine e nei paesi sconvol¬ 
ti, lungo le, strade, nei casci¬ 
nali, uomini della polizia; ca¬ 
rabinieri, ' 'Vigili del fuoco e 
volontari faticano senza ' ri¬ 
sparmio per riportare la nor¬ 
malità, riattare le vie di co¬ 
municazione, ripulire le case 
e le aziende dal fango e dai 
detriti. Ruspe, pale meccani¬ 
che e idrovore sono all’opera. 

' La luce, tornata quasi dap¬ 
pertutto, manca ancora a Ca¬ 
stelletto, a Silvano d’Orba, a 
Cavi e in qualche altra lo¬ 
calità. la scorsa notte, a O- 
'vada, parecchie case di via 
Voltrl e 'Via Novi sono state 
frettolosamente - sgomberate 
perchè era corsa voce che le 
acque del Rossiglione stes¬ 
sero precipitando In ^ piena 
verso l’abitato. > Per. fortuna 
si trattava di un falso allar¬ 
me. che può dare però una 
idea della tensione che an¬ 
cora esiste. Alla periferia del¬ 
la cittadina si sta lavorando 
per correggere il corsò del¬ 
lo Stura perchè al teme che 
una nuova ondata jxissà spez¬ 
zare via im gruppo di.edi¬ 
fici pc»U sulla dlrettxide* at¬ 
tuale del letto del flumè. - ' 

‘ n probleoii sono molti:' Le 
reti di ' distribuzione dell’ac¬ 
qua potabile non sono ancora 
state ripristinate dappertutto. 
Montaldeo, Cavi Ligure, Sil¬ 
vano d'Orba e altri comuni 
devimo ahoorà affidarsi agli 
; interventi del centro di rifor¬ 
nimento di Alessandria chà. 
può contare su diciotto auto¬ 
botti e continua a ricevere 
una pioggia di richieste. Ca¬ 
dono ancora frane e ne ca¬ 
dranno — dicono i tecnici — 
anche nei prossfmi giorni. Le 
interruzioni stradali, ancora 
numerose, costituiscono una 
grossa dlfflcoltà per i mille- 
cinquecento pendolari che af- 
Duiscono . quotidianamente in 
pullman e in auto a Novi 
Ligure per lavorare allTtal- 
sider e per quelli occupati 
negli stabilimenti di Ovada. 

Le difficoltà sono particolar¬ 
mente acute a Cavi e nella zona 
circostante, a Bosio, à Paro¬ 
di, a San Cristoforo. Su Ca¬ 
vi sembra farsi più incom¬ 
bente la minaccia di smotta¬ 
mento della collina del For¬ 
te; alcune case del vecchio 
centro storico sono state già 
travolte da frane, altre do¬ 
vranno essere abbattute. Sono 
soprattutto famiglie di lavo¬ 
ratori e dei ceti meno abbien¬ 
ti che riscUano di tr o var si 
senza un tetto. 

• Di questi problemi e del 
modo di affrontarli - con la 
massima tempesU^tà ai è di¬ 
scusso nell’assemblea dei co¬ 
munisti del Novese, alla qua¬ 
le hinnò partechiato il com¬ 
pagno Ugo Feccbioli della Di¬ 
rezione del PCI e il spreta¬ 
rlo della Federazione di Ales¬ 
sandria Enrico Morando. 

• 'Dal dibattito « emeim l'èri- 
gCQsa di una m a n io c a dispo¬ 
nibilità di mezzi meccanici e 
di geologi per 11 controllo 
della situazioDe e per i neces¬ 
sari Inter ve nti , n fomjj a gip 
FecctaWli ha sottolineato im»- 
psgno con cid 1 


EkJU locali hanno cercato di 
i n taggl af a l'samvBnaa; im- 
tsi'vsulu della Re gion e si è 
fiatto aanttra p oat ti vaineota ad 
anciw la pnanm deDe strot- 
ture drilo Stato non è man¬ 
cata. Si tratta ora di mm dl 
naca mèglio gli Infèi wiiii per 
garantizne la più rila cCQca- 
eia. sotto U controllo detno- 
cntico dèlia Rèflone. n go- 


hile ri 


più presto i fondi di 
interéanto. nella ■ cui 


molo detenninante i Conai- 
ni. Nat p ow ar lggio. Picchioli 
o 11 compagno senatore Vi» 


recati a Oari par 
dsgU svUoppi del¬ 
io. Onmpi di gto 


Acgri a la ao oa ptù 

altri voiuataii cRa 

o aDa QMmalaai di 
dri difiltt. la arit- 
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La fwrla dalle acque ‘ha dictrutto un pente nell'Aleuendrine. 





e )r dare, avvio concreto, nei 
mpi più'rapi^ alla ripresa 
deUe ,<normali 'condizi^ di 
vita e di lavoro delle iìopola- 
zloni». ' ■ ’• 

Nella serata di domenica, 
il ministro dell’ Agricoltura 
Marcora si è incontrato con 
il sottose^gretaiio Pastorino, 
che coordina gli interventi di 
soccorso, e con le autorità cit¬ 
tadine e militari. Marcora ha 
dichiarato che-si cercherà di 
far applicare per le zone- di¬ 
sastrate i benefici della legge 
sul -fondo di solidarietà con¬ 
tro le calamità aùnosfèrlche. 
Venerdì, le amministrazioni 
provinciali di tutto il Piemon¬ 


te si riuniranno qui per de¬ 
finire, coi rappresentanti del 
governo e delia Regione, le ri¬ 
chieste di finanziamenti stra¬ 
ordinari. • •.. - 

Qualche tecnico ha azzarda¬ 
to im primo bilancio dei-dan¬ 
ni, che appare assai pesante; 
-^^timila ettari di colture al¬ 
lagate; il 60 per cento delle 
strade - provinciali daimeggia- 
to in modo più o meno gra¬ 
ve; il 20 per cento.della parte 
danneggiata è tuttora inagibi- 
lé; oltre quindicimila miliar¬ 
di il costo delle opere pub¬ 
bliche da ripristinare. E va 
aggiunto che l’elenco è tutt’al- 
tro che completo perchè l’a- 


. . . . ^ . r.W. 

rea dei comuni dalla quale 
giungono le segnalazioni dei 
danni tende a espandersi; im 
ponte è crollato nella notte 
a Cremolino, un altro a Vii- 
lalvernlB ^ nel Tortonese. An¬ 
che a Cassano Spinola si pro¬ 
fila la minaccia di una frana 
su un gruppo di case che so¬ 
no state sgomberate; un alle¬ 
vamento di quasi ventimila 
tacchini è andato distrutto ad 
Alzano Scrivia, ancora nel 
Tortonese. - 

- Ieri si è coniinciato a sep¬ 
pellire l morti, mentre a Pre¬ 
tósa continuano le ricerche 
dei due giovani (Alfredo To¬ 
gati. 24 anni, di Cascinelle e 


Si «tanno «vacuanti» lo abilaiioni invaao dallo o<qu« » «lai fango, 

f I-^ / '7' i7 f'7i 7’te ^ ^ 


Giuseppe - Traverso, 25 anni, 
di Novi) scomparsi ^ giovedì 
notte ' nelle acque in piena 
deU’Orba. Sono state ritrova¬ 
te le vetture a bordo delle 
quali viaggiavano i due gio¬ 
vani. ' Sulla loro sorte, pur¬ 
troppo. non è più possibile 
nutrire speranze. Le vittime 
neU’Alessandrino sono dunque 
state undici, ma a . Pretosa 
c’è chi sostiene d’aver visto 
scomparire nei gorghi una ter¬ 
za vettura sulla quale si tro- 
'vavano — pare — due o tre 
ptersone che sarebbero state 
portate via dalla corrente. 

A Serravalle Scrivia si so¬ 
no svolti, etm un gran con¬ 


corso di folla, I funerali del 
congiunti (la moglie Angela e 
il suocero Natale Traverso) 
del presidente ' deirAmmini- 
straziqne provinciale De Mi¬ 
cheli. e deH’agricoUore Giu¬ 
seppe Rapetto, tutti e tre de¬ 
ceduti nel crollo della caaa. 
Vi ha partecipato il compa¬ 
gno Pecchioll, che ha espres¬ 
so al compagno socialista De 
Micheli 11 cordoglio di tutti 
i comunisti. Esponenti del no¬ 
stro Partito sono stati pre¬ 
senti anche ai funerali delle 
altre -vittime, a Tortona e ad 
Acqui Terme. 

Pier Giorgio Botti 
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Preoccupazioni per la situazione igienico-sanitaria 
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IMMe nel ctfom^ di Can^igure con il presidente della Regiene, conipignt Carossino/per decidere gli interrenti più urgenti 
di assisteiaa e di ricostnolone - La spontanea aoblKtazione dei gimii e lo stono di organizzare II lavoro senza dispersioni dì energia 
Llnpertanza delle opere realizzate; In soli dldotto mesi dalle Slinte dì siaistra genovesi per il conteninento degli effètti disastrisi 


> DALLA REDAZIONE : 7 : 

GENOVA — Una temporanea 
schiarita ha riportato ieri a 
Genova un pallido sole, ma 
In Valle Stura la popolazio¬ 
ne ha vissuto un’altra notte 
di terrore. Gli abitanti han¬ 
no abbandonato le poche ca¬ 
se ancora In piedi e, sotto 
una'pioggia scrosciante, nel 
buio completo, hazmo cerca¬ 
to di aprire varchi all'acqua 
che.tornava a premere con¬ 
tro - gli ammassi di - detriti 
non ancora.rimossi. 

‘ A Rossiglione e 'Campoligii- 
re il settanta per cento delle 
abitazioni • civili è stato di¬ 
strutto;. i laboratori di fili- 
grana’— un’arte orafa che ri¬ 
sale al *700 ed era nota in 
tutto il mondo — non esisto¬ 
no piti: l’acqua li ha letteral¬ 
mente spasati via. La sltua- 
sione aumentare e igienico- 
sanitaria è difficile; Ma in 
questo deserto di fango, ma¬ 
cerie e desolazione, il risvol¬ 
to positivo è rappresentato 
dalle colonne di soccorso e 
dai 'volontari, quasi tutti gio¬ 
vani. Quanti sono? « Molte 
centinaia, forse un migliaio 
— afferma . il sottotenente 
Roggero del IV Distaocaincn- 
to militare, — ed è meravì- 
gìioso vedere questi ragazzi, 
immersi nel fango, che lavo¬ 
rano con entusiasmo e tra¬ 


scorrono così la loro giorna¬ 
ta festiva». - j ' ..* . - 

Ieri mattina ' sono ' tornati 
anche i lavoratori del porto 
e delle grandi fabbriche ge¬ 
novesi, trasportati da ' mezzi 
messi . a disposizione • dal- 
TAMT, dal Comune e dalla 
Provincia di. Genova. Ciascu¬ 
no deve 'essere autosufficien¬ 
te; im posto di blocco isti¬ 
tuito a Masane rimanda ine¬ 
sorabilmente indietro chi ar¬ 
riva alla spicciolata e privo 
di attrezzature. Le pale, 1 pic¬ 
coni, le motoseghe, tutti gli 
strumenti necessari per di¬ 
stricare questo groviglio ma¬ 
leodorante di fango, sterpi e 
calcinacci, sono stati messi a 
disposizione non solo dalla 
Provincia e dal Comune, ma 
anche da Consigli di delega¬ 
zione come quello di Voltrl. 

' ' Ovviamente insieme ai vo¬ 
lontari cpenno i vigili del 
fuoco e i militari, tutta gèn¬ 
te che da almeno quarantpt- 
to ore non si concede un at¬ 
timo di tregua. Ieri à Rossi¬ 
glione e (Tampoligiue erano 


interventi di assistenza e ri- 
costruzione. Di tutte le fab¬ 
briche piccole e medie e del¬ 
le attività artigianali di Cam¬ 
poligure la sola che potrà ri¬ 
prendere l’attività a breve 
termine è proprio il Cotoni¬ 
ficio; per altre centinaia di 
lavoratori si profila invece lo 
spettro della cassa integra¬ 
zione.-, r'”--v;”)-.- 

'' ' Nel tardo pomeriggio di ie¬ 
ri i tecnici dellENEL soro 
finalmente riusciti a ripristi¬ 
nare Terogazione di • energia 
elettrica, mentre la situazio¬ 
ne degli acquedotti, soprat¬ 
tutto a Ros^Uone, - rimane 
difficile. - Le comunicazioni 
stradali, autostradali e ferro¬ 
viarie con la Valle Stura. O- 
vada e l’Alessandrino sono 
tuttora interrotte; si passa, 
sia pure con difficoltà, solo 
attraverso il ’Turcblno e non 
oltre Rossiglione. . 

La Giunta provinciale di 
Genova è tornata a riunirsi 
ieri mattina in seduta straor¬ 
dinaria. In un connmicato dif¬ 
fuso alla stampa si afferma 


presenti - anche -gli • assessori- | tre l’altro che « una grave si- 


regionali Dosio, Busso. Meo- 
li e GuerisoU insieme al com¬ 
pagno Carossino, presidente 
della Giunta. Si sono riuniti 
nel Cotonificio — praticamen¬ 
te l’unico edificio ancora ^- 
bile — per decidere i primi 


tuazione di necessità conti¬ 
nua a sussistere dal punto 
di vista igientoo-sarMario per 
la' distrù^one dette sorgenti 
acquifere e per ' i potenziali 
pericoli di inquinamento del¬ 
le fonti superstiti, per la ri- 


• ■■■ *• -fi 
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V*^ invi¬ 


ti 


Comuiiicsto della FederazioDe genoTe.se del PCI 


Un grande 


di solidarietà 




GENOVA — La FederazioDe t- il Piano regolatore e, con il,] hanno cominciato ‘ a ringra 


geoovear del PCI ha diffuso 
URI U seguente comunicato: 
^ « A po<M gtomi dai pravi 
eventi che hsóaso »co ueotto Ut 
rifa di alcuni quartieri d/ttta 
nostra città, va rottoUntafo 
il grande sfarzo di a o U da r ie - 
tà che le nostre organizza¬ 
zioni e la vasta artieikmkmf 
dèOe mssodazkmi democrati¬ 
che hanno p rodotto per risol¬ 
vere, t n s t s me ri M i or rio r i del - 

g gSa^^éuSte famiglie e della 
popotnikmr eotada. 

. a Ma m sup t mlutlo registra¬ 
ta la grande proaleam ed ef- 
firieiua dèfR Irisi^snfi da 
parie éUOm Ofriris eomamde 


plà urgemlL 


cosi do- 
dlf cop- 
ùs foe- 
» di » 


Piano programma. If proget¬ 
to Genova, che considerano 
rassetto del territorio come 
ano dei punti qualificanti e 
prioritari di impegno dei pros¬ 
simi anni di atticità ammini- 
straUvà rovesciando la logica 
di paro abbandono detta cit¬ 
tà alla speculazione, atta ren¬ 
dita e al dissesto.' 

a Anche in questa occasio¬ 
ne sono stati i giovani di Ge¬ 
nova a mos trar s i tra i prò- 
tagoidsti detTasiome volonta¬ 
ria. Ma sul piano del eoordi- 
rssmento e éeOa direzione de- 
gfi tnte i venti è emerso come 
protagonista istituriormle io- 
prattitto il consiglio di quar¬ 
tiere, In una misura mai fi¬ 
nora registrutm. Questi fatti, 
questi segni di solidarietà, 
qmsta nuova e poteri fun - 
rioue demoemUea dègtt orgu- 
ri dri daceadrumeulo eomu- 
nula, ftnmo sp e rure in un fu¬ 
turo ri s eri e per la uosirm eff- 
It, «scAè in top pm to dUe emm- 
riofOMlè r ìontmm che ne 


riare con scritte e cartelli 
le organizzazioni e i 0ocam 
che si sono trovati al fianco, 
insieme ai lavoratori detta 
pubblica amministrazione, nel 
momento di bisogno. 

- aA quanti hanno perso la 
casa, hanno risto pregiudica¬ 
to il lavoro e Vattività com¬ 
merciale e industriale, va as¬ 
sicurata Variane di sostegno 
per una ripresa immediata a 
cui concorrano tutta le risor¬ 
se della città e détto Stato, 
battendo sul nascere manovre 
di strumentaìinazìane. 

a Per l compiti di questi mo¬ 
menti adamismo i nostri eom- 
pugni a continuare razione 
già Imtr m p ra sa alla tasta di 
o rn ai irdsiattva che landa nd 
^froaSara vrOblamt iannadia- 
U a pntmai di jM fnjs 


dotta funzionalità ^ détt’ospe- 
dale di Campoligure, per la 
mancanza di generi ai con¬ 
forto di ogni ripo 
'i I provvedimenti adottati si¬ 
nora consistono « in uno stan¬ 
ziamento per spese di pron¬ 
to intervento di 59 milioni 
per il soccorso e l’assisten¬ 
za alle popolazioni, l'impiego 
nella zona di, mezzi mecca¬ 
nici e di tecnici, nell’invto di 
farmaci, attrezzature e gene¬ 
ri sanitari, in interventi tesi 
a rendere utilizzabile l’ospe¬ 
dale di Campotigure, netta co¬ 
stituzione presso la Protftncia 
di ' un centro di soccorsi al 
fine di non sovrapporre in 
modo caotico le opkrariord di 
soccorso». ly .- r. ■ 

' La ProvineiB insiste molto 
su questa necessità di evita¬ 
re ogni elemento di confu¬ 
sione, selezionando aocurata- 
mentè - gli abiti. « Bisogna 
provvedere — mi dice l’as¬ 
sessore alla Sanità, Cavallin — 
alla vaccìnaziane di circa 800 
persone con enterovaccino per 
bocca (due terzi sono bambi- 
ni). La scorta di siero anti¬ 
tetanico umano è quasi esau¬ 
rita, ma domani è previsto 
un arrivo Sufficiente almeno 
per Ut giàmata. Va segnàlato 
urgentemente il fabbisogno 
di gammaglobuline, tutte e- 
saurite senza che siano pre¬ 
visti altri arrivi. E’ necessa¬ 
rio. dìseìpRrmre e séturibnure 
l’afflusso di farmàci eìtiid- 
nando quettf scaduti, che so¬ 
no purtroppo numerosi. As¬ 
soluta urgenza hanno la for¬ 
nitura di questi mezzi e fer¬ 
mai: caria igierdccL, asciuga¬ 
mani di carta a 'perdere, as¬ 
sorbenti igienici, disinfettan¬ 
ti come alcool, acqua ossige- 
‘ nata, mercurocromo (in . pic¬ 
coli flaconi): antibiotici: ser¬ 
vono solo pertìeittiru. strepto- 
sii in polvere, baelrim com¬ 
presse e sciroppo pediatri¬ 
co. Farmaci urgetUi sono in¬ 
fine gli alimenti per diabeti¬ 
ci, insuline (20 unito lillp. 
40 unità rincoprotamlna), an¬ 
tiemorragici ( coagulenopotro- 
pose ecc.). emagel, flebocor- 
til 100. Bisogna evitare — con¬ 
clude il compagno Cavallin — 
l'invio di farmaci inutili o, 
peggio ancora, scaduti, che 
costringono il comitato e i vo¬ 
lontari a un pesante e super¬ 
fluo lavoro». 

Se la situaakiae della Val¬ 
le Stura rimane, come al ve¬ 
de, dremm a tt ea. a Gmiova le 
lèrite non anpaiopo meno 


to la aleom 
tisri. ieri è 
Is, ma don 


vallate e quar- 
riapparsu a uo- 
ite la aotto la 
t a CMnova, ha 


gio, alle ore 17, il Consiglio 
comunale ri riunirà in SMU- 
ta straordinaria per ascoltare 
e discutere una relarione del 
sindaco (^tofolini. Infine ieri 
sera si è' tenuta in Prefettu¬ 
re una riunione di parlamen¬ 
tari, rappresentanti degli En¬ 
ti loisli, drile forze politiche 
e sociali, presente il sottose¬ 
gretario nstorino. Con tutta 
probabilità si svolgerà in que¬ 
sti giorni un incontro tre le 
Regioni colpite — Uguria, Pie¬ 
monte, Valle d’Aosta, Lom¬ 
bardia — per ddedere al go¬ 
verno il varo di una legge 
speciale. 

- Qualcosa deve essere sneo- 
re detto sul grande slancio 
di srikùuietà che, in modo 
analogo alla Valle Stura, si 
affianca all’impegno e all’ef¬ 
ficienza della « macchina » co¬ 
munale genovese. Natuialmen- 
te non sono mancati, e non 
mancheranno, i tentativi di 
strumentalizzare andiè 11 do¬ 
lore, in ' profondo contrasto 
con la generosità dei giova-' 
ni, dei volontari, delle forre 
dell’ordine, dei pompieri e 
dei conrigli cirroecrizionali 
ta Piove compagni, cosa fac¬ 
ciamo?» è arrivato a titola¬ 
re n aiomale di Montanelli 
il 7.ottobre, mentre la città 
èra sconvolta dal nubifra¬ 
gio). Ma su numerosi n^gori. 
in piazza Caricamento e altre 
zone cittadine, sono già ^ 
parai cartelli la cui gser- 
centi e gli artigkni duramen¬ 
te colpiti ringraziano I soc- 
oorritori. e prima di tutti i 
ragaai • le ragazze, operai e 
studenti. , . 5 : 

Credo sia necessario sotto- 
lineare questi abietti e ricor¬ 
dare ancora una volta, per¬ 
chè questi sono i lètti, che 
s en za le opere già realizza¬ 
te dalie Giunte di sinistre in 
appena diciotto meri, t irabi- 
liugi del 6 e 8 ottobre ri sa¬ 
rebbero trasformati in una 
alluvione più catastzoCica di 
quella che. nel 1970. provocò 
decine di morti e IJO miliar¬ 
di di danni. 

Guido Monsone osservava 
giustamente ieri, su questo 
gioniaie, die a anche l’obban- 
dono détte opere di tombtns- 
tura (...) può avere effetti ea- 
tastròftri». Ma a Genova le 
Giunte di stadattà. n o n ós tan - 
te la drammatica crisi ftasn- 
alarla del Còmoni e per fare 
ftoMe alla pesante e i edB A "del 
paamto, ài poco te mpo Dmi- 
no speso nelle opere di tom* 
b ùriu ra venti rriUardi di lire. 

Flario AAk t idI i iii 



fceré1d,M. 
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. E'. corretto parlare àncora 
V oggi di « dottma sociale del- 
.la; Chiesa » d si deve, piutto- 
;ito,, iuàre l’espressione conci¬ 
liare « insegnamento. sociale 
del Vangelo > per indicare un 
punto di riferimento, una gui¬ 
da'p^ il cattolico alla lettu¬ 
ra evangelica dei segni dei 
''.t«,fhpi? ... , . - : 

. Questo interrogativo è stato 
al . centro di tutto il dibatti- 
.to che. n livello teologico e 
.. politico, si. è sviluppato negli 
.ultimi quindici anni. airinier- 
no della, Chiesa e nelle di¬ 
verse es^ssionl del mondo 
cattolico. E ancora oggi il 
nodo non è stato sciolto: il 
problema, infatti, è stato ri¬ 
preso con rigore metodologi¬ 
co dal noto teologo domenica¬ 
no. - padre ^ Màrle-Dominique 
Cbenu, in. un ampio saggio 
scritto péc analizzare storica¬ 
mente <là nascita, l’uso e le 
vicissitudini dell’espressione 
idotfrina soeiole > attraverso ló 
esame di testi di encicliche 
da Leone Xm a Paolo VI e 
- per dimostrarne, ormai, il su¬ 
peramento (La dottrina socia¬ 
le detta Piiesa, origine e svi¬ 
luppo. 1891-1971. editrice Que- 
riniana, pagg. 182, lire 3.500). 

L’espressione dottrina socia¬ 
le prende consistenza solo ver¬ 
so la fine del secolo XIX al¬ 
lorché. con l'enciclica Rerum 
novanim (1891).. Leone Xm 
cercò, non solo, di' prendere 
coscienza, sia pure con gran¬ 
de ritardo, dei mutamenti pro¬ 
fondi die erano avvenuti nel¬ 
la società con lo sviluppo in¬ 
dustriale, ma. di fronte all’af- 
fetiuusi delle associazioni e 
dei movimenti operai e sociali¬ 
sti. si preoccupò di dare una 
prima sistemazione organica 
ad insegnamenti ; e direttive 
a cui'si sarebbero dovuti at¬ 
tenere i cattolici nella ' vita 
sociale, politica e culturale. 
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del lavoro 


muovere e ' dirigere tutti l i 
membri verso il fine della so¬ 
cietà. Quanto, alla moltitudi¬ 
ne essa non ha. altro diritto 
che quello di; lasciarsi condur¬ 
re e, <^ile gregge, di segui¬ 
re i suoi pastori» (enciclica 
Vehementer, 1906). v ,.. 

Di fronte, però, all’espan- 
dersi, soprattutto dopo la pri¬ 
ma guerra mondiale, in Ità- 
Ua e in Europa dei movimen¬ 
to di ispirazione sociale su¬ 
scitato dalla Rerum novarum, 
per iniziativa dell'Unione 'in¬ 
temazionale di studi sociali 
fondata nel 1920 a Mallhes 
in Belgio e posta sotto la di¬ 
rezione del cardinale Mercler, 
nacque l'idea di procedere ad 
una raccolta degli studi e 
delle discussioni sui problemi 
sociali 8vìlu{^tisi nella Chie¬ 
sa e tra gli studiosi cattoli¬ 
ci. ) Nel 1924 si deliberò di 
compilare una «sintesi socia¬ 
le sótto l’aspetto cristiano e 
cattolico» che con la deno¬ 
minazione di « codice di Mali- 
nes» fu pubblicato nél 1927 
e si può dire che per circa 
trent’anni ' rimase un codice 
di comportamento per i cat¬ 
tolici impegnati nel . campo 
sociale e politico. 

I limiti di questa dottrina 
erano gU stèssi della Rerum 
novarum. Pur rivendicando 
una « giusta mercede » per gli 
operai, l’enciclica mancava di 
un’analisi delle ^ strutture > e 
quindi delle ragioni sodo-eco¬ 
nomiche dei conflitti sociali. 
Condannava il sodalismo e la 
sua < pe^ersa » aoluzione dei 
problemi sociali. Infine, in 
quanto la « dottrina sociale 
cattolica » presentava un pro¬ 
getto crisUano di sodetà. ne 
conseguiva che la stessa Chie¬ 
sa, da cui l’iniziativa politica 
del laicato dipendeva, veniva 
a trovarsi in concorrenza 
ideologica con altri sistemi e 
modelli sodali e politid. 

- Questa impostazione di fon¬ 
do della «dottrina sodale», 
non cambia di molto con il 
jpontiflcato di Fio XI.. Cóu' la 


trasfonnazkmi sodali, politi' 
c^.ed economiche.die ai pa¬ 
lpano urgeoU;e neoessariè ». 

' Non si‘tratta, quìialii dì at¬ 
tuare ^ ; meccanicamente sul 
terreno , sodale e ‘ politico 
principi già dati, ma sono 
le varie situazioni — osserva 
padre Cbenu — che divengo¬ 
no "« il luogo teologico .di un 
discerniménto guitto dalla 
lettura evangelica dei segni 
dei tempi»..In tal.modo an¬ 
che' il pluralismo non è so¬ 
lò lina conseguenza della , di¬ 
versità delle situazioni, in cui 
si trovano ad opérare i cri¬ 
stiani nel mondo, ma «è una 
posinone di principio — ag¬ 
giunge Chenu che discen¬ 
de dalla natura , stessa della 
Chièsa, che si definisce, in ba- 


^ Nel dibattito suU[àbolizione 
dèi voto e suU’hùroÀizione 
della scheda’netta sctioìa ob¬ 
bligatoria qualcuno ha perso 
la pazienza: ira gli altri Von. 
Bardotti che sul Popolo del 28 
settembre ha tirato; le orec¬ 
chie a quelli che avevano cri¬ 
ticato il ministro, e Eugenio 
Scalfari (su La Repubblica del 
2 ottobre)-irritato dai € con¬ 
tribuii di Elogi'e Citati alla 
storia contemporanea ». ■ 

' Il provvedimento aveva tro¬ 
vato simpatie dove ci si pote¬ 
va aspettare perplessità e av¬ 
versione: per esempio in Car¬ 
iò Casalegno, che su La Stam¬ 
pa del 20 settembre si era 
mostrato ■ troppo ■ ottimista. 
quando scriveva: < pochissimi 
rimpiangeranno i dòti: tutti ne 
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se alla sua presenza nel mon- i abbiamo sperimentato la ca¬ 


do e non come una realtà as¬ 
soluta nella sua identità isti¬ 
tuzionale ». . 

La 

; strategia ;u 

E’ da questa nuova strate¬ 
gia, inaugurata da Giovanni 
XXni e fatta propria dal Con¬ 
cilio e da Paolo VI. che si è 
fatta strada, sia pure a fa¬ 
tica tra tante resistenze,, la 
metodologia che distingue ira 
ideologie e movimenti storici 
e che in questa ottica auto¬ 
rizza e consente il ocmfronto 
tra la Chiesai i cattolici e le 
esperienze, i movimenti che 
si sono ispirati e si ispirano 
alla grande lezione rivoluzio¬ 
naria di Marx. ■. 

Va rilevato inoltre che l’edi¬ 
ficio ccmoettuale della «dot¬ 
trina sociale », messo in cri¬ 
si da questa nuova stiategia 
della Oiiesa, ha ricevuto tm 
duro cdpo dalla introduzione 
fatta dal Condilo dei concetto 
di «popolo di Dio». Questa 
nwva oonsi^aztone della 
realtà ecctesiàlé hà recato un 


^ -X li ù? s^dfca QiÉid^apériiftovaàliprJt^ ai ;«iimé" 'deri- 


La « speranza - mandata », 
di cui si toma oggi a parla¬ 
re con rinnovato interesse e 
con un anuocdo nuovo, co¬ 
me abUamo visto nel recen¬ 
te saggio di padre Sorge sU 
Cwittà Cattolica, ave^ aper¬ 
to sin dal secolo scorso una 
nuova prospettiva ^ al' movi- 
znento operaio. Nonostante i 
riflessi reaxiooari conseguen¬ 
ti alla crisi del 1848, il mes¬ 
saggio contenuto nel Mont/c- 
sto comunista aveva aperto la 
strada ^ all’unità nazionale e 
intemazionale .dei ' lavoratori 
fornendo strumenti-di anali¬ 
si e.di lotta per trasfonnare 
la sodetà; d'altro canto la 
maggioranza dei cattólld e 
la gerardna ecclesiastica si 
rifliHavaBO di rkonosoere dò 
cbe di nuovo stava emergen¬ 
do n^ vita = sociale e nel 
mondo del lavoro. « In que¬ 
sta sttuazione <>- scrive padre 
Cbenn — si comprende per¬ 
chè renddka.Renifit aooo- 
ntia abbia provocato una sor¬ 
presa nella comune opinione 
cristiana, a lungo inerte da¬ 
vanti al p r og re ss o cconorok» 
e sodalo, coalfo fl quale il 
SgOabua (Pio IX, 18M) l'ave¬ 
va somraariainente messa in 
guanSa»/ - . I 
L*en dcl tea A Leone Xm, 
por susdtando non poche op- 
pooizioni nei settori più coo- 
aervatori deQa Chiesa, <fiven- 
ae ■ un pialo «fi riferimento 
per una smìe di inifiaUve 
(dairOpera dei congressi alla 
Untale cattolica per ^ stn- 
«H sodai, alle SettìBoaiie so¬ 
dili, ecc.) che si propone¬ 
vano d dorè un carattere or¬ 
ganico alla dottrina sociaie 
ddia Chiesa, fl dibattito po- 
Utico e cnlhnle. die pren¬ 
de l’avvio alTinizio di que¬ 
sto seools nella Chiesa e nd 
mondo cattelioo. mette, però, 
abbilo in tace due fioni cbe 
convtversmo lu ngo tutto un 
'—!*■■■«» proce ss o lloo ad og- 
gL Basti pensare ala tenden- 
aa bnpcrsoQBta da FOfppo Me¬ 
da, caratterizzata da un tndi- 
viniiiWano cbe lo pestò so po- 
wiiPlM smpra pn noocnve 
e eonscrvatrid Ikto a oonflai- 
re nd g o vein o dì oomentra- 
itaK nasionale presieduto da 
Pasto Bóaeili, ed a quella A 
Itanoto narri (scomimicato 
dopa la oondmaia dd awder- 
ataao sodale da parie di Pio 
X). caratterisnta do aoocnii 
progrsaatoci, ripresi più tadl. 


si riconoscono, con più inci¬ 
sività rispetto alta Rerùm no¬ 
varum, i danni e gU eccessi 
intoitoabili' del ' capitaUsmo 
«die tuttavia mm.è da con¬ 
dannare in se stesso». Si ri- 
oooosoe una omta evduzione 
dd sodalismo. ma si cimdaii- 
nano nettdnente con l’encicli¬ 
ca Ditnni Redèmptoris (1937) 
il oomonismo' e te sue appUr 
carioni pratidie. Nè da questo 
modo ^ vedere si distacca 
Pio Xil che, anzi, accentua 
il carattere idedc^co della 
dottrina cristiana in ; ógd 
can^. . '■ ■; 

' Ia storia della « dòttiina so¬ 
ciale », dopo circa settanta an¬ 
ni. ha una svolta con il pòntifl- 
cato giovanneo. Scrive padre 
Cbenu: « Ancora frequente¬ 
mente usata Dèlia Metter et 
magistra (1981), 'è assente 
nella Pacem m terris (1963) 
ed esclusa dalla costituziane 
conciliare Gaud&m et spes. Vi 
si sostituisce una fonnola ap- 
porentemento simìte odia sua 
formulazioDe, ma diversa nd 
suo ' significato: huegnamen- 
to sodate dd Vangelo, die 
comporta insegnamento inve¬ 
ce di dottrina e un richiamo 
diretto al Vangelo e alla sua 
isptraziane». - . . . i . . 

. E* interessante la ricostru- 
zione fatta dal teologo dome¬ 
nicano del dibattito tra i pa¬ 
dri coDdUari per decidete te 
abbandono. della vecdila e- 
qiressìooe « dottrina sodate ». 
te'cui categorie, Upiciie deOa 
fllosofia c ddla socidogia oc- 
cidentate. venivano (e lo sono 
state di più in seguito) con¬ 
testale daOe Cfatese dd Terso 


cale del mandato, dando au^ 
tonòmia al laicato cattolico 
impegnato-nel temporate. La 
teologia dd popolo di Dìo. in¬ 
trodotta t v dalla . . costituzione 
conciliare Lumen gentòm, ha 
offerto ai cattdtei la posiitn- 
lìta di guardare responsalnl- 
mente alla storia umana per 
oogUervì, séomdo padre Qie- 
nu, i « segni dei tanpi » e 
compiere in {Mena autonomia 
te scelte cbe te situazioai sug¬ 
geriscono e cbe alla luce del 
messaggio evangelioo non 
possono non favorire la pro¬ 
mozione umana a'tutti i U- 
vdii.’,;.. ' - ■ 

< 4 ^ AicMte Santini 


sualità, la dùbbia fondatezza, 
le ingiustizie, i’approssimazto- 
ne ». Sono tutt'altro che po¬ 
chi quelli che rimpiangono il 
tradisionale sistema di valu¬ 
tazione (e di selezione), alcu¬ 
ni per timore che la novità 
sia pià dannosa di ciò che vie¬ 
ne sostituito (4 Si rischia se 
non rarbitrio. il soggettioismo 
corporativo. Atta mistificante 
sommarietà dei voti, succede¬ 
rà un sentenziare ininterrotto, 
non integrato da competenze 
sociologiche, psicologiche, me¬ 
diche, ambientali » . ' aveva 
scritto il giorno prima Bene¬ 
detto. UarzuUo sul medesimo 
giornale): altri, temono che 
attraverso l’abolizione dei voti 
passi il demonio 0 un suo e- 
quivalente pedagogico. ; . 

Pietro Citati, sul Corriere 
della Sera del 18 settembre, 
aveva assunto la posizione più 
dura contro la nuova legge. 
Diceva per ■ esempio che non 
importa che un bambino sia 
socializzato, abbia fiducia in 
sé. Importa, naturalmente. La 
destinazione del lavoro scola¬ 
stico è la società: un’istruzio¬ 
ne con s er v atrice cercherà di 
socializzare col e al confor¬ 
mismo, una democratica pun¬ 
terà a favorire lo:sviluppo di 
■<rtt0ggùmenH erm^<e\dettà- 
spirito del cambiamento, e, 
secondo la scelta di principio, 
dovrebbe orientarsi U lavoro 
degli tnsegiiqnti e detta seno-, 
la. Ma VéduCùzione e V istruì 
sibne non possono non perse¬ 
guire fra i loro scopi la so- 
cializxaziotte, che,del resto è 
un processo « notarole > di mà- 
iuraskme per chiunque non 
sia Robinson Crusoe: 

4Chi ha mai detto» chie¬ 
deva ancora Citati 4 che per 




valutazione, partendo da una 
riflessione su ciòcche significa • 
valutare, nella scuola obbli¬ 
gatoria. Bisognerebbe elabo¬ 
rare ìnodelli di una scheda 
. comprensibile. ' che descriva 
progrèssi e difficoltà nejl’ap- 
prendiniento, comportamenti 
in qualche modo verificabili 
con una certa oggettività. 

E' forse metto moderno, co¬ 
me dice Zavaìloni, ma l’im¬ 
portante è che non sia fina¬ 
lizzato a selezionare ma a con¬ 
sentire apprendimenti validi. 
ed è molto meglio che metter- • 
si a giudicare le personalità. 
C’è un anno di tempo per la¬ 
vorare -— maestri, professori. ■ 
genitori, persone interessate 
alla gestione e alla vita del¬ 
la scuola — per leggere qual¬ 
che libro di docimologia, di 
psicologia dell’apprendimento, 
discutere con esperti, aggior¬ 
narsi ' (anche questa legge 
. . contribuisce a dimostrare che 

■ - ' ' ■ .r; ‘il problema professionale de- 

“ - • . . - ' ^ t 1 , . gli ‘ insegnanti è sempre più 

' ■ ■ urgente). C’é bisogno msom- 

‘'-,i _"_' ..^4.'^ ma di una grande consulto- , 

zione nella scuola per affer- 
HV M H H ■ H : mare nuovi criteri di vahita- 

^ BB ' Si dovrebbe discutere an- 

, r -, . . . .y^^- ■ che su questo punto: i ne- 

■‘■'•y ■‘i-l ‘ ‘ •'.•vy' , cessarlo valutare gli alunni. 

Le critiche espresse da più partì airabolizione del sìstemd tradizionale sembrorio spesso dettate da ìnten- prèferibìle valutare più .pnali- 
zionì restauratrici -1 limiti della scheda introdotta da Malfatti - Come formulare ad^uoti criteri di giudizio 

• ] ■' .. ^ i.i .1,' ■“ ''‘-l '4:'- ; ‘ if apprendimento e di atti- - ' 

specie di gioco; «come vin- code, forse, ma fra i ceti che ben intenzionate, ma spesso fessor Zavaìloni scrive sut 

cere una bambola di pezza o non ne producevano (e non assai confuse e disartiqolatìs- Popolo del 2 ottobre che si gualcare a la. ^- 

una scatola di cioccolatini in ne producono che raramente) sìme, espressioni della peda- possono avere due orientamene ancne Mano Aitgnt^o 

una lotteria». Una lotteria in l’insuccesso scolastico e la sua gogià radicale, avanzata, uto- ti in fatto di valutazione: <ii Manacorda mtervutùto.. dal 

cui si vince sempre. Ma tale sornione giuridica rappresen- pisiica, innovatrice, rivoluzio- primo (quello tradizionale, ma Manifesto del 20 settembre; la 

non é te scuote, con o senza tata dal poto non generava naria, ma anche priva di ve- ancora largamente diffuso) ha valutazione può essere uno 

voti. Sarebbe bene che quan- sempre ribèllione è rivolta, rifiche reati e di respànsàbi- come obiettivo proprio la vola- strumento con cui la scuola 

do si scrive di scuola si pen- ma anche depressione e rinun- lità effettive». Ma. nón ave- taziene dei contenuti di cono- valuta il proprio Ovetto diren- 

sasse un po’ di più a quelli eia. in ogni caso sconfitta. va spiegato che le crìtiche ai scenze « di abilitò acquisite (Omento una 4 indicazione dei 

che alle lotterie perdono aem- Citati concludeva accenndn- voti non vengono solo dagli dal: discente; U secondo (quel- nroorii^ardirisoettoaH’edu- 

pre (e sarebbe bene, ha osser- dò ai maestri, che 4non rie- 4 utopisti», essendo state a- lo più recente, proprio detta T 

Palo Visalberghi su l’Espres- scono più a insegnare a seri- vanzate un po’ da tutta la pe- scuola attiva) tende invece a «» “« ragazzo, per 

so del 20 ottobre, che non si vere in italiano ai loro olun- dagogia contemporanea. ' verificare imutamenti signifi- 'darsi strumenu p^ retnter- 
eontinuasse a scrivere di seno- ni, t quoli arrivàno alle me- - Negli atteggiamenti di Cita- còmportomento, che ventre». Qualcosa del genere 

la premettendo, che di scuola die e di li al liceo e di H ti e di Biagi (quest’ultimo a- avvengono neU’aluprto attra- dice la bozza di.proposta di 

non si sa nullo, come .fanno all’immancabile ■ Università, veva-ironizzato, come ‘fa at- ^ «*“ persónale espe- legge per là rifonna delia 

' i'Àì'.'tó» - comrjtèttendo'erjrorì cbe inaìc teggiandosi a moralista,che di ■ p^rua di apprendimento ■», ■ scuola ■ di base che abbiamo 

'-?Atarh*!'C*ta» sembro pensa- tri tempi non ^arpbhero Stfiti tutto parla .eAùttq cpnppren- ^ pubblicato, nel n. .3 di Rifor- 

re a queUt che perdono, ma è possibili in una terza elemen- de, sull’abolizìoiie *1 .voto, *4» prepc^pa-^perà. mrqmu-> ^ Scuola. 
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una scatola di cioccolatini in ne producono che raramente) 
una latteria ». Una lotteria in l’insuccesso scolastico e la sua 
cui si vince sempre. Ma tale sanzione giuridica rappresen- 
non é te scuote, con 0 senza tata dal voto non generava 
voti. Sarebbe bene che quan- sempre . ribèllione è rivolta, 
do si scrive di scuola si pen- ma anche depressione e rinun- 


sime, espressioni delta peda¬ 
gogia radicale, avanzata, uto¬ 
pistica, innovatrice, rivoluzio¬ 
naria, ma anche priva di ve- 


fessor Zavaìloni scrive sut 
Popolo del 2 ottobre che si 
possono avere due orientamene 
ti in fatto di valutazione: < il 
primo (quello tradizionale, ma 
ancora largamente diffuso) ha 


Tifiche reati e di respànsàbi-' come obiettivo proprio la vote 


sasse un po' di più a quelli 
che alle lotterie perdono sem- 


cia. in ogni caso sconfitta. 
Citati concludeva accenndn- 


pre (e sarebbe bene, ha osser- dò ai maestri, che 4 non rie- 
òato Visalberghi su l’Espres^ scono più a insegnare a seri- 


lità effettive». Ma. nón ave¬ 
va spiegato che le crìtiche ai 
voti non vengono solo dagli 
4 utopisti», essendo state a- 


tazione dei contenuti di cono¬ 
scenze e di abilitò acquisite 
dal: discente; U secondo (quel¬ 
lo più recente, proprio detta 


so del 20 ottobre, che non si 
continuasse a scrivere di scuo¬ 
la premettendo, che di scuola 
non si sa nulla, come .fanno 

-ntacberCdSh semmns pensa¬ 
re a quelli che perdono, ma è 


vere in italiano qi loro alun¬ 
ni, i quali arrivàno alte me¬ 
die e di li al liceo e di li 
all’immancabile ' ' Università, 
comrjsèttendo-erpori che in al¬ 
tri tempi non ^rpbhérò ftgii 
possibili in una terza elemen- 


vanzate un po’ da tutta la pe- | scuola afUva) tende invece a 


falsa apparenza: il voto, seri- tare ». E-’ un problema vero 
ve, « educa ehi prende 4, e sa espresso in fórma esaspeta- 


ìn cuor :suo di valere più dei 
propri éomp^ni; al salutare 
disprezzo verso i voti, $ nume¬ 
ri, le classificazioni, la..scuo¬ 
la, t .fRoestri, te società, la 
teiTo. rintero universo». In- 
somma, agli intelligènti nichi¬ 
listi non importa mdla dei gùi- 


ta. Ma finora, t voti ci. sonò 
stati, perciò i risultati che Ci-: 
tati lamenta non sono da at¬ 
tribuirsi alla legge approvata 
in agosto. ' E dunque? Il di¬ 
scorso, un altro discorso, do¬ 
vrebbe partire di qui. ' 

■R professor Gozzér sul Po-' 


dizi altrui. E a quelli che col | polo del 20 settembre aveva 


voto imparano a sentirsi noti 


diventare delle persone feti- consci dei propri limUi e ter¬ 


ei e compiate non si debba in¬ 
vece trascorrere an’tnfanzia 
chiùso, soliteria, in/elice, sen¬ 
za nessuna fiducia in se stes- 


ciò amili e modesti (come tut¬ 
ti dovremmo sentirci, anche i 
letterati), ma stAo frustrati 
e condannati, a non cohtàré? 


•si? ». C'é da compiacersi che pra. quelli che erano, dicia- 
Cttati non edudd nessuno. - «ha destinati a’ diventare 


difeso a ministro dagli attac¬ 
chi dell’Unità e di altri e ave¬ 
va lanciato due volte l’accu¬ 
sa ormai consueta di radicai 
socialisTno, parlando di « oc¬ 
chia a^irazione detta pedago¬ 
gia' sockhutopistico-radicàle. 


ABo s cr i ttore del Camere U giornalisti e intellettuali di me- 
voto piace. Lo considera una sfiere non accadeva e non ac- 


mo cori, destinati a diventare che i partiti di sinistra (non 
gìonkdisti e intéttettuaìi di me- solo quelli) han fatto propria » 
sfiere non accadeva e non oc- e del PCI « portavoce dette 


dagogia coht^poranea. 

■ ■ Negli atteggiamenti di Cita¬ 
ti e di Biagi (quest’ultimo a- 
veva'ironizzato, come ‘fa at¬ 
teggiandosi a mofalìsta.^he di: 
tutto parìa ^e-tùttq conten¬ 
de, sull’abolizìoiie ftel .voto, 
per il quale aveva espresso 
qualche rimpianto) Scalfari 
ravvisa non sema ragione un 
sintomo.,P^ coIqso.. detta ten¬ 
denza a - « tornàrè' kidieiro », 
alla restaurazione. C’è senza 
dubbiò . .un movimentp ■ che 
punta a non cambiare la scuo¬ 
la con la speranza che possa 
funzionare 4 come oi bei tem¬ 
pi». . - ■ - : ■ 

: ; V ^ ;;r'''Ny- • ;r;:' 

La scheda merita le criti¬ 
che che ha ricevuto. Contie¬ 
ne troppa sociologia e troppa 
psicologia frettolosamente pro¬ 
fuse per poter essere efficace 
e utile ai maestri e ai profes¬ 
sori deU’,obbligo, che non sono 
psicologi nè sociologi. Il prò- 


Una moatra: ^ pittore georgiano Niho Pironnanarvili a Padova 


proymcia russa 


Impropriamente definito «iia[f», i raitigU 4^iò ima intrisa 
scelta nri^nfroiiti della tradizione, fignratiya precèdente. - Im¬ 
magini realistiche come apparizioni creano sensazioni estatiche 


"c-ìe; : 
^ -X*:p 

. . 

.v, ■ .a-i- - 

^ ; r •. - , 

%'? ■ V : 


Ma se la Goadtam et spes, 
aeoondo padre Qwna, «è un 
ctemento decisiva deU’inver- 
ataie dì tendenza rispetto al¬ 
lo achona cbe domandava la 
dottrina- sodate ». la lettera 
Octogesinw «tee ni c m , pubbU- 
cala da Paolo VI nel 1971 a 
ottant'anni dalla Rerum no- 
vuru m , è una rivoiiiitaie co- 
petaicana perdiè sostituiso e 
al .tndizìanak met odo dsdnt- 
ttvo qaèDo i nd u tt i ro nd aett- 
so di far scatmìre te aod- 
ta psBticfac dei cattolici da 
ma vatataztene «Me sìtm- 
zteoi. oggettive. Dice Pad» 
VI odia O rt pg eiii i w ^spdse. 
niciu: «Di fienle a d lmv io- 
d tanta d l vi rm , d è éHBki- 
te nranmcìare ma pmela 


Crediamo aia fuorvìant^ 
seoS’altro riduttivo, asse¬ 
gnar» il pittore georgtaDO 
Niko PlToamanaavUl (ISSI- 
1918) alta convenzionalità 
sorprendente «ii una «nai- 
veté» geonoaa in eittaodi, 
ma cristafltaeata neUe mor¬ 
fologie e nelle moUvado- 
nL Qm^ storto «tei tttt- 
tori «ingenui», «tegli « 00 - 
dU infantili» aperti au di 


cinta pieaentadone), «li coi «n itrobtema «tolte for- 
abbtamo vieto 51 opere, me ». Kandinskr awidnan- 


tutte olii su tela o cartone, 
PirosmanasvOi fu pittore 


do fldiBoberg a Bouvvean 
scrive cbe al compoaitore- 


pcnero, un pittore «ta tu- pittore «interessa di reg«>- 
vema e dftiÌD«rra par vi- ta soltanto ta rlaonanaa in¬ 
vere gbmgnndo a tare llm- teriore; ^li trasenia ogni 

per abbeObnento, ogni rafBna- 


biancbino; 


fologie e ««Ite mottvado- lui ta ptttnra Iti ta qmatio- tenm». Allora Piroamana- 
nL Questa storto «tei itti- ne fondamentale ddla eita, svili eoa le sue f<nme aem- 
tori «ingenui», «togli «oc- non «raltro» in cui eva- pUd, le sue c o nq x wì- 
dU intantili» aperti su di dere. Si pose i pxoirienil rioni-«tal sereno e compo- 
un mondo traqperente so- «tolta pittura coam poterà sto giganteggia re in una 
lo perché codiflcabfto nd sentirli «dd vlvevm tentano^ frontalità se v era , con i suoi 
distretti «tolto tra«lÌrioni po- dal grande trafiloo vitata scteni «BsaiticoIaU per 
polari e «tei simboli cor- «tolte espertanm art is tic h e. megUo racco ntar e tatto, è 
teaiiati «ta inunttli*****^* Siamo ndta piovin ela dal- un’altza « radice «tei nuo¬ 
ta proTincta, pe r c h è ta Mm- vo grande realiamo ». 
sta «toilXMtiioento ha po^ ; mwlarmi aftonnaze ta 
cose da dire itopetto at vtoimnaa tra Brmsseau e 
l’Eoniia e lo ri è som- nroaamaavili ecces- 
cte tt ta m s n t e visto nella mo- rivi liadd. SI confruntiao 
stia «Iri pittura ruma dd Smd ritratti feauninm 


potori e «tei simboli cor¬ 
teggiati «ta immaginariooi 
spontanee, ha effettuato 
«luanto doveva effettuare 
per tm arricchimento in 
profondità «tolta' ooectona 
tnteUettuate conten^oca- 
nea. Nd recupero è andata 


I avanti, purtroppo, molta I periodo 


tari a Ferigi lo aoon 
no. Lavoeà su poc hi 
li, mai aqprinmti, e 


è cbe. 


ria aul piano «Idta indagine no. juavoeo a 
aloriooorittoa e tutto dò ri, mai aqiri] 
ha co ntri b uito amnvenaio- pom un ma 
na di catagorie éeirenee a che è già un ] 
quanto, aia dal punta di vi- di mm aoslb 
sta delta critica dw dd ta- con fr o nti , ad 


In qmatl 

ddte tana 



gU ar- 


Uno dd ritratti femminili di Nikò'Pirósmanasvili 
sti alla mostra di Padova. •. 


la no- 


Chiù 


tapM 

a lo la 


«xmoaiMnm vtokmaria ingimuo, le teste «tei 

«Id mondo. La reeltà «tt- pf1nc4ii e «tei «dttadlni. Ite 
vtana ma rosario di perso- sta lÙMese-anctae negli an- 
naggi, di avventramO, di wM' erintfttrtii t l , dove odo- 
aeopevte, A rarità. Ano al Unua firintenotta 11 llumo 
panta cita la ePUataoiare «tolta vita, delta vita d tat- 
dl IMUdB è^nàfoBo^ U. pandne qmlìe delle 00 - 
rioJtemmaatteatapoamria, pNi'tiaaanate alla tkia 

a cori tata I ■ OMit lI dd- ^ 


verificare i mutamenti signifi¬ 
cativi di còmporfomenfo, che 
avvengono nett’alupiio attra¬ 
verso la sua persónale espe- 
riema di apprendimento », 
ìion trqsqurt^ ta ,<»nosCè^. 

' « ài prépccùpa^perl ài.fqmu- 
che cosa di più profondo, di 
più persojuile e di più stahi-. 
le: ossia, dei mutamenti ’ del¬ 
la struttura'psichica, del sog¬ 
gètto ». ■ Md questo • discórso 
diventa pericoloso se a dover 
valutare secondo questi-para¬ 
metri è la totalità degli inse¬ 
gnanti e i giudizi vengono tra¬ 
scritti su un documénto ^ de¬ 
stinato a passare per motte' 
mani. Citati ha.torto quando 
scrive che noti è U. casó.^di 
preoccuparsi della sàciatizza- 
zione, ma la voce 4 capacità 
di oszunztone di responsabili¬ 
tà e di socializzazione » con¬ 
tenuta nella , scheda è troppo 
generica e comporta troppi ri¬ 
schi. ET pericoloso che si tra¬ 
scrivano sulla scheda notizie 
fomite dal « se r viz io socio- 
psico-pedagogico », che si par¬ 
li di 4 perseveranza negli im- 
pegni». - 1 . 

' Per l’edueazione littguiriica 
ed espressiva, nella sriieda 
per ^elementare, si chiede fra 
raltrv di segnalare la capaci¬ 
tà di comprensione e dì co¬ 
municazione. ricchezza -e prp- 
prietà lessiatli, organizzazione 
dette idee, creatività. Un bra¬ 
vo maestro sa già che deve 
tener conto eh queste carat¬ 
teristiche (e che «leve svilup¬ 
parle), e non ha bisogno di 
scrìverlo in un documento 
d'ufficio, ma può accadere 
che ci sia ehi scrive, che un 
alumo non sa organazare ie 
idee, ha scorse cqpàcità di 
comprensione. Molto peggio étt 
un 4 quattro». . ^ • 

Chiedere, poi. di segnalare 
la 4 comprènsione dei coiiccf- 
f i matematici fondamentali » 
significa dire qnàlcosa a émi 
molti psicologi e matematici 
a v r e bbe ro motte obùstoet «to 
meovere. E che vuoi ^re. fa¬ 
cendo mneara an esemp i o di 
carattere dirfgtt i co. «copod- 
tà étt os s erva zi one. driTans- 
biente mOureie ed umano. Ca¬ 
pacità di co mp re ns ione détte 
reciproche «n/toenze tra i fat¬ 
tori ambientali e dette con¬ 
nessióni fra gU eventi storici. 
Interesse Mia r icerca e. alla 
documentazione storica, geiy 
grafioa, sctenfiflca»? Sm- 
bnmo i remnsitt per un con- 
cono ac c àdem i eo. E anche in 
«laesta . parie la scheda peò 
e ss ere motto dannosà. 

: ' ' ^ ' 

Resta il. risultato naporioa- 
te dett'abóttzione «lef voto, ri¬ 
spetto al «pwte evìd eu f em e ute 
nón si tona indietro. Si tratt a 
di evitare che questo risódta- 
to ria r ompren ejs o deOfaptìtt- 
cazkm dótta legge. 

n misWro Màlfatti ka em- 
fermata, pariaada ritta Canta¬ 
re, che la scheda è preedse- 
rhi e éeriessere egertmeateda 
in mòdo che raaé». sreesleii 


Giorgio Bini 


Convegno a 'Milano - ^ 

La ; prwpettiva ' 
yndParte «leiy 
; Rìoasdoiaito ; 

MILANO — De «terna¬ 
ni 11 al 15 ottobre si svol- 
gerk a Milano, un conve¬ 
gno Intemazionale di stu¬ 
di sul téma: «Ut prospei- 
tlv» Tinasctmentale: «xnU- 
ficazteni e trasgicsalonl ». 

n convegno, pronaoiao 
dalla ripartizione «Tultuié 
del Comune In accordo 
con la Dlrestene «Ielle d- 
viche raccolte d'arte, ve- 
«Irà la preaenza di un nu¬ 
trito numero di sUritoai 
altamente «lualificati, pro¬ 
venienti da tutto il mondo. 

Sono previste 40 relazio¬ 
ni, oltre ad una conferen¬ 
za introduttiva di CUulio 
Carlo Afgan. D co n vegno, 
(die avrà come aede peto- 
dpale il caateDo Sfene- 
seo (ove aaià andie òon- 
tenqxiraDeaiiieiite alteati- 
ta una eSpOalzIone su < Le 
fonti ddla proqwttiva it- 
nascimeotates, cbe pre- 
aenteià peeriod nunoocrlt- 
ti, fra CUI il trattato «De 
p en p sc ti va pingeadi» «li 
Piero della Pr a n c ea ca e 


Piero della Fl s oceaca e 
il «De divina proportìo- 
ne» di luca Fadoii lUn- 
strato da Leonardo «la Vin¬ 
ci, oltie ad oaempi carta- 
gnfld e strum e nti di mi- 
eurarione ddl’apooa); ai 


gnm. ot ivfon» 


f^ a Cas 
alla Pai 


• I reiatotl affroatei 
un ampio arco di « 
mi iuennti alta eh 
rione teorica e alla 


Uva neUe arti vl al ve tn 
Q uattt oemio e Clo qnee en - 


ta. Moltmilci aannoo gU 
to Mforr l diactolinazl a nm- 
taSotei^, eba pcopomn- 
no Iettare «tai^ sgiri ara- 
spettici in teraiU rifom- 


tra fta 
ealtare- 


raooolta d’arte all' 
ri «GaaMte oggi - 


artteolalo in 


DI nel II U- . 
vo mila ne- 
- Da Bca- 


'li peririi 

Pie X: « 

fey;.iato fWl 




rield. iseerave ecr 
Mve gli sepritt. e 


IO a noi, li 

ónotà ri mi 


tri Kipl ri 


«a fl '4 


per to 
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Giuseppe 


, L’ànQlisi ‘ del rapporto tra 
' ; lo sviluppo ' dei processi di 
I scolarizzazione di massa e gli 
' orientamenti politici, cultura^ 
. li e ideali delle nuove gene¬ 
razioni — ha detto Giuseppe 
] Chiarante nella sua comuni- 
' cazione — ha dato e dà luo¬ 
go, molto sovente, a valuta- 
' zifMii che appaiono tra loro 
. contraddittorie. ^ Da un lato, 
‘ infatti, si è rilevato e si rile- 
' va che lo sviluppo della scuo¬ 
la di massa e la conquista 
di più alti livelli di istruzione 
'sono stati tra i fattori che 
più hanno modificato il volto 
della società italiana, rimuo¬ 
vendo sacche di premodemi- 
. tà e di arretratela, e con¬ 
tribuendo fortemente all'af¬ 
fermazione di orientamenti 
. nuovi e progressivi (voto nel 
referendum sul divorzio, bat- 
taglia per i diritti civili, 

; emergere di una nuova sog¬ 
gettività. sviluppo dei movi¬ 
menti degli studenti e dei 
' movimenti femminili e fem¬ 
ministi, più ampia partedpa- 
. zione alla vita sociale e po- 
litìca). ; - 

: ; Contemporaneamente, pe¬ 
rò, si è imputato e si imputa 
; alla scolarizzazione di' massa 
di essere stata uno dei prin- 
. cipali veicoli di propagazione 
' di fenomeni negativi di di¬ 
sgregazione, di disfunzione 
' crescente e ormai dramma¬ 
tica rispetto ai processi pro¬ 
duttivi, di diffuskme di mo¬ 
delli distorti di comportamen¬ 
to — fatti di involgarimento 
culturale e di appiattimento 
consumistico pròpri delle 
società capitalistiche nella lo¬ 
ro fase piu avanzata.. v.i - • 
' Si tratta, in realtà, di una 
contraddizione che non è so- 
' lo apparente o. superficiale; 
ma che invece esprime in 
termini ésaspèrati il modo in 
\ cui si riflette, sulla scuola, 
io sviluppo fmtemente con- 
‘ traddittorio che ha avuto in 
. questi anni la società italia¬ 
na. H grande fatto detnocrii- 
- tico rappresentato dalla con-: 

quista. su scala di massa,’ di 
' più 'aM livéili di scolarità è. 
. stato; infatti condizionato ne- 
' gativàibate dal distacco ere-, 
scente' tra scnjola e processi 
' produttivi. Q’estraniarioito dal 
lavorò di aempée jpiù-lùrghe 
masse di giovani) e da una 
crisi di id^tità culturale che 
e la conseguenza del logora- 
; mento dei vecchi ivincipi edu¬ 
cativi, senza che ad essi sia; 
stato sostituito im diverso é 
più avanzato asse cultuiale. 

Proprio mratre la sedari- 
tà diventava di massa si è 
cori aperta una prirfooda cri¬ 
si di credibilità dell'istituao: 

, ne scuola; e il tempo sedasti- 
. co ba finito per configurarsi, 
per motti' adiriti, come un 
tempo ruoto, nel quale post 
sono fàcilmente passare, ac¬ 
canto ai fermenti positivi di 
: cui è ricca la vita . civile, 

-. sodale e politica italiana, an- 
: che p roc essi negativi di fran¬ 


tumazione e di disgregazione. 

: Derisiva è perciò, per usci¬ 
re da questa crisi, la capa¬ 
cità di una direzione rario- 
nàle e consapevole dello svi¬ 
luppo, che ricolleghi i proces- 
ri formativi ai problemi ' di 
allargamento e rinnovamento 
della base produttiva, di svi¬ 
luppo e di trasformazione del- 
Teconomia e della ^ società; ' 
ed essenziale è il tenia di 
un ^ rinnovamento, culturale 
che faccia della scuola una 
sede effettiva di avanzaménto 
sistematico della conoscenza, 
di promozione della capacità 
critica, di formazione di una 
coscienza storica e scientifi¬ 
ca di massa quale sinorà è 
mancata nel nostro Paese. 

' In questo quadro è certa¬ 
mente fondamentale la que¬ 
stione di un nuovo rapporto 
tra la scuola e il lavoro: che 
non può però essere ridotto 
— come da molte, parti ^ 
tendà> à fare — a declama¬ 
zioni reUhIchè sul valore del 
lavorò. produttivo manuale, 
ma richiede che la trasfor¬ 
mazione della scuola vada di 
pari passo con profonde mo- 
dificarioni dell’orgwiizzazione 
del lavoro e della sòcietà, che 
davvero . affermino nei fatti 
il valore del lavoro produtti¬ 
vo ed avviino, pur senza ‘uto¬ 
pismi o astratte fughe in a- 
vanti, un ' reale processo di 
progressiva « ricomposizione 
tra lavoro intellettuale e la¬ 
voro manuale. Se non si av¬ 
via questo processo reale, an¬ 
che la mitica del carattere 
< impiegatizio s' della ' scuola 
italiana, del suo distacco dal 
lavoro produttivo, sarebbe de¬ 
stinata a rimanere senza ri¬ 
levanti effetti pratici. : 


Àccornero 


n rapporto, imiblematicò 
dei giovani con il lavoro è 
dovuto innanzitutto — ha det¬ 
to ‘ Aris Àccornero — a ra¬ 
gioni storiche, fra cui c'è il 
declino del principio di au¬ 
torità. contestato dagli ope- 
rai in fabbrica maitre en¬ 
trava in crisi nella scuola e 
nella famiglia. C'è altreà 
quel logorìo dell'idea di la¬ 
voro che è connessa ai due 
cmassimi sistemi». , 

V Vi sono, in secondo lu!^o. 
ragioni strutturali, dovute es¬ 
senzialmente , alla crisi della 
occupazione che investe an¬ 
che l'ideologia dell’industria¬ 
lismo e il mito gradualista 
del pieno impiego. Ekl il la¬ 
voro che 'manca logora l'iin- 
magine - del - lavoro quari 
quanto il lavoro che oppri¬ 
me. oltre ad allontanarne i 
giovani, . r - i .. . - V 

In terzo luogo vi sono ra¬ 
gioni sociali. ricooducitrili al¬ 
la crisi nella riproduzione del 
ceto e della professione fra 
padri e figli. L'instaUlità so¬ 
ciale che ne deriva jMiva i 
giovani di una identificazioDe 
naturale, cui - neppure la 
scuola può sopperire. Infat- 

i T y-'V » "■ -V f .•*4.^-1 
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tl.' rimanendo in piedi l'attua¬ 
le divistone del lavoro e dei 
ruòli ' sociali, - la scuola ali¬ 
menta aspettative che la pro¬ 
duzione iKKi soddisfa. '' 

^ Queste le conclusicni; ‘ il 
rappcnto problematico dei 
giovani con il lavoro è ^ lo 
stesso che con la società di 
oggi e non si affronta né si 
risolve senza che un lavoro 
venga conquistato per tutti. 
Nelle condizioai ' attuali del 
capitalismo, questa è una sfi¬ 
da al sistema e quindi non 
sarà una battaglia indolore. 
Né cambiare la qualità del 
lavoro sarà altra e più facile 
cosa - che aumentarne la 
quantità, v'V v ^ 

Afa la prova del nove si a- 
vrà sulla ripresa stabile del- 
l'occupazione per i giovani, 
giacché essa implica inter¬ 
venti irreversibili sulla divi¬ 
sione del lavoro, cioè modi¬ 
fiche al modello sociale, an¬ 
che per rmdere'possibili i 
neoéssari investimenti. Il la¬ 
vorò. come mezzo per una 
ricomposizione di classe, in¬ 
torno ad un . modello sociale 
che esprhna finalmente l'ege- 
monia della classe operala: 
ecco il problema politico ^ 
sto dalla questione giovanile 
al movimento operaio. Le pre¬ 
diche quindi non servono. ; : 

n richiamo agli ideali non 
fa aggio sul lavoro che man¬ 
ca, e un lavoro, di per sé. 
non è né terapia, né riscat¬ 
to, né fine. Ciò che serve è 
la piena consapevolezza che 
senza . < elementi : di sociali¬ 
smo », cioè di rivoluzione so¬ 
ciale^ resterà un mito non 
soltanto il pirao impiego del¬ 
le forze di lavoro, ma anche 
la valorizzazione del lavoro 
produttivo. Soltanto questa 
consapevolezza può far tro¬ 
vare . alla maggioranza dei 
giovani, in questo passaggio 
storico, un senso nel lavoro, 
il senso della sua qualità so¬ 
dale dentro un progetto po- 
litiro di cambiamento.. 

^Petruccioli 

Per comporre — ha detto 
Claudio Petrucdoli — un qua¬ 
dro esauriente dei fattori che 
influiscono sugli orientamenti 
delle nuove generazioni, van¬ 
no considerate le novità poli- 
tidie seguite alle eleztoni del 
1975 e <tol 1976. Quando si fa 
il ponfronto fra e il 1966 
vanno tenute nel dovuto con¬ 
to proprio le differenze esi¬ 
stenti nellB situazione pdìti- 
ca italiana. Allora il movi¬ 
mento operaio e il PCI dove¬ 
vano impedire la. stabilizza¬ 
zione di un blocco di gover¬ 
no moderato, intorno alla DC. • 
attraverso la formula del cen¬ 
tro-sinistra. Adesso, il compi¬ 
to è tutto diverso: si tratta 
di saldare un blocco ebe so¬ 
stenga e assicuri il governo 
del Paese e ebe conqvenda 
organicamente Tinsìenie del 
movimento oper^. : 

Siamo arriràti a un ponto 


alto della lotta di classe, a 
un passaggio decisivo per la 
attuazione , di una strategia 
socialisia. v A ’ questo ' punto 
dobbiamo affrontare non so-' 

10 questioni oggettive, ma an¬ 
che temi che comportano ap¬ 
profondimenti nella analisi e 
chiarimenti teorici. Abbiamo 
oggi di fronte, in termini nuo¬ 
vi. la questione dello Stato, 
del rapporto fra Stato, movi¬ 
mento operaio e socialismo. 
Una cosa è infatti la costru¬ 
zione di una democrazia di 
tipo nuovo, di massa e pro¬ 
gressiva alla quale è impe¬ 
gnato il movimento operaio 
quando si trova aU'opposizio- 
ne. altra. ’ più complessa, è 
quando questa democrazia 
vuole e deve < farsi Stato > 
come oggi è necessario, ; . 

Ili questo processo lo Sta¬ 
to stesso deve cambiare, e bi¬ 
sogna rendere evidenti le di¬ 
rettrici di questo cambiamen¬ 
to. in sostanza l’atteggiamen- 
to del movimento operaio nei 
confronti dello Stato non può 
limitarsi alla critica della se- 
ppazione dello Stato dalla so¬ 
cietà.. alla critica della demo¬ 
crazia astratta, in vista del¬ 
l’approdo alla estinzione dello 
-Stato. Per un intero periodo 
storico, anche con il movimen-* 
to operaio in posizioni di di- 
rerione e di guida, lo Stato 
deve assolvere a compiti non 
solo di amministrazione, ma 
anche di sviluppo e di ripro¬ 
duzione sodale. Ciò è tanto 
più evidente in periodi'di cri¬ 
si. Di qui la necessità di af¬ 
frontare, mentre si fa proce¬ 
dere ravvicinamento fra lo 
Stato e la sodetà dy^le, U 
problema delle garanzie, del¬ 
le libertà e dei controlli de¬ 
mocratici; se a questa neces¬ 
sità non si fa fronte incom¬ 
bono i rìschi di autoritarì- 
smo.^"' 

' La denunda della gravità 
della crisi deve, poi. essere 
sostenuta da una analisi più 
precisa dei cambiamenti che 
la crisi stessa inrovoca'. Si pos¬ 
sono riscontrare tendenze pe-. 
ricolose alla disarticolazione, 
^la chiusura corporativa in 
molti settori sodali. Anche sé 
si tratta di fenomeni ovvia¬ 
mente assai diversi, non è pe¬ 
rò una semplice coincidenza 
-terminologica, senza alcun sì- 
^lifirato, die la parola «au¬ 
tonomia » sia usata tanto dai 
gruppi più spinti ' dell'estre- 
miròx), quanto dai sindacati 
oorpòrativì. ' • '■ • 

Questi processi sociali, in 
generale la crisi, sono alla, 
base dell’offuscaroento e della 
negazione delle idee di «svi¬ 
luppo » e di « langesso ». Cè, 
però. ' anche, negli ' orienta¬ 
menti giovanili. U giusto ri¬ 
fiuto. la critica, dello svilup¬ 
po oonosduto negli ultimi de¬ 
cenni. Appare sempre più ne¬ 
cessaria, pmiò. rindicazHMie 
di nuovi criteri e valori nella 
utilizzazione delle risorse, nel- 
la organi^zione della iHt>- 
'duzìooe e del lavoro, una nuo¬ 
va qualità deHa vita ìndivì- 
duaie e cdlettiva. Bisogna, in 
sostanza, rOandare con forza 

11 disoOTBO deU'Eliaeo, la scel- 
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ta, doè, di fare della crisi 
non una minaòda da subire 
ma una grande occasione di 
cambiamento. « : • ‘ - 

n nostro discorso sull’au¬ 
sterità o è stato rifiutato o 
è stato malinteso: ' non sem¬ 
pre abbiamo risposto con ener¬ 
gia ed efllcacia alle obiezio¬ 
ni. perchè non siamo riusdti 
a rendere evidènti i ccmtenu- 
ti di rinnovamento impliciti 
nella nostra pro^sta. Sono, 
questi, alcuni limiti nostri, al 
superamento dei quali è affi¬ 
data in buona misura la pos¬ 
sibilità di soddisfare i biso- 
gid dei giovani e di influire 
sui loro orientamenti politici e 
ideaU. 
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— ha aggiunto — costruire 
nuovi impianti nelle scuole e 
nei rioni. e. ' contemporanea¬ 
mente, garantire la effettiva 
partecipazione dei giovani, ‘ il 
loro ruolo di protagonisti, in 
ogni fase deU’attività sporti¬ 
va, dalla programmazione de¬ 
gli impianti, ai piani di vita 
interna delle società sportive. 
. - La diffusione della pratica 
sportiva, ha detto Pirastu con¬ 
cludendo. può dare un contri¬ 
buto notevole alla lotta con¬ 
tro la disgregazione, contro il 
disimpegno e la noia, di consi¬ 
stenti strati giovanili, susci¬ 
tando attività collettive ispira¬ 
te a senso di solidarietà e co¬ 
scienza civile. 


scente divaricazione tra gio¬ 
vani ed istituzioni democrati¬ 
che. Per questo, nelle nuo¬ 
ve generazioni, la forte spin¬ 
ta alla trasformazione ed al 
rinnovamento della società as¬ 
sume . spesso valenze , ambi¬ 
gue. 

' Il véro problema posto dal¬ 
la questione giovanile è dun¬ 
que quello di una coerente a- 
zione per trasformare le isti¬ 
tuzioni preposte ai processi di 
socializzazione delle nuove ge¬ 
nerazioni: la scuola ed il mer¬ 
cato del lavoro in primo luo¬ 
go. In questo senso, con la 
legge per il preavviamento al 
lavoro è stato fatto un primo, 
ma ancora insufficiente passo. 


Ignuiio IK 
Piràstu4 : B 


•G. Gian- giuliano 
nàriiHiro : Ferrara 


H compagno Ignazio Pira¬ 
stu.. presentando una comuni¬ 
cazione ai ^convegno, ha af¬ 
frontato un ; tema specifico: 
quello del peso negativo che. 
nel processo, di fonnazione e 
di crescita dèlia gioventù, ha 
avuto ^ ha l'obietUva impos¬ 
sibilità per la quasi totalità 
dei giovani e delle ragazze di 
praticare la cultura fisica e 
lo sport.,-: - u;. . 

■ ' E' vergognoso — ha detto 
Pirastu — che in Italia solo 
un giovane su 15 possa pra¬ 
ticare uno sport. Ciò ha avu¬ 
to conseguenze molto gravi 
sul corpo (S milioni di ragaz¬ 
zi. la metà di quelli che fre¬ 
quentano la scuòla dell'obbli- 
go, sono affetti da paramorfi- 
smi, cioè deformazioni ' drilo 
scheletro) ma non soltanto sul 
corpo. Il fatto che. mentre la 
maggioranza - dei ragazzi è 
esclusa dalla pratica spórtiva. 
Io sport sia divenuto non solo 
privilegio di pochi, ma stru¬ 
mento dì speculazione e sede 
di sprechi, ha dato luogo a 
gravi degenerazioni del com¬ 
portamento individuale e col¬ 
lettivo dal fanatismo del «ti¬ 
fo» all’aggressività - violenta 
negli stadìi alla distorsione ed 
all'awilirooito della - funzio¬ 
ne che lo sport deve avere in 
una società civile. ; '5 . • 

Questa ' situazione ha pro¬ 
dotto danni di segno opposto 
nell'animo e nell'orientamento 
dei giovani: da una parte ba 
distorto la coscienza di mol¬ 
ti ragazzi attratti dai falsi' 
modeffi indotti dal divismo e 
dai su^r-gradagnl dì alami 
professionisU dello sport; dal¬ 
l’altro ha suscitato amarezza 
e sfiducia in dii, escluso da 
ciò che era suo ffirìtto, guar¬ 
da con rabbia agli ep'isodi 
scandalosi, agii assurdi privi¬ 
legi e alle ingiustìzie che fan¬ 
no pensare cob scherno ai 
« nobili. ideali > delle :prinié'-j 
Olimpiadi. ^ ^ 

E' da queste còndizioni'e 
contraddizioni t— ha detto Pi- 
rashi — che deriva la neces¬ 
sità di avviare una riforma 
profonda che faccia della cul¬ 
tura fisica e dello sport un 
servìzio sodale. E’ necessario 


mariiHiro :: 

Nell’affróntare la questione 
giovanile — ha detto Maria 
Grazia Gianmarìnaro — oc¬ 
corre evitare due rischi: quel¬ 
lo di analisi che restano sul 
terreno sociologico o psicolo¬ 
gico. e quello di una sempli¬ 
cistica identificazione di tutto 
il movimento giovanile con'^i 
slogan e gli atteggiamenti dei 
settori estremisti. H problema 
è invece quello di analizzare 
concretamente le condizioni 
materiali che determinano la 
questione giovanile. — - , ; / ■ 
' Dopo avere esaminato gli 
aspetti " fondamentali della 
condizione delle nuove gene¬ 
razioni in rapporto alla scuo¬ 
la ed al mondo del lavoro, so¬ 
prattutto nelle regioni meri¬ 
dionali, Maria Grazia Gian- 
marlnaro ha richiamato l'atr 
tenzione del convegno su una 
questione fcmdamentale. I gio¬ 
vani — ha detto -* con il 
voto del 20 giugno hanno di¬ 
mostrato' una forte spinta al 
rinnovamento, ma non una ca¬ 
rica ' antistituzionale. Ed al¬ 
trettanto hanno , fatto più re¬ 
centemente iscrivendosi in 
noasse alle liste per il preav¬ 
viamento al : lavoro. : In che 
modo le istituzioni preposte a 
rispcmdere alle pressanti ri¬ 
chieste di socializzazione e- 
mergenU' dal mondo giovanDe 
hanno risposto a queste sol- 
lecitazioid? Certamente non 
in modo adeguato alle circo¬ 
stanze. Per questo — ha det¬ 
to Maria Grazia Gianmarina- 
ro — una parte rilevante del 
movìinento dei giovani è ri¬ 
masta estranea ad un rappor¬ 
to positivo con la polìtica. Li 
questo ha scontato anche i pe¬ 
santi ritardi di elaborazione 
politica con i quali il movi¬ 
mento ,operaio ha affrontato' 
molte /delle - prableàoatfcbe. 
connesse con la questime gio¬ 
vanile.. 

Da qui st^rattutto. daM;< 
mancata risposta delle istitu- 
zionì, nasce il perìcolo ripe: 
tutamente posto al centro del 
comregno: qucBo di una cre- 


Sianìò statt criti<»ti — ha 
detto Giuliano Ferrara — per¬ 
chè avremmo scelto di fare 
l'a nalis i — magari ricca — 
della questione giovanile oggi 
sottracmdoci al dovere di e- 
sprimere una sintesi, una pro¬ 
posta politica e nascondendo 
cosi dietro im velo di paro¬ 
le la sostanza di una linea 
politica che sarebbe incompa¬ 
tibile con la rafficalità e im¬ 
mediatezza dei oisogni postu¬ 
lati dalla rivolta del '77. Ab¬ 
biamo ascoltato troppe lezio¬ 
ni di problematicità e troppe 
proposte politiche contrarie 
fra loro dal pulpito dì chi og¬ 
gi ci criticà per non rivendi¬ 
care, con legittimo orgoglio, 
la ^ustezza di una scelta: 
considerare i giovani come 
problema interno aUa nostra 
analisi di classe, alla nostra 
ricognMme sociale e cultura¬ 
le della società italiana e al¬ 
la definizione della nostra po¬ 
lìtica. 

L’eredità politica e cultura¬ 
le del '68 non può essere giu¬ 
dicata se nmi in rapporò> a 
noi stessi, in stretta relazione 
logica e storica con le nostre 
scelte da allora ad oggi. Noi 
comimisti fummo protagonisti, 
allora, di una .vittoria politi¬ 
ca piena sul movimento e sul¬ 
la sua autonomia sociale, non 
al contrario — come sarebbe 
stato giusto — di una vitto¬ 
ria attnverso e dentro i mo¬ 
vimenti giovanili e studente- 
sdii. Da allora in avanti la 
organizzazione giovanile dei 
comunisti ha sofferto di una 
«crisi da eccesso di identità » 
die si è accompagnata — nel 
contebuire a determinare il 
pericolo dì una frattura fra 
il movinienta operaio italiano 
e le nuove generazioni — a 
una insuffidenza della demo¬ 
crazia organizzata nell'affron- 
tare ì grandi nodi del lavoro 
é.dello studio e in serie là- 
’^e di direzione culturale nd 
movimento da parte del par- 
Ute. ■ 

Ma il vero spartiacque — il 
punto .che distingiiè un pròna 
e'un dopo nd inodo di vìvere 
là ròid da parte iM'settori de- 
cisivì della' gioventù italiana' 
— è qiuello dd 20 gnigno. Ha 
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: Massiroo D'AIema nella sua 
repUca si è soffermato su al¬ 
cune quesUoni più direttamen¬ 
te coUegate ai caaqàti e al- 
-Tidiziativa politica ddla gio; 
\-entù comunista. Innanzitut¬ 
to egli ba messo in rilieso 
•rimportanza del convegno in* 
idétto dalllstituto Gramsd. un 
(ttbattito largo, aperto, appas- 
jsionato. anche con una par- 
‘tedpazicne di massa, in parf 
fticoiare di giovani, e che ha 
arricchito la nostra elabora- 
zkioe teorica è la nostra po- 
llitica. - >-■ ■ 

' Tuttavia in alcuni commen- 
■’U ai nostri lavori — ha det- 
Ito D’AIema — è .stato rile^ 
|vato che vi sarebbe uno squi: 
ilibrìo tra analisi e propròu 
politica, tra dibattito e capa¬ 
cità dd PCI di definire tma 
. linea unitaria in grado, di 
ifronte alla fase di crisi acu^ 
to dd Paese, dì riwil^rsi al¬ 
le masse. Qttesto sarebbe, per 
,akani osaervatari, la prova 
di una crisi dd PCL e. per 
,altri la spiegaziooe che que- 
iSto crisi avrebbe radice nel; 
■l’ in canipatibilità tra le nostre 
|sc^ pòlìticbe e il mante- 
inìmento dell'inizìaUva di mav 
;sa. in particolare, fra i gìo- 
ivato. D'Aknw ba respinto 
quatti giadiii proprio alla hi- 
oe degli ortetoaaoenti politid 
'«meni neBa discmsMite in 
iBodo anttario. Ora si tratto 
'di trwlivrè tali ortentomeini. 
ntll’adone quotidiana dd par- 
(Uto c della FGCL 
; Dd c o nvegn o — ha detto- 
ID'Alemn —-«g* ima propo¬ 


sta poUUca. che va ben al 
dì - là ddla disponibilità al 
confronto.-la quale di per sé 
non può rappresentarla. Se la 
polemica deve avere un fon¬ 
damento. più che imputare di 
ritardi il PCI — che ha av¬ 
vertito l’urgenza della que- 
stioae giovanUe già nel Coini- 
'toto Centrale svoltosi due 
gianiì dopo i fatti di -Rama, 
nel vivo flello scontro politi¬ 
co — d sarebbe da chiedersi 
con quale spirito e come ven¬ 
gono visti e affrontati i pro¬ 
blemi delle nuove goierazio- 
ni dalle altre forze pditiche 
democratiche. - in particolare 
da quelle-con responsabilità 
dirette nel goi-erno e nello 
Stato. In realtà — ha rileva¬ 
to D’.AIeroa — noi abbian» 
voluto indicare anche alle al¬ 
tre forze i rìschi e ì pericoli 
drammaticamente presenti. 

La nostra proposta è ri- ^ 
volta ai partiti democratid e 
al movimento sindacale; vi è 
la necessità dì agire, subito, 
per avviare mutaÌBienti nella 
condiziane di 'vita dei giova¬ 
ni. Anzitutto d si deve im¬ 
pegnare neia attuazione del¬ 
la l e gg e per il preavviamen- 
to al lavato. Poi mettere in 
atto gli impegni assunti nel- 
l’acoonlo pnneraannatioo tra 
i partiti per la t^smm della 
scuoia e deO'UidvcnìtA. Ccr- 
toi, anche un’aiioQe di ilbr- 
mn. di per sé, non evito il 
riscMo di un* fr e ttai a tra 
le i e mr aito Bi . an ilschie tee- , 
le deto l'acutoae d»B oW d|» «oel 
e il and» to od «m d li- 1 Mito di 


flette nella cosdenza giova¬ 
nile. . ; 

i Per questo non basto « l’in¬ 
gegneria sodale »: è ìmfi- 
qiensabile avviare una tra¬ 
sformazione prorooda ddla so¬ 
cietà. I routaroénti neOa scuo¬ 
la e neU’Unìvcrsità e una 
politica attiva e covaggion 
iKì confronti deUa enwr g iaB - 
zkme. debbono rappRÒcatore 
un ^ùDo passo nella joiiaìo- 
ne della questione gtovanOe. 
possono ricreare fltecia nel¬ 
le democrazta. eaaere alla ba¬ 
se dì una cu BCien u i nuova e 
di nwximenti - positiri delle 
nuova generaziam. 

"- La nostra prapoota politica 
è quindi rivolto alla deaoo- 
crazìa italìaiM. ma sopratfot- 
to alle grandi nume gràvani- 
H. Non soltanto — ha sottoli¬ 
neato D’AIema — al « roovì- 
meoto ». ma anche ad caso. 
E insiome a quei giovani — 
maoee di g iev a a i — che resta¬ 
no incerti e passivi, lontani 
dalle lotte e che il diffander- 
si dì forme di violenza e di 
bitolleianza può addirittura 
alkmtonare dairimpegno poli¬ 
tico. Vi sono gii sintomi di 
sconcerto e di sba ndam ento. 
AiKhe la mobOitozione anti¬ 
fascista di questi g ioi rai , pure 
cosi rilevante e cornhattiva, 
non ha raggìanlo i livelli del 
pamato. La violenm evet sisa 


questo.’ occorre . agire con 
grande energia — ha prooe- 
guìto D’AIema — per cnobat- 
tere il neofascimo e isòUue 
ogni fora» di violenza, per ri- 
stobìltre, anzitutto, wi rappor¬ 
to con le gnuidì masse dei 
giovani, oondiziaiie per avvia¬ 
re un movimento' dì tipo nuo¬ 
vo. Per creare questo na»- 
vimenito è oggi ne ces s a ria 
una battotf» ideale e polìti¬ 
ca app as sionata, . a oaeag0o 
di aqdare anche coaZrecor- 
rente. n» con robie tti i o lan- 
torio di mutore .il s e p » com- 
phjì re dei m o v imento dei 
'giovani., L- 
- Non gttaisSsmo quindi sof- 
tonto a interessi À pattilo, 
all’azione parziale e |w ne¬ 
cessaria perchè : la' gtovciaù 
comunista sia capace di dare 
risposte al nuovo e str cn usui o 
e al r is or g en t e tntegiralisan 
cattoliCD. La nostra batta^Ua 
potitìca e ideale. A amteo 
sforao per Tegemonia va nel 
senso dì affennare una mova 
uniti, dì classe e di genera¬ 
zioni. e per suscitare quindi 
un movimento con un nuo\’o 
segno, con una nuova qua¬ 
lità. Un ' movimento che si 
collocht nella democrazia in 
rappo^ con le istituzioni; 
che si ofianizzi. sia capace 
dì far vìvere la democratia 
al propria ìntorao; che sap¬ 
pia B BOoo tni neBa sscieto e 
MB sMrapcrso csplmteai di 


verni, ma insieme si colleghi 
alle altre forze democratiche, 
e quiiKli diventi elemento di 
mutamento della società, ' 
La nostra politica unitaria 
fra i giovani — ha prosegui¬ 
to D’AIema — incontra certa¬ 
mente roaggiorì difficoltà do¬ 
po il 2D giugno, e per ragio¬ 
ni diverse; l’aggravaniento 
della crisi, che rende più acu¬ 
to lacerarionì e contrasti: la 
esistenza in certi settori di 
una « Tohmti di rottma »: Fa¬ 
zione di logoranaefito nei no¬ 
stri confronti condotto dall’av- 
vetsario di classe. Di qui i»- 
sce la necessità di sviluppare 
'la battagh'a ideale e poiHìca. 
a partire dal peso decisivo 
che ha la classe operaia nel¬ 
la formazione di un processo 
unitario di grande respiro. E 
in questo senso un contribu¬ 
to più incisivo può venire — 
ha detto D'AIerna — dal mo¬ 
vimento sindacale, die deve 
avere un peso fondamentale 
neiroricntamento e nella stes¬ 
sa vicenda del lavare ai gio- 
reni. Che cosa potrà rappre¬ 
sentare la sindneaUzzazione di 
decine, centinaia dì migliaia 
di gtovani? Ncn ui fatta bu- 
nicTatioa, n» un rapparto tra 


pera» che partì iwBa latto 
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La noatr a , 
è di tona, di 


d'altra 


anche la 


proposta non c’è. sembra put- 
tosto chiedere un carobiaroen- 
to della nostra prospettiva co¬ 
me condizione perchè i gio¬ 
vani siano con noi. E’ una 
interpretazione ■ che noi re- 
spingiamò. La nostra potitìca 
unitaria, un . rapporto nuoró 
con la DC e fl bi o ib ìo catto¬ 
lico sono decisivi anche per 
Foniti dei giovani: non dì- 
mentìefaian» che quasi il 40 
per cento dei giovani conti¬ 
nua a votare per la DC. 

Passando quindi a parlare 
.della FGCL D’AIema ha af- 
fernuto che i suoi problerai. 
le sue difficoltà, la sua esi¬ 
genza di rinnovamento sono 
reati. ’ ma nascono tutta¬ 
via all'interno di quella che 
resta la più forte organizza¬ 
zione autonoma di giovai 
nella ^ societA italiana. L’esi¬ 
genza di rinno va mento è .sca- 
Uirìta da un’esperienza rea¬ 
le di lotta politica e dì bat¬ 
taglia di massa condotto in 
questi anni: oggi c’è bisogno 
di la» organizzazione attrez¬ 
zato a far fronte ai termini 
nuovi in cui .si pone la que¬ 
stione giovanile. E per qae- 
sto and» il Partito è chia¬ 
mato a riflettere sol rappor¬ 
to con fK strati di studniti. 
qpmi. giovani diseredati, 
perché avere più atrdti le¬ 
gami con il mondo gtovanfle 
■t ig nifl c o airtoddre la - asol- 
tepBcità dri nemi om la so¬ 
ciali cMte. Nm è aria ■» 
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espansione dei confini della 
politica, è vero anche die vi 
è una fiantumazione della 
coscienza: bisogna allora 
muovere dalla cosdenza rea¬ 
le dei giovani, ma l'unifica¬ 
zione deve avvenire a ' par¬ 
tire dalla società civfle con 
«'aderenza stretta a tutte le 
pieghe deBa condizione e dd¬ 
la coscienza. 

Certo, non ^ per di s perder e 
in questo magma la nostra 
cultura e la nostra potitìca, 
ma per compiere «'opera dì 
educazione e di conquisto di 
giovani mossi da spinte hn- 
predsate ma che sono rìvo- 
hizionart in potenza: spetto 
a noi il compito dì renderà 
esplictte ed e^cacemente o- 
pmnti tati poCenriatità. Dob¬ 
biamo dunque fare prò polt- 
ftro. in « rapporto più ric¬ 
co e più appassionato om la 
società dvile. con fl tutto 
c om pl e sso mondo dei giovani, 
n lungo travaglio apertosi 
con fl '66. la stessa scossa 
del *77 possono e ss e r e fe- 
oondi. purdié d si acdnga, 
fusti da vecchi s e beati , ad 
« compito ouovo. dedsivD. 
per la nprtra lotto, qneflo di 
istituire « rapporto orga¬ 
nizzato. di massa, tra comu- 
instì e nuore genenzionL 


I giovani, che ■ sia al*! 


IBb pdMca sd temi «dia 
antta lina. Od dica dm la 


psaepattiva di aa 




scritto Guido Viale che 1 « ri¬ 
voluzionari hanno vìssuto co- 
àw ! una : sconfitto il.;» giu*, 
gno »: e in effetti la scònfitta 
deU'estremisroo come « area 
politica» e dell'eredità cultu¬ 
rale del '68 comincia di li. Na- 
tee ’o^,.'par un movimento 
con» iTiiostrò'che' è fòrza di 
góvériio é insieme'forza di 
teasformazìone e progettazio¬ 
ne alternativa, il pròbtema 
non più di enunciare ,mg di,^ 
i^licàra una linea di rìòncò 
. vamunto.^rivòKizioiaariò dello. 
Stato e del sistema politico 
non solo entro un conflitto di 
linea politica ma davanti al 
problema: che còs’è la politi¬ 
ca. qlìàlé dimensione e quale 
forma questa assume' per le 
grandi masse? ' ' ' ' I 

n tema dell’individuo in rap- 

K rto aUa classe, quello del- 
lienazione in rapporto allo 
sfruttamento e quello dei biso¬ 
gni immediati di comuniSmo 
rispetto alla organizzazione di 
una domanda politica (media¬ 
ta) di rinnovamento e liber¬ 
tà non nasce in realtà nelle 
fasce intermedie della società 
o nell'area dei non garantiti. 
Questo tema nasce nella gran¬ 
de fabbrica capitalìstica mo¬ 
derna. agli inizi degli anni 
GO, con la formazione di una 
classe operai» di tipo nuovo 
che esprime con tutta la lo¬ 
ro radicalità nuovi bisogni di 
contestazione dello sfrutta¬ 
mento come oppressione e au- 
toritarismo gerarchico ■ della 
grande fabbrica meccanizza¬ 
ta. . 

■ Questo tema fu assunto co¬ 
me contraddizione reale dal 
movimento operaio e questa 
contraddizione è stata sciolta 
In un effettivo rapporto cri¬ 
tico con la tradizione del sin¬ 
dacato delle commissioni in¬ 
terne. Mi sembra un’indicazio¬ 
ne di valore generale anche 
per ciò che riguarda le for¬ 
me organizzative della politi¬ 
ca nella società civile e fra 
1 giovani oggi, . 0 

: Umberto 


* VI è oggi — ha detto il com¬ 
pagno Umberto Minopoli ~ il 
rìschio di un appannarsi del¬ 
la classe operaia come p«- 
to di riferiménto. Ciò è solo 
la punta di « fatto nuovo 
nelle società occidentali: ' il 
fatto che la classe operaia si 
mtiove dal governo per la so¬ 
luzione della crisi e su « ter¬ 
reno sul quale la tradizione 
non aiuta (come ha indicato 
il compagno Vacca nella sua 
relazione). Gli anni '60 ci a- 
vevano abituati alla visione 
di una dilatazione unilineare 
del mandsmo. Negli anni '70 
si colloca il fatto nuovo: l'ac¬ 
centuarsi della crisi, col suo 
carico scmvolgente. Non so¬ 
lo noi n» anche l'avversario è 
costretto a ^ rispondere alla 
f3isi e lo fa rmserrando le 
maglie déU’organiaazione dal¬ 
l’alto e assisteànziale delle mas¬ 
se- Entra cosi in crisi sotto 
la spinta di questo novità una 
visione del numdsmo come 
teoria del modello e • della 
isrefigurarione. Ciò pesa nel 
rapporto tra movimento ope¬ 
raio e nuove generazioni. 

Nella crisi vi è'la tentazio¬ 
ne della separazione tra poli¬ 
tica e tradizione, tra prassi 
di governo e forma culturale 
di essa Q’ « autonomìa del p^ 
litico»): da un lato la politi¬ 
ca, dall'altro i movimenti na¬ 
turalistici e privatistici della 
società civile. La cosdenza 
sodalisto oggi può organizzar¬ 
si sdo intorno a questo punto 
nuovo: il nesso tra governo 
e forma culturale di questo 
pratica, isolazione dell'eco¬ 
nomia e dei ruoli sodali, con¬ 
tro ogni defmrmuìone fomiali- 
stica della nostra polìtica. Ora 
che la cosdenza socialista mm 
si organizza più intonio al fa¬ 
scino dd modello e della con¬ 
quisto dello Stoto-macdiina, 
ooocrre « «fascino dd go¬ 
verno». lo spirito statale di 
un movimento sedo, le cui 
categorìe sono quelle dd go¬ 
verno deB’econamìa, del rap¬ 
porto demoóazia-trasforma- 


Nella storia italiana di que¬ 
sto decennio vi è una amti- 
nmità (la questione giovanile) 
e una rottura (le forme di oo- 
sdenza e di organiaazione 
c« cui esso si esprh ne — ad 
. esempio 3 mov i men t o dd *77 
— in alcuni settori attivi del¬ 
la gioventù). - . 

■ Ma mentre nd '61 vi era co¬ 
munque «’attivizzaziooe di 
massa attorno a due quetiio- 
ni: 1) proUenutica fidle isti- 
tuzloni (rapporto masse-istitu- 
zioni): 2) problematica dd la¬ 
voro (ques ti on e dd ruoli so¬ 
dali e ddla crisi della loro 
gerarchia); questo movimen¬ 
to venuto in evidenza ndl’ol- 
timo anno appare invece esso 
stesso OMi le sue forme di co¬ 
sdenza e di organizzazione 
come qualcosa dìe' Min sivie¬ 
ra ma accompagna I proces¬ 
si che la crisi induce (disgre- 
gazarne corpor ati v a e segmen¬ 
tazione ddla società dvile in 
monadi di bisocni separati). 
Vi è in questo movimento una 
crisi deDe idee di partito e 
.«fi organizzazione; la qoettio- 
ne giovanfle (e «lodla femmi- 
nfle è «lueBa dd «fisoccupa- 
ti) vengono «lepotonziate. ri- 
«lotte a rivolte «fi »Mmimi di 
aodetà civile. - « . 

Per «luesto occorre una du¬ 
rò lotta contro qu este forme 
di «ZMcienza per costruire « 
mo vim e nt o di s e g no «fifferen- 
te e «podo rispetto a qn^^ 
«dd ^». (Tè in cmo tm pre- 


ria di orrori 


Levy. Ih 
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' Mario Tronti ha affrontato 
tre questioiiti* La prima ri* 
guarda là Ifttura ^èorxent» 
-«Iella questione giovanfle. doè 
lé interpretazioni attualmente 
dominanti che sembrano ri* 
dursi a . quella della sodolo* 

£ a. estremista e qUella della 
etologia jiccademica. L’in- 
terpretozìone estremistica fa 
perno intorno al sociale, quel¬ 
la accademia intonio all'isti¬ 
tuzionale. Nel primo caso ,tro- 
iviamp la ’ figura dell'operaio 
sociale, nel secondò l’inuna- 
gine dello «Stato nascente». 
‘Hanno in comune l’approccio 
' sociologico; in tutti e due 
manca la politica, doè il sen¬ 
so dei rapporti di forza tra 
le classi nella società e tra 
i partiti nel sistema politico. 

■ ' La ■ nostra ; lettura politica 
deve vedere ' nella questione 
giovanile contemporaneamente 
]due cose: uria grande questio¬ 
ne nazionale per le dassi e ' 
i partiti e una contraddizio¬ 
ne specifica vissuto da milio¬ 
ni ' di - individui ' fuori delle 
classi e fuori dei partiti; la 
questione v giovanile diventa 
per noi un campo dì verifica 
della linea politica generale. 
Rispecchiate nd giovani ve¬ 
diamo tutto le questioni che 
riguardano non solo il rap¬ 
porto tra nd e il movimento, 
ma il rapporto tra noi e il ca- 
I^talismo oggi. Ecco-perchè 
tale questione sale anche al 
centro del dibattito di partito. 

/' La ' seconda - questione si 
può formulare con una do¬ 
manda: esiste oggi una cul¬ 
tura giovanile? Accade '• per 
la cultura la stessa «x>sa che 
per la politica. Attraverso to 
specchio delle nuove genera¬ 
zioni torniamo a vedere ri¬ 
flessi i grandi problèmi, del 
rapporto tra il marxisino e 
la cultura moderna e contem¬ 
poranea. Noi dtoiamo che c’è 
(Tisi di egemonìa sulle nuove 
generazimi da parte di tutti. 
La vecchia cultura e il ceto ' 
dei vecchi intelléttuali non 
tengono più,. non «Kmtrollano 
più. : n dramma sarebbe se 
nella cultura vècchia venisse 
messo anche il mandino e tra 
i vecchi intelletualti anche i. 
marxisti. £' urgente rovesda- 
re questo rai^rto con una 
grande iniziativa di ripresa 
teorica che parto dall'inter¬ 
no del marxismo e vada —> 
se necessario — anche oltre. 
Ma per fare questo dobbia¬ 
mo passare da protagonisti 
attraverso la crisi della cul¬ 
tura. 

Cultura della crisi, o cul¬ 
tura della salvezza? Si tratta 
di considerare la secofida (ma¬ 
gari «»tnhianidole nome) co¬ 
me figlia delia prima. N« ri¬ 
torno all’irrazionalismò, ma 
riceteà di una Ragione diver¬ 
sa. Si tratto di trovarsi pron¬ 
ti a sostituire al mito della 
ragione classica U modello di 
una ragione crìtìiui. Le no¬ 
stre risposte in questo caso 
sono tolvdto trotto aajuie- 
tanti, troppo rassicurantL 
N« c'è bisogno «fi un tran- 
quiUante tecurico, ma di un 
forte stimdatore di energie, 
i Teno punto: tra crisi e gio¬ 
vani, in mezzo, c’è il grande 
problema della organizzazioae. 
Svolto di generazioni, riè 
detto, ma a «luesto deve oor- 
lispondcre. e a ' questo «n 
ha oorrisposto. una svolto , «fi 
organizzarione. Di frante al¬ 
la FGCI sto il problema, per 
capird. del partito muovo, 
(doè di un’ini^tivtt sul ter¬ 
reno ’ ddl’organizsasione in 
grado anche «fi speziare il fi¬ 
lo della tradizione. N« ci so¬ 
no soluziani già pronte; si 
tratto «fi cercare, senza dis¬ 
solversi nel movimento, ma 
cacando inrien» al movi- ■ 
mento. Anche «]oi il punto «fi 
partensa è aprire un proble¬ 
ma c wm dàuderiou 


Marco 

Folliai 


Avvertiamo and» noi — 
ha detto Marco FoUini, dele¬ 
gato nsi io n al e del Movimen¬ 
to giovanile de — il rischio 
«fi una frattura tra giovani e 
istituikni. cm il prevalere di 
alcuni gngipi «fi rivcnficazio- 
ni che m» tengono conto dd 
«loadfo d'insieme, e con l'e- 
mergere di posizioai corpora- 
■ tive che afiroentano il dtilae- 
<» tra Paese reale e ticipre- 
sentoim politica. Aacfae in 
c am po cattdioo ri assiste a m 
ritorno «fi integralismo, più 
sToroato bi (X, che tuttavia 
oon va sottovalutato. 

La crisi dei giovaifl ri col¬ 
loca nd p ro cesso tS mm più 
vasto airi della rappresen¬ 
tanza poiìtìca. per cui fl re¬ 
cisero «d» oggi ri tento «fi 
u» coocèzìone secooiSo la 
quale nd partiti ri esprìme, 
con più libertà e anhiiwsiii a 
che in passato, la aocietà d- 
vfle, può aùbire « arresto 
nd determinani di una nuova 
corrente di riUuda verso le 
■iene ita se pofiocne. 


n pre- Sri 


rite, o« soie qoùidte mv- 
gine di c o n s enso, nd giooo di 
incontri e «fi scon tri tra le 
form az ioni giovanili dei par¬ 
titi; come abagUetcnano «i- 
Gòra A pM se UcflnBSsbne ebe 
«fi etro fl recente ac c o rdo a 
Sri ai possa bi qoalcbe mo¬ 
do ricompor re oon» utr de¬ 
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' DALLA QUARTA 


in fabbrica, nei quartieri, e 
- che non passa attraverso i 
partiti, senza ' peraltro aver 
scelto la via della rottura. E’ 
una realtà questa che non è 
conformista ad ogni costo, ma 
che neppure può essere col¬ 
locata nel giudizio di qualun¬ 
quismo. ' : - 1 

Noi consideriamo tutto que¬ 
sto il segno di una genera¬ 
zione pluralista, nata e cre¬ 
sciuta sul tererno di un'am¬ 
pia anche se mai del ' tutto 
sufliciente libertà politica, e 
non crediamo che il problema 
sia quello di far riconoscere 
per intero questa generazione 
di giovani nelle scelte delle 
grandi forze polticbc, di ege¬ 
monizzare cioè tutto e tutti al 
nostro disegno. Si ■ tratta in¬ 
vece di consentire anche a 
questi strati di essere protago¬ 
nisti. per la loro parte, del 
processo di costruzione, che 
è già iniziato, di una demo¬ 
crazia forte del loro consen¬ 
so ma anche e soprattutto del 
suo carattere pluralista e ar¬ 
ticolato. 


Giorgio 

Amendoló 



In effetti, alla base della 
Inquietudine delle nuove gene¬ 
razioni — ha osservato Gior¬ 
gio Amendola — c'è un fatto 
obiettivo: la crisi della socie¬ 
tà italiana. 11 problema è di 
stabilire quale ' coscienza i 
giovani ' hanno ' del carattere 
di questa crisi, delle sue ori¬ 
gini, dei suoi possibili svilup¬ 
pi. E qui c’è un aspetto auto¬ 
critico del problema, di cui 
bisogna tener conto: • si trat¬ 
ta di prendere ’ e dare co¬ 
scienza fino in fondo che que¬ 
sta è una fase della crisi ge- 
neràle'del capi^lismo, e di 
portata più gravè di quella 
del 1929-1930, perchè di di¬ 
mensioni - mondiali. ■ Quando 
noi comunisti, per primi, la 
prevedemmo, fummo accusati 
di catastrofismo terzintema- 
zionallsta, perchè non crede¬ 
vamo alla favola neocapitali¬ 
sta. - . ' 

1 11 problema è quindi di a- 
vere una cosienza storica del¬ 
la portata dei processi libe¬ 
ratori che — nella costruzio¬ 
ne dei vari socialismi, e pur 
scrivendo drammatiche pagi¬ 
ne. e nel crollo del sistema 
coloniale — hanno - investito 
milioni, miliardi di uomini ac¬ 
cerchiando la società capita¬ 
listica ed in particolare l'Eu¬ 
ropa occidentale oggi costret¬ 
ta a fare i conti con que¬ 
sta nuova ' realtà. A questo 
proposito una ■ osservazione 
critica: del mondo, della pa¬ 
ce. del disarmo si è parlato 
poco in questo convegno, qua¬ 
si che la crisi ideale non na- 
.scesse anche da questo, e dal¬ 
la . sorta di vuoto die si è 
creato con la caduta di tan¬ 
ti miti. , 

! Se si ha questa coscienza 
storica della crisi e della 
sua portata, allora si ha la 
possibilità di dominarla. Noi 
abbiamo il dovere di fronteg¬ 
giarla con lotte che risponda¬ 
no alle esigenze dei lavora¬ 
tori e dei giovani. Se si offu¬ 
sca questa coscienza, se non 
si tiene conto ad esempio di 
che cosa fosse l'Italia prima 
c durante il fascismo, e quan¬ 
to pesasse una arretratezza 
secolare, allora non potremo 
individuare il cammino e le 
prospettive, nè intendere la 
natura di una lotta di classe 
cosi intrecciata, c di un av¬ 
versario con una presa rea¬ 
le sulla società qual è la DC. 
E con la DC bisogna conti¬ 
nuare il confronto: anch’es- 
so. del resto, è un aspetto 
della lotta. . 

* Polemicamente Amendola 
ha aggiunto che se si offu¬ 
sca questo dato .storicistico, 
se non si misura il prezzo del 
cammino, allora tutto si of¬ 
fusca. il quadro .annerisce, si 
fa strada lo smarrimento. £ 
invece deve nutrire tutti noi 
— come è stato da quando è 
nato il * partito nuovo > — 
una profonda fiducia, raziona¬ 
le e laica, nel processo del¬ 
l’umanità. Certo, sappiamo 
che non si tratta di un pro¬ 
cesso indolore, sappiamo 
quanto costa e come possa 
an^re avanti ma anche tor¬ 
nare indietro: sappiamo che 
cosa rappresenta di nuovo 
Vera nucleare. Ma proprio a 
noi spetta dominare la cata¬ 
strofe che incombe sulVuma- 
nità. Altrinaentì. senza co¬ 
scienza storica, senza sapere 
il posto die si occupa come 
classe e come individui, si 
cade nel buio delVirrazionale 
o si finisce nelle nuvole del 
misUcismo. Vedo questi pe¬ 
ricoli con preoccupazione. - 
I II tormentato processo della 
storia non risolve tuttavìa 


meccanicamente, e anzi talo- 
re complica, i problemi del- 
rindividuo. Ma questi proble¬ 
mi non possono nememno es- 
.sere risolti contro la storia. 
Vero è che il marxismo ita¬ 
liano non ha fatto sempre i 
conti con le correnti die si ri¬ 
chiamano aH'irrazionale. Tut¬ 
tavia difendo la cultura ita¬ 
liana. clic certamente non ne 
è stata inquinata come è ac¬ 
caduto in altri Paesi. Guar¬ 
diamo al caso della Germania 
c alla incapacità critica di 
questo Paese, malgrado la 
grande tradizione del pensiero 
.storicista tedesco, di compren¬ 
dere ancora oggi la propria 
tragedia e quanto essa ha 
pesato «sulla intera Europa. 
Ecco quindi la necessità di 
condurre la battaglia ideale 
dandole sempre contenuti po¬ 
litici concreti. Noi .siamo un 
partito di lotta, e quindi dob¬ 
biamo essere sempre capaci 
di dare direttive tali da mo¬ 
bilitare grandi forze su obiet¬ 
tivi precisi. ’ * 

Da qui la nece.ssità di co¬ 
noscere e studiare l'Italia, di 
essere dentro la' storia del 
Paese, di tenere sempre con¬ 
to dell'esperienza del primo 
dopoguerra ' quando la crisi 
del movimento operaio fu do¬ 
vuta proprio all'incapacità di 
fare i conti con la realtà del 
Paese. Questa necessità è tan¬ 
to più attuale in quanto il 
confronto investe il mondo 
cattolico che non è storicista 
(e non a caso l'estremismo è 
nato su questo terreno). 

‘ Per tornare al merito della 
questione giovanile, Amendo¬ 
la ha quindi messo in guar¬ 
dia dal pericolo di dimentica¬ 
re le differenze di classe tra 
i giovani, di cadere in • una 
debolezza di impostazione di 
classe, di cedere a suggestio¬ 
ni corporativistiche (occupati- 
disoccupati. operai-studenti). 

• Occorre invece una grande 
capacità di lotta su obiettivi 
concreti, e una grande com¬ 
battività • per saldare " nella 
lotta l’unità tra operai e stu¬ 
denti. tra occupati e disoc¬ 
cupati. tra Nord e Sud. \ ! 
■ Qui entrano in gioco le re¬ 
sponsabilità dirette ' del no¬ 
stro partito: occorre discute¬ 
re di più, e gli spazi di li¬ 
bertà nel partito ci sono c si 
sono sempre più allargati ma 
non sempre vengono tutti oc¬ 
cupati. La democrazia per 
altro non è fatta soltanto di 
spazi c di istituzioni, ma di 
tensione morale, di coraggio, 
di combattività dentro il par¬ 
tito e da proiettare all'ester¬ 
no andando sempre alla bat¬ 
taglia con slancio e non su 
posizioni difensive. Ma il con¬ 
fronto che ne nasce non può 
avvenire .se non con chi ci 
rispetta. Quando ci si insul¬ 
ta. bisogna ricordare che la 
violenza verbale fu nel fasci¬ 
smo l'anticamera della violen¬ 
za fìsica. ' ’ ; ■ ' ■ ’ 

La nostra linea corrispon¬ 
de "alle necessità del Paese 
perchè parte dalla conoscen¬ 
za dell’Italia. E su questo ter¬ 
reno è nostro compito porta¬ 
re la DC e le grandi forze 
popolari nella - battaglia che 
va condotta su due fronti: il 
fronte corporativo e di de¬ 
stra: e quello estremista, che 
a volte può essere il nemico 
principale. Ed è una batta¬ 
glia che va condotta senza 
esitazioni e senza riseive, al¬ 
trimenti non se ne sprigiona 
tutta la forza. 


Giuseppe 

Cotturri 
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Giuseppe - Cotturri — che 
ha svolto una comunicazio¬ 
ne sul tema «Istituzione e gio¬ 
vani » — ha fra l'altro detto 
che occorre partire dalia cri¬ 
si che riguaiida anche le isti¬ 
tuzioni. Noi chiediamo di tra¬ 
sformarle. In che modo tutto 
questo chiama in causa i gio¬ 
vani? E’ qui che si decide 
la conquista politica di masse 
della gioventù, non solo per la 
vìa p^agogica della trasmis¬ 
sione dell'eredità culturale e 
ideologica del movimento ope¬ 
raio, e neppure solo affron¬ 
tando il problema degli sboc¬ 
chi di lavoro. 

La democraria in Italia è 
forte, ma perchè hanno tan¬ 
to spazio le letture pessimi¬ 
stiche della vicenda del preav- 
vìamento? Come rispondono 
gli enti locali? Il nodo che i 
movimenti « sociali > propon¬ 
gono ha carattere profonda¬ 
mente poliUco. II problema è 
quello dello Stato. « E’ la 
forma della società ' politica 
ad essere in discussione tanto 
nei Paesi capitalistici che in 
quelli socialùÀi. L’assetto isti¬ 
tuzionale dei poteri si è in 
Italia profondamente trasfor¬ 
mato. cosi come si sono tra¬ 
sformati le fonne ed i ritmi 
della vita politica, gli ordina¬ 
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ROMA — Un aspetto dal cenvagno 
promosso dall* Istituto Gramsci: 
la plataa affollata di giovani. ■’ 
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menti giuridici, gli appara¬ 
li di gestione. Tale comples- 
.so di mutamenti ■ smentisce 
quanti vogliono leggere questi 
anni di lotta sotto il segno del¬ 
l’immobilismo de. 

’ Ma in questi processi quale 
posto è fatto ai giovani? Sa¬ 
ranno un soggetto attivo di 
riforma o « figuranti » del con¬ 
senso? 

■ Cotturri è passato a riflet¬ 
tere su alcuni nodi della de¬ 
mocrazia in Italia. Il voto del 
20 giugno per un verso indu¬ 
ce una nuova funzionalità del¬ 
le istituzioni parlamentari, ma 
per un altro ri.schia di raffor¬ 
zare la logica della pura de¬ 
lega se non si riesce a ripensa¬ 
re il rapiMirto tra forze so¬ 
ciali ' e forze politiche. Cosi 
pure per la attuazione della 
conquista più importante . di 
que.sti anni. « il decentramen¬ 
to alle Regioni c il nuovo ruo¬ 
lo degli enti locali, il proble¬ 
ma non è di riprodurre iti 
scala sempre più ridotta, fino 
ai quartieri, alle scuole, ai di- 
.stretli, il modello di « rapprc- 
sentaziono partitica, ma sa¬ 
per promuovere da questi li¬ 
velli istituzionali nuove for¬ 
me associative autonome e 
più larghe nella .società ci¬ 
vile. ' 

Anche ristituto del referen¬ 
dum va ripensato, per evita¬ 
re di restringere gli spazi di 
iniziativa di minoranze, ma 
al tempo stcs.so per evitare 
che , si • perda il suo valore, 
che sta nel far discutere in 
concreto - e far crescere su 
contenuti determinati tutto il 
Paese: è per questo che de¬ 
ve respingersi la logica del - 
raffastellamento di consulta¬ 
zioni elettorali. 

E’ su questi terreni — ha 
concluso Cotturri — che noi 
stiamo sperimentando in Ita¬ 
lia la possibilità di costruire 
una , democrazia originale e 
più avanzata, che non corra il 
rischio di degenerare e depe¬ 
rire in una «giungla parteci¬ 
pativa » senza capacità di uni¬ 
ficazione politica e di dire¬ 
zione. 


Alberto 
Asor Rosa 


- Alberto Asor Rosa dichia¬ 
ra di voler porre al ' Conve¬ 
gno due quesiti. Il primo è: 
.si può ridurre . l'analisi dei 
movimenti giovanili aH'anaii- 
si delle loro ideologie? Bi.so- 
gna, invece, j portare Tatlen- 
zione -sulla - materialità dei 
processi che portano ad ag¬ 
gregazioni politiche, che pos¬ 
sono essere embrionali. ■ ma 
che hanno una forte aderen¬ 
za al sociale. Difficilmente 
questi movimenti hanno la ca¬ 
pacità di formulare lìnee, o- 
rientamenti, programmi, nei 
termini che noi siamo soliti, 
giudicando con la nostra ra¬ 
zionalità, giudicare razionali, 
ma non è questo il punto de¬ 
cisivo. ‘ • - ■> 

Quello che a noi pare una 
debolezza può per un altro 
verso sembrare ed essere pra¬ 
ticato come una forza. 11 di¬ 
segno che c'c dietro questa 
operazione è di contrapporre 
il sociale al politico, insisten¬ 
do su quei punti della socie¬ 
tà dove il politico è meno 
organizzato o dove il sodale 
non ha avuto modo di crea¬ 
re una propria sfera politica 
autonoma, un momento - dì 
propria « rappresentanza » po¬ 
litica. 

■ Questo è un punto di enor¬ 
me vantaggio sulla nostra or¬ 
ganizzazione giovanile, che è 
condannata a stare perpetua- 
mente alla retroguardia, per¬ 
chè è una organizzazione ti¬ 
picamente sovrastrutturale. 
scarsamente affondata nel so¬ 
ciale. Io credo che. nei con¬ 
fronti di modmenti di que¬ 
sto tipo, sia necessario usa¬ 
re presto da un'oscillazione di 
giudizio assai frequente fra 
noi e concludere che è neces¬ 
sario rispdtare l'identità di 
questi movimenti e avere nei 
loro confronti una politica che 
non miri alla loro soppres¬ 
sione pura e semplice. 

n secondo quesito che A- 
sor Rosa pone è: come si può 
dimenticare che il nodo dei 
rapporti fra PCI e DC costi¬ 
tuisce un elemento essenzia¬ 
le della questione giovanile 
in Italia? I movimenti giova¬ 
nili si confrontano con la no¬ 
stra intera linea complessiva, 
e non con spezzoni di essa: 
Telemento di madore unifi¬ 
cazione reale nei movimenti 
giovaniU che si dicono di si¬ 
nistra è proprio il rifiuto del¬ 
la nostra proposta politica nei 
confronti della DC. .• 

Ed è wre che. nel quadro 
dello sviluppo della democra¬ 
zia italiana, che noi poniamo 
a base della nastra politica, 
il rapporto del PCI con la DC 


Unisce per essere determinan¬ 
te, allo stato attuale delle co¬ 
se. rispetto ai problemi della 
libertà o della repressione, ai 
disegni di trasformazione eco¬ 
nomica, alla soggezione o li¬ 
berazione rispetto al modello 
di sviluppo dominante, ai pro- 
ce.s.si di trasformazione e rin¬ 
novamento della macchina 
statuale, ecc. 

Allora, se noi ‘ escludiamo 
che la politica attuale del 
PCI nei confronti della DC 
sia sbagliata — che è appun¬ 
to la tesi estremistica —, e 
se ci rinutiamo di acconten¬ 
tarci della tesi piuttosto for¬ 
male secondo cui non siamo 
riusciti I a spiegare bene la 
nostra linea — che è una te¬ 
si che ricorre frequentemente 
tra le nostre file —. bisogna 
chiederci ' che cosa • non lia 
concretamente . funzionato in 
questi I ultimi mesi in questa 
linea, si da determinare que¬ 
sto distacco rispetto a strati 
cospicui di giovani. Questa 
ultima tesi coincide in pra¬ 
tica con l'esigenza di chiari¬ 
mento sulla nostra strategia 
fxilitica comjilessiva nei pro.s- 
simi anni. La mia impressio¬ 
ne è che le giovani genera¬ 
zioni questo soprattutto si a- 
spettino da noi. 


Renzo 

Imbeni 


Il compagno Renzo Imbcni 
nel suo intervento ha affer¬ 
mato che subito dopo le gior¬ 
nate di Bologna abbiamo mes¬ 
so in guardia nei confronti di 
un facile atteggiamento trion¬ 
falistico, invitando invece a 
riflettere sui modi in cui le 
grandi potenzialità democrati¬ 
che della nostra strategia e 
dell'assetto politico 'italiano 
po.ssono fornire pno sbocco 
positivo n tutti i segni di cri¬ 
si che prorompono dalla so¬ 
cietà. Per questo non serve 
rilanciare il mito di Bologna 
come « isola rossa » o felice 
ccceziohc. " ’ ' ' . • ' 

Il convegno di Bologna è 
st.nto una prova anche per la 
nostra politica, die deve es¬ 
sere portata avanti in presen¬ 
za di difficoltà reali e di spin¬ 
te contrastanti di un conser- 
.vatorismo che non esita a ri¬ 
correre anche al braccio ar¬ 
mato e di una volontà di cam¬ 
biamento confusa ■ c totaliz¬ 
zante. Inr'cme alla complessi¬ 
tà della ’ situazione, occorre 
guardare anche a zone di am¬ 
biguità soggettiva, a forme di 
settarismo di fatto, ‘più ac¬ 
centuate di .solito * dove più 
debole è la nostra presenza, 
che si accompagnano ad altre 
di passività. 

II compagno Imbeni ha ri¬ 
chiamato l’altenzione del con¬ 
vegno in particolare su alcu¬ 
ne questioni: come portare a- 
vanti con coerenza, in tutte le 
direzioni. la nostra polìtica u- 
nìtaria: come far seguire, ad 
una ormai rituale denuncia di 
limiti e ritardi, concrete pro¬ 
poste che vadano incontro al¬ 
la duplice esigenza di cam¬ 
biare la vita quotidiana dei 
giovani e l'assetto economico 
e sociale; come dare forme 
stabili di rappresentanza alle 
espressioni politiche delle nuo¬ 
ve generazioni. ' • . 

I - Dove nascono le difficoltà 
per dare un carattere positi¬ 
vo. di fermezza e tolleranza 
alla nostra lotta politica con¬ 
tro restremismo? Il problema 
infatti, non è se criticare e 
lottare contro le posizioni e- 
stremistiche. ma come con¬ 
durre questa lotta affinchè 
una parte di giovani, da spec¬ 
chio deformante della crisi, 
divenga forza di trasforma¬ 
zione e di rinnovamento del¬ 
la società. 

II punto di fondo è in un 
limite di fatto nel praticare 
coerentemente la nostra linea 
unitaria, prima di tutto ver¬ 
so le masse cattolidie e ver- 
so gli strati sociali popolari, 
intermedi, contadini, intellet¬ 
tuali die si ritrovano nella 
Democrazia Cristiana. Non 
incidere rapidamente su quel 
blocco significa rendere più 
ardua riniziativa per aggredi¬ 
re alla radice le cause della 
crisi; e di qui. in ultima a- 
naiisi. deriva il permanere e 
racccntuarsì di quel malesse¬ 
re che è stato analizzato nel¬ 
le relazioni. 

Quanto alle proposte con¬ 
crete verso i giovani. Imbe¬ 
ni ha detto tra l’altro che oc¬ 
corre indicare forme di pre¬ 
senza stabile degli studoitì u- 
niversitarì nelle sedi in cui si 
svolge la vita democratica (ad 
esempio i consigli di ipartìe- 
re) e nella gestione dei servì¬ 
zi sociali (biblioteche, centri 
sportivi e ricreativi) della at¬ 
ti. Ed ha aggiunto che biso¬ 
gna favorire, e non contrasta¬ 
re, k) svolgimento in forme 
organizzate di attività lavora¬ 
tive da parte degli studenti. 


• r» » * * >' ’ ’ ‘ ‘ " 

Il rapporto tra • movimento 
operaio e nuove generazioni 
— ha detto Imbeni a proposi¬ 
to deU’ultima questione solle¬ 
vala — non può essere inte¬ 
so come ricerca di un recu¬ 
pero tattico: si tratta invece 
di portare una nuova genera¬ 
zione c altri strati sociali con 
forti tendenze corporative ad 
essere - saldamente legati ad 
una ' concezione avanzata e 
progressiva della democrazia, 
ad un impegno per quell’ope¬ 
ra ardua di cambiamento nel 
campo deircconomia e della 
produzione, e di rinnovamen¬ 
to delle strutture democrati¬ 
che e della vita collettiva. 


Lorenzo 

Sacconi 


E' mia convinzione — dice 
Lorenzo Sacconi — che il mo¬ 
vimento e le forme di co.scìen- 
za ' in cui si sono espressi 
importanti settori giovanili rap¬ 
presentino contraddizioni non 
.solo ideologiche ma materiali 
con < la politica di alleanze 
della classe operaia. Riman¬ 
go del parere che il movi¬ 
mento del '77 tragga le sue 
radici dalla crisi degli appa¬ 
rati di riproduzione del ceto 
medio, e che le sue ideologie 
ne siano espressione di falsa 
coscienza. 

Come ha risposto il movi¬ 
mento operaio sino a oggi? 
Si è trattato essenzialmente 
di una apertura di metodo 
alle ideologie che fanno per¬ 
no sulla tematica deirindivi- 
duo. Sarebbe stato • necessa¬ 
rio mettere in discussione ra¬ 
dicalmente le teorie dell’emar- 
ginazione dimostrando come i 
bisogni siano « compromc.ssi » 
con i ‘ meccanismi sociali e 
.sfatando l'idea di una indivi¬ 
dualità libera da ogni deter¬ 
minazione sociale. Permane la 
convinzione giovanilistica che 
i giovani siano portati spon¬ 
taneamente ad assumere una 
coscienza rivoluzionaria. Non 
intendo dire che non esista¬ 
no tratti comuni. Ma anche 
Gramsci chiari.sce che quan¬ 
do s’interrompe ■ l'egemonia 
degli anziani • sui giovani, e 
' la nuova classe progressiva 
è impedita o incapace a so¬ 
stituirsi alla vecchia, è allo¬ 
ra che la questione assume 
caratteri nazionali, che emer¬ 
gono i « tratti comuni > che 
pos.sono essere quelli dell’im- 
barba rimento. II senso di que¬ 
ste affermazioni è per la clas¬ 
se operaia di assicurare la 
propria riproduzione come 
classe cosciente e reinstau¬ 
rare meccanismi di colloca¬ 
zione sociale . per i giovani 
dei ceti affini. Il luogo comu¬ 
ne giovanilistico prende in¬ 
vece avvio dal '68, ma oggi 
le teorie della crescita spon¬ 
tanea della soggettività rivo¬ 
luzionaria dei giovani non 
consentono di comprendere le 
contraddizioni reali che emer¬ 
gono. .... 

‘ Più proficuo è un approc¬ 
cio che tenga conto della stra¬ 
tificazione sociale dei giova¬ 
ni; e del fatto che anche 
in Italia la scolarizzazione ha 
riprodotto in scala allargata 
un nuovo ceto medio. Le for¬ 
me sociali si sono impresse 
sullo sviluppo oggettivo delle 
forze produttive sino a distor¬ 
cerlo. ma queste ultime non 
sono riducibili alle prime, e 
oggi nella crisi accennano al¬ 
l'esigenza di superarle. 

Si pone il tipico problema 
di alleanze delia classe ope¬ 
raia con il ceto medio. II pri¬ 
mo aspetto è che le aspetta¬ 
tive di ceto sono reali e re¬ 
sistono alia politica del mori- 
mento operaio. Il secondo è 
che una politica di alleanze è 
possibile se si scinde quanto 
è il portato dello sviluppo del¬ 
le forze produttive da quan¬ 
to è invece il portato del per¬ 
manere delle aspettative di¬ 
storte. parassitarie. di ceto, 
n terzo è che esiste un rea¬ 
le dislivelio tra sviluppo del¬ 
le forze produttive umane e 
grado di accumulazione del 
capitale sociale assicurato dal 
capitalismo, ragione per la 
quale oggi s'impone una po¬ 
litica di austerità. 

E’ la scelta di uno svilup¬ 
po che consenta una terzia¬ 
rizzazione qualificata deU'eco- 
nomia che ti consente di da¬ 
re una nuova collocazione 
non parassitarla a questi stra¬ 
ti; mentre è illusoria e peri¬ 
colosa l'eccessiva enfasi con 
la quale talora presentiamo 
propo^ dì rotazione tra la¬ 
voro intellettuale e manuale 
che non hanno incidenza strut¬ 
turale ma straordinaria. In¬ 
fine. credo sìa interessante la 
indicazione dì un confronto 
con le punte avanzate del 
pensiero scientifico e filosofi- 
co europeo che a consenta di 
avanzare l’idea di una nuo¬ 
va razionalità, di un senso 
comune e di una intersofget- 


tività scientifica. Sono perico¬ 
lose quelle polemiche irrazio¬ 
nalistiche che negano i tenta¬ 
tivi che Tepistemologia con¬ 
temporanea compie per cerca¬ 
re una sia pur limitata ca¬ 
pacità di comunicazione dei 
risultati e di verifica dei con¬ 
tenuti di oggettività delle sin¬ 
gole ricerche scientifiche. 


Aldo 

Tortorella 


Intervenendo in chiusura di 
seduta, .sabato .sera, Aldo Tor- 
torclla ha richiamato l'altcn- 
zionc sulla specificità con cui 
si presenta nel nostro Paese 
una questione, quella giova¬ 
nile, che non è soltanto ita¬ 
liana. Da noi infatti disoccu¬ 
pazione cd emarginazione dei 
giovani, elementi comuni a 
tutti i Paesi capitalistici in 
questa fase di crisi, non sì 
disperdono in un pulviscolo 
irrilevante, ma tendono ad 
aggregarsi dentro, fuori o ad¬ 
dirittura contro. il movimen¬ 
to operaio. 11 proporsi di for¬ 
me di aggregazione, di un 
movimento che ' tenta di e- 
sprimerc una volontà di tra¬ 
sformazione. testimonia quin¬ 
di il senso storico della linea 
complessiva del movimento 
operaio e del PCI, che ha 
permesso un passo in avanti 
nella democratizzazione del¬ 
la società c dello Stato, ren¬ 
dendo più difficili i meccani¬ 
smi di controllo me.ssi in o- 
pera in altre società. In altri 
Paesi, infatti, i movimenti si 
sono dissolti .sotto l'urto del¬ 
la società circostante. - 

Se rautonomia dei movimen¬ 
ti di massa viene anche impu¬ 
gnata contro di noi,. non è 
questo un motivo per cessare 
dal nostro impegno. Occorre 
semmai che ' tale autonomia 
sia reale e che non .serva co¬ 
me camuffamento di un par¬ 
tito, o |)er di più di un par¬ 
tilo che sostituisce la logi¬ 
ca della prevaricazione e di 
un centralismo burocratico a 
quella del dibattito, del con¬ 
fronto e dello scontro di idee. 
La lotta iK*r un movimento 
realmente autonomo, tutta da 
combattere, ha quindi come 
condizione essenziale • la ri¬ 
conquista ' di uno .spazio de¬ 
mocratico per la discussione, 
c per un impegno in cui ven¬ 
gano dcfincndo.si obicttivi e 
forme .su un terreno non stru¬ 
mentale per i dirigenti occul¬ 
ti o ■ per avventure tragiche 
come quella di Torino. . . - 

Non pretendiamo di avere 
il monopolio del vero, ha det¬ 
to Tortorella. Sappiamo però 
che la spinta al < movimen¬ 
to > nasce dagli spazi che noi 
abbiamo aperto. Le esigenze 
di eguaglianza e di .solida¬ 
rietà. di nuovi tipi di rap¬ 
porto tra le persone c tra 
uomo e donna nascono sulla 
base .stessa della lotta di li¬ 
berazione. in ■ cui ■ è il senso 
profondo della lotta .sociali¬ 
sta. Non si tratta quindi di 
rivendicare l'utopia, ma ve¬ 
dere ‘ perché si sviluppino 
punti di vi.sta politicamente 
diversi e perfino opposti tra 
il movimento operaio cd una 
parte con.siderevole di giova¬ 
ni che pure sono animati da 
volontà trasformatrice. 

II fatto è che l'asprezza 
delle prove superate dal mo¬ 
vimento operaio ha permesso 
di costruire nella sua memo¬ 
ria storica l'idea di un pro¬ 
cesso. ispirato sì ad una vi¬ 
sione delle finalità, e tutta¬ 
via attento ai rapporti di for¬ 
za reali, interni ed intema¬ 
zionali. e ai dati complessi¬ 
vi dell'economia e della 
litica, n movimento operaio 
parte cioè dalla conoscenza 
critica della realtà e sa quali 
enormi sconfitte si sono rac¬ 
colte quaixlo da una tale va¬ 
lutazione ci sì è disco.stati. 

I comunisti dicono che og¬ 
gi siamo entrati nella fase 
più delicata e difficile: do¬ 
po trent'anni si pone il pro¬ 
blema della direzione com- 
plessiv'a dello Stato, il che 
comporta questioni gravi per 
gli enormi interessi offesi e 
minacciati, e per il fatto die 
si è ricorsi e si ricorrerà a 
tutti i mezzi per stroncare 
Tingresso del movimento o- 
peraio nello Stato e nella e- 
cooomìa. Gestione della cri¬ 
si. dunque, o fuoriusdta dal 
capitalismo in crisi? Così po¬ 
sto il dilonma è falso, per¬ 
ché senza una capacità ora 
e subito di affrontare i pro¬ 
blemi posti dalla crisi a tut¬ 
ti. anc^ ai giovani, non si 
esce né dalla crisi né dal ca¬ 
pitalismo. Questo nostro pun¬ 
to di vista, basato su una 
conoscenza critica del reale 
e sulla coscienza del proces¬ 
so storico (ma la consapevo¬ 
lezza ffclla storicità e del reale 
non va confusa con la filooo- 
fia deDo storicismo assoluto) 


entra . in contraddizione stri¬ 
dente ' con • chi si pone dal 
punto di vista di una imme¬ 
diatezza . perdente (« tutto e 
subito »). "‘-j,. , ^ . 

Se c'è l’esigenza di fare 
i conti con la cultura moder¬ 
na, ciò non significa accetta¬ 
re per vero tutto quello che 
pa.ssa il mercato: occorre in¬ 
vece usare il marxismo — 
quale critica, come ha inse¬ 
gnato Gram.sci — di tutte le 
ideologie e cioè di ■ tutte le 
forme dì falsa coscienza. Oc¬ 
corre cioè distinguere il rea¬ 
le rapporto di conoscenza di 
ciascuna corrente di pensiero 
dal suo costituirsi in ideolo¬ 
gia dogmatica: distinguere, 
cioè, la scienza dallo scienti¬ 
smo. Proprio in nome del no¬ 
stro patrimonio storico, criti¬ 
co c antidogmatico, dobbia¬ 
mo intendere che non è un 
ea.so se settori della nuova 
generazione ignorano i tem¬ 
pi della storia e della poli¬ 
tica. Non si tratta di civetta¬ 
re con posizioni e.stremizzan- 
ti né di prestarsi supinamen¬ 
te al dialogo con chi ci in¬ 
sulta. 'ma di capire perché 
certe posizioni — che deriva¬ 
no da matrici assai note — 
po.ssano attecchire, per poter 
sviluppare una lotta ideale, 
culturale c morale vincente. 

’ Certe posizioni nascono da 
deformazioni deliberale della 
nostra linea, da falsificazioni 
propagandistiche: con più vi¬ 
gore. dunque, occorre com¬ 
battere l’antieomuni.smo roz¬ 
zo che ritorna. Però non vi 
è solo questo. Le ' posizioni 
polemiche nascono anche da 
forme e modi di applicazione 
della nostra linea che lascia¬ 
no spazio ad iniziative altrui, 
laddove noi dovremmo esse¬ 
re presenti e combattivi: e 
nascono anche dal fatto che 
Te.saltazione glu.«ta delle con¬ 
quiste ottenute non sì accom¬ 
pagna sempre alla ' denuncia 
ferma e rigorosa delle ingiu¬ 
stizie. della condizione in cui 
ancora .sono tenute grandi 
ma.ssc, dei guasti presenti 
nella società per il suo as¬ 
setto capitalistico ‘ e per co¬ 
me è .stato guidato il Paese 
in que.sti trent’anni. Accade 
così, ad c.scmpio, che il no¬ 
stro appello giusto aH'au.ste- 
rità come politica di trasfor¬ 
mazione ■ della • società trovi 
remore e difficoltà, quasi che 
fosse il contrario di quello 
che è. ■ . 

E’ dunque il senso del pro- 
CCS.SO c della prospettiva .sto¬ 
rica che occorre dare, ma 
insieme occorre dare una 
grande battaglia per la cono- 
.s^'cnza c per la scienza. Si 
tratta di un impegno arduo, 
perché vi è qui un vìzio del¬ 
la cultura italiana. In c.ssa 
(ma non .solo in essa) un ruo¬ 
lo .subalterno è .stato dato al¬ 
la conoscenza scientifica del¬ 
la realtà: con con.scgucnze 
che duramente paghiamo. 
Ma non si tratta solo di una 
battaglia culturalmente dcci- 
.siva. La vera questione è 
quella di portare le masse 
popolari, c in c-.s.sc i giov^ani. 
aU'aUezza della direzione 
dello Stato. 


Antonello 

Trombndori 


Anche nel confronto con 
quella particolare area del¬ 
l'estremismo che va dall’ac- 
cantonamento tattico dell'azio¬ 
ne armata alla graduazione 
della violenza nei diversi li¬ 
velli dell'attentato cruento e 
della distruzione e dell'incen- 
dio delle cose, non dobbiamo 
mai distaccarci dalle nostre 
posizioni di partito di lotta e 
di governo, ha rilevato An¬ 
tonello Trombadori. L’espe¬ 
rienza di Bologna è stata pre¬ 
cisa; essa è stata una vitto¬ 
ria dell'unità politica tra i 
partiti democratici. le istitu¬ 
zioni locali c i servizi dello 
Stato, una vittoria del siste¬ 
ma garante di dissenso e che 
ha trovato in questa garanzia 
una ragione non secondaria 
della sua natura ■ democrati¬ 
ca e della sua forza. 

■ Ma deve esistere uno spar¬ 
tiacque che indichi nettamen¬ 
te il punto oltre il quale la 
lotta di prina'pio e senza com¬ 
promessi può e deve essere 
sostituita • dalla ricerca ‘ del 
confronto e dunque della mu¬ 
tazione di valori creativi fra 
le diverse posizioni. Ix> spar¬ 
tiacque è, insieme, una pre¬ 
giudiziale. La sua caduta un 
obiettivo politico: l’accettazio¬ 
ne piena della democrazia 
rappresentativa, del sistema 
costituzionale dei partiti e di 
tutte le libertà come terreno 
esclusivo della ’ lotta per il 
sociaKsmo. Il ■ che ' significa 
crìtica radicale del contenuto 
di classe della società e scel¬ 
ta della democr a zia come ar¬ 
ma della crìtica e della tra¬ 


sformazione sociale. E’ un ter¬ 
reno. questo, che quanto più 
sarà > coerentemente , e senza 
riserve accettato come e$clu- 
sivo, ^ tanto più darà forza, 
forza statuale e di massa, al¬ 
l’eventuale necessità di ricor¬ 
so alla difesa armata contro 
il solo tentativo rimasto in 
Italia a disposizione delle for¬ 
ze di regresso: boccare e im¬ 
pedire le riforme di cui l’Ita- 
lia ha bisogno, passando at¬ 
traverso la distruzione vio¬ 
lenta della libertà e delle isti¬ 
tuzioni. 

Il carattere peculiare ita¬ 
liano dcH'indissolubile nesso 
tra lotta per il socialismo e 
difesa dello Stato democrati¬ 
co, è che la classe operaia 
italiana si è posta in condi¬ 
zione di difendere lo Stalo 
democratico non soltanto co¬ 
me forza di opposizione nel 
sistema, com'è accaduto ne¬ 
gli ultimi trent’anni, • ma co¬ 
me forza di governo per rea¬ 
lizzare, nel rispetto delle re¬ 
gole politiche del sistema, una 
società più libera e più giu¬ 
sta. Di qui il valore decisivo 
j della lotta per il pieno svi- 
, luppo ' delle ' posizioni demo- 
. cratiche e • parlamentari con¬ 
quistate con il volo del ' 20 
giugno. Di qui anche l'avvio 
di un processo dal cui avan¬ 
zamento dipende tutta la jx)s- 
sihilità defi'effettiva liberazio¬ 
ne delle straordinarie ener¬ 
gie creative giovanili impri¬ 
gionale in un attivismo di- 
.sperato. 

Questo esige una rinuncia 
alla violenza che non sia .so¬ 
lamente tattica, ma di princi¬ 
pio. Per questo occorre che 
i giovani comunisti e tutti noi 
non arretriamo mai, nemme¬ 
no perchè volenterosi di ren¬ 
dere più agevole il confron¬ 
to, verso la concessione che 
ci viene richiesta di > inten¬ 
dere le . nostre scelte demo¬ 
cratiche come scelte appun¬ 
to tattiche. Quanto più le isti¬ 
tuzioni democratiche saranno 
difese e rafforzate, tanto me¬ 
no spazio avrà il sistema di 
potere de, e si potrà andare 
a decisivi spostamenti politi¬ 
ci e di classe, a un nuovo e 
ridimensionato rapporto della 
DC con tutta la sinistra nel¬ 
la sua unità e nelle sue dif¬ 
ferenze. Mi pare che sia in 
questa ■ direzione, nella dire¬ 
zione della lotta derivante dal¬ 
l'analisi di cla.sse e non nel¬ 
la direzione esclusiva, anche 
se necessaria, delle pure ipo¬ 
tesi psicologiche, che trovi 
risposta quello che più di un 
interrogativo politico mi è 
.sembrato un enigma sollevato 
dal compagno Asor Rosa. 


Wgjter 
> Vitali 


Paolo 

Yercelloni 


•Paolo* V'ercelloni. presiden¬ 
te del Tribunale dei minori 
di Torino, ha affrontato il 
problema della delinquenza 
giovanile. E’ un problema 
quantitativo — ha detto Ver- 
celloni riferendo dettagliate 
.statistiche sul fenomeno nel¬ 
la regione piemontese — che 
sottende tuttavia un proble¬ 
ma politico di fondo. In Pie¬ 
monte lo scorso anno le de¬ 
nunce al Tribunale dei mi¬ 
nori sono state 5000, oltre mil¬ 
le giovani sono entrati nel 
carcere Ferrante Aporti. Au¬ 
mentano i reati commessi da 
minorenni e. soprattutto, au¬ 
menta la loro gravità; sem¬ 
pre al Ferrante Afiorti vi so¬ 
no oggi dicci giovani accu¬ 
sali di omicidio, v 

- Perchè accade tutto que¬ 
sto? I dati dimostrano che. 
oggi come molti anni fa. so¬ 
no i figli delle famiglie più 
diseredate quelli che finisco¬ 
no davanti al Tribunale dei 
minori cd in carcere. Una .sta¬ 
tistica rilevata a Torino nel 
1923 dimostrava che il 90 per 
cento dei giovani rinchiusi nei 
riformatori venivano dalle ca¬ 
tegorie .sociali meno abbien¬ 
ti. e queste percentuali ven¬ 
gono sostanzialmente confer¬ 
mate dalle statistiche più re¬ 
centi, Sulle 800 persone rin¬ 
chiuse nel '71 al Ferrante A- 
porti la grandi.ssima maggio¬ 
ranza proveniva da famiglie 
di emigrati e praticamente 
nc.ssuno aveva regola rmente- 
terminato la scuola dcirob- 
bligo. 

Di fronte a quc.sta situa¬ 
zione. anche in settori di si¬ 
nistra. anche nel partito e 
nel sindacato, si insinua un 
alteggiameno che parte dal- 
r equazione ’ emigrato - delin¬ 
quente. con l'ovvio corollario 
di una richiesta di maggiore 
severità nelle condanne e nel 
trattamento carcerario. 

Il fenomeno della cosiddet¬ 
ta delinquenza minorile ha in¬ 
vece le .sue radici nelle in¬ 
giustizie profonde e perma¬ 
nenti della società, nella di- 
seguaglianza sociale che \iene 
vissuta dall'adolescente in ter¬ 
mini drammatici. Per il mino¬ 
renne diseredato l’aggressio¬ 
ne. il furto, la violenza sono 
spesso l'unico modo di mani¬ 
festare la paura, tipica di 
ogni adolescoite. di non riu¬ 
scire a diventare un «gran¬ 
de forte >. Per questo, se dav¬ 
vero si vuole combattere ■ il 
fenomeno della delinquenza 
minorile occorre combattere 
alle radici le strìdenti dise¬ 
guaglianze che ancora afilig- 
gono la nostra società. Que¬ 
sta consapevolezza deve raf¬ 
forzarsi in tutte le forze de¬ 
mocratiche ed in particolare 
negli Enti locali, investiti og¬ 
gi di nuove responsabilità in 
questo campo.. 


Non riduciamo la linea del 
confronto —- dice Walter Vi- 
t.nli — ad una spregiudicata 
manovra tattica. Una nuova 
saldatura con i giovani ri¬ 
chiede la capacità di metter- 
.si in causa, di restituire tut¬ 
ta intera alla no.stra politica 
la dimensione progettuale, di 
anticipazione dei lineamenti 
della società a venire. Tutta 
una generazione si interroga 
.sulle sue prospettive, sempre 
più la tradizione comunista 
perde quella funzione totaliz¬ 
zante die ha avuto per altre 
generazioni come canale di in¬ 
formazione di una cusdeiizn 
sociali.sta. .-Xiiclie da altri set¬ 
tori della società lontani dal¬ 
la fabbrica, da altri tìloni 
culturali, emerge una doman¬ 
da di cambiamento che è co¬ 
stantemente soltoiiosla ai pe¬ 
ricoli del velleitarismo estre¬ 
mista e della subalternità ai 
valori di questa .società in 
crisi. . , j , 

Dovremmo saper rinnovare, 
nelle attuali condizioni dello 
scoiUru politico, il modo con 
cui il nostro movimento lia 
attraver.salo altre fasi cru¬ 
ciali delia propria stona; il 
modo con cui il nostro partito 
ila affrontato jicr esempio il 
nodo del '55 e le questioni 
nuove che allora si poneva¬ 
no nefi'avan/ata verso il .so¬ 
cialismo in Italia e nel rap¬ 
porto con il movimento co¬ 
munista internazionale. Oggi 
come allora siamo spinti in 
avanti nella ricerca dei li¬ 
neamenti della costruzione del 
.socialismo in Occidente. Oggi 
come allora dobbiamo « ricon¬ 
quistare » un’imcra genera¬ 
zione alla tradizione c alla 
e.sjierienza del movimento co¬ 
munista. Il problema nostro 
è di come evitare gli opposti 
scogli del revisionismo — dui 
una parte dei nostri critici 
vorrebbe spingerci — e del 
ilogmati.smo, della semplice 
difesa di un patrimonio di 
idee che sentiamo inso.stitui- 
bile. 

Come siamo ' stati nel '56 
come in altri periodi crucia¬ 
li. dobbiamo essere oggi e- 
slrcmamcnte aperti davanti 
aircmergere di una fase sto¬ 
rica. ritrovando nella, nostra 
tradizione la chiave di lettu¬ 
ra dei . fenomeni ' nuovi che 
si presentano. Tutti sentiamo 
la pesante inadeguatezza del¬ 
ia no.stra Federazione giova¬ 
nile di fronte a questi com¬ 
pili. Gli stessi presupposti del¬ 
la sua ricostruzione dopo il 
’C8 stanno oggi venendo mo¬ 
no: l'idea di uno spo.stamcn- 
lo lineare delle nuove gene¬ 
razioni verso sinistra; l’idea 
che doi» il ’G8 i giovani, o 
per Io meno la parte attiva 
di essi, si andassero progres¬ 
sivamente • identificando nel¬ 
le organizzazioni storiche del 
movimento operaio. A ' volte 
pare perfino che la FOCI .sia 
alla retroguardia rispetto ’ al 
partito nella comprensione di 
quanto accade tra i giovani, 
oltre che nella iniziativa po¬ 
litica. ’ - - «■ 

Ma non è .solo questione di 
inadeguatezza della FGCI. Ci 
sono da operare delle scelte 
in questa direzione che ri¬ 
guardano tutto il partito. Una 
organizzazione giovanile co¬ 
munista oggi ha un senso so 
organizza una parte della so¬ 
cietà, se diventa di massa, 
se diventa strumento di me¬ 
diazione tra i comunisti e la 
società civàie, portando nella 
organizzazione comunista lut¬ 
to il tumulto che caratterizza 
i giovani di oggi c co.struen- 
do una nuova sintesi col pa¬ 
trimonio del no.stro movi¬ 
mento. . 


Giulia 

Rodano 


Nella .sua comunicazione al 
convegno. Giulia Rodano ha 
preso in c.samc l'influenza che 
il mondo cattolico esercita .sui 
giovani, indivàduando le lince 
di tendenza, i problemi c le 
contraddizioni interne. Parten¬ 
do dal recente congresso eu¬ 
caristico di Pescara di cui ha 
messo in rilievo la parteci¬ 
pazione giovanile di massa, 
Giulia Rodano ha indicato il 
recupero da iiartc della Chic- 
■sa di un rapporto con i gin 
vani che va oltre la capa¬ 
cità di attrazione di un mes¬ 
saggio esplicitamente integra¬ 
listico e totalizzante come 
quello di Comunione c Libe¬ 
razione. ' . • ■ : 

A questo punto Giulia Ro- 
I dano ha ampiamente analiz¬ 
zalo gli orientamenti dei mo¬ 
vimenti giovanili cattolici pri- 
^ ma e dopo il Concilio, fino al- 
} la crisi del '68. quando ap¬ 
parve chiaro che il. vecchio 
m<^ di r .stare nel mondo » 
dei cattolici non bastava più. 
Ha quindi esaminato le posi¬ 
zioni attuali dei s’ali! movi¬ 
menti. compreso il movimen¬ 
to giovanile de. analizzando 
i loro .sviluppi c i loro tenta¬ 
tivi di impegnarsi neU'opcra 
di rinnovamento portandovi il 
contributo della « identità 
cristiana, e vedendo quali con¬ 
traddizioni e limiti essi por¬ 
tino con sè. 

La questione di fondo che 
sembra cjssere condivisa da 
tutti i movimenti e le orga¬ 
nizzazioni è la cornsapevolczza 
clte la dottrina sociale cri¬ 
stiana oggi è insufficiente a 
fornire risposte adeguate, co¬ 
si come appare anacronisti¬ 
ca l'idea di una Chiesa, di 
una cristianità che coincida 
con il mondo, con la società. 
Da qui il travaglio per stqic- 
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Gli ultimi interventi nel dibattito 


DALLA QUINTA 


rare Tintegralismo e per usci¬ 
re definitivamente dai confi- 
ni^ della dottrina sociale cri¬ 
stiana. con problemi aperti e 
ambiguità presenti, ma an¬ 
che con il tentativo di supera¬ 
re il terreno della contrappo¬ 
sizione frontale al marxismo 
per affermare il metodo del¬ 
la critica, del confronto e ad¬ 
dirittura della « complementa¬ 
rità >. . - '•5 s . . < - „ 

Tuttavia se non si vuole più 
contro la società moderna, il 
ripristino della società cristia¬ 
na, si afferma la indispensabi¬ 
lità e la superiorità del mes- 
• gaggio dei cristiani per co- 
, ■^^Iruire una società più uma¬ 
na.'Riemerge quindi, pur nel¬ 
le profonde novità, l'antico 
problema del rapporto irrisol¬ 
to con la società 'moderna. 
E permane sotterranea e for¬ 
se non avvertita consapevol¬ 
mente, la tentazione di ■ co¬ 
struire una .società diversa 
senza il ' movimento operaio, 
nella cui crescita (e in quel¬ 
la del partito comuni.sta) non 
si riesce fino in fondo a ri¬ 
conoscere il vero segno ' dei 
" tempi, cioè il vero segno del¬ 
la maturazione .storica della 
crisi e del risanamento della 
società. Si fonda piuttosto la 
’pre.scnza .su altri strati, ma¬ 
gari contrapposti al movimen¬ 
to operaio, cadendo cosi an- 
' cora una volta nella tenta¬ 
zione della € concorrenza ». 

Può nascere cosi il pericolo 
che la riaggrcgazionc del mo¬ 
vimento cattolico, in partico¬ 
lare giovanile, possa di nuo¬ 
vo diventare anche uno stru¬ 
mento di pressione verso la 
Democrazia Cristiana proprio 
nel momento in cui essa, in 
quanto partito, è costretta al 
rapporto diretto con il movi¬ 
mento operaio e con i comu¬ 
nisti. . 

■ In questa fase — ha con¬ 
cluso Giulia Rodano — risul¬ 
tano tuttavia evidenti le po¬ 
tenzialità positive della rifles¬ 
sione oggi in atto, nel mondo 
cattolico italiano. Si apre un 
grande spazio all'azione unita¬ 
ria tra cattolici, e non creden¬ 
ti. tra cattolici, comunisti, so¬ 
cialisti, forze laiche. 


Vincenzo 


Vita 


Il tipo di discussione svi¬ 
luppatasi nel convegno — im 
detto Vincenzo Vita. res|K)n- 
sabile del lavoro < culturale 
della segreteria del . PdUP- 
Manifesto — è sintomo di un 
disagio profondo, del quale 
un aspetto, ma non il solo, 
sono le difficoltà del PCI nei 
rapporto • con i giovani. Ciò 
che emerge, nel complesso, 
sono i limiti di egemonia da 
parte del movimento operaio, 
la sua crescita non lineare. 


- E' un nodo questo che può 
essere sciolto superando l'at¬ 
tuale concezione delle allean¬ 
ze fondata suir« autonomia » 
del politico. Vi è una richie¬ 
sta insomma di un cambia¬ 
mento secco della ‘ politica 
del PCI. la quale svolge oggi 
una funzione di testimonian¬ 
za della crisi latente di tutta 
la sinistra. ^ .... 


Il punto centrale su cui ri¬ 
flettere per capire anche il 
significato degli orientamenti 
di larghi settori di nuove ge¬ 
nerazioni è l’attuale profon¬ 
da inadeguatezza teorica rie¬ 
cheggiata anche dalla teorìa 
delle «due società», dalla teo¬ 
ria dei bisogni e dalle ideolo¬ 
gìe irrazionalìstiche. I limiti 
teorici del movimento opera¬ 
io sono chiaramente identifi¬ 
cabili nella mancanza di una 
problematica del potere vera¬ 
mente all’altezza del proble¬ 
ma della < transizione. Tutto 
questo trova una sua verìfica 
puntuale nella crisi della po¬ 
litica e della prospettiva del 
compromesso storico, venuta 
alla luce proprio dopo il 20 
giugno, quando la sini.stra e 
il movimento operaio hanno 
raggiunto il punto più alto 
nella loro avanzata eletto¬ 
rale. 


• Non basta quindi dire, co¬ 
me - è stato fatto in questo 
convegno, che occorre aprir- 
.si di più alle esigenze delle 
nuove generazioni. ' capirle 
meglio, approfondirne il si¬ 
gnificato. Una tale scelta 
comporta il rìschio di rima¬ 
nere aU’interriO di un nuovo 
pericoloso eclettismo e nella 
scia di un pluralismo inca¬ 
pace di cogliere la radice 
profonda dei problemi attua¬ 
li. 


Occorre • invece elaborare 
una politica che colga le ixmi- 
traddizioni reali su cui si fon¬ 
da la cultura della crisi e 
ponga il problema di una 
nuov'a razionalità. La stessa 
presenza nei movimenti di 
massa deve significare un ri¬ 
baltamento dei modi di ap¬ 
proccio. Centrale appare, in 
questo senso, il rapporto fra 
movimento e elaborazione di 
un programma sul quale co¬ 
struire ima nuova unità del¬ 
la sinistra attraverso un di¬ 
battito di massa, un pro¬ 
gramma ed un accordo pro¬ 
fondamente diversi da qwllo 
. « a sei > e che impegni la 
sinistra in una lotta per 
grandi trasformazioni nell’e- 
conomia e dello Stato. Occor¬ 
re insomma una risposta di¬ 
versa al problema del potere 
e del governo, che è matura 
nella crisi attuale e nella sua 
stretta. - • - 



ROMA — La fila dalla moiira all'EUR duranta il convagno «ugli erianlaniant! dalla nuove generazioni. 


Gianfranco 


Borghinì 


Evitare il perìcolo di una 
frattura di generazioni — ha 
rilevato Gianfranco Borgiùni 
— non può essere compito 
del solo PCI. Questa frattu¬ 
ra. ove si dovesse verificare, 
minaccerebbe infatti non so¬ 
lo il movimento operaio ma 
l’intera democrazia ' italiana. 
Spetta dunque a tutte le for¬ 
ze politidie democratiche af¬ 
frontare e risolvere il pro¬ 
blema dei giovani. C’è clii 
afferma che la condizione 
per evitare questa frattura è 
che il PCI cambi la .sua li¬ 
nea. che tomi in pratica al¬ 
l’opposizione. E' que.sta ' una 
posizione non solo strumenta¬ 
le ma anclie profondamente 
sbagliata. Se le classi lavora¬ 
trici fossero respinte indietro, 
non ci sarebbe più per i gio¬ 
vani alcuna speranza di ve¬ 
dere ri.solti. i loro problemi. 

• Non si deve infatti dimen¬ 
ticare mai elle la questione 
giovanile ha una sua preci- 
.sa origine storica: e.s.sa af¬ 
fonda le sue radici nella rot¬ 
tura dcH'unità antifascista c 
neirallontunamento delle 
classi lavoratrici dalla dire¬ 
zione dello Stato. Da li data 
l’esclusipne dei giovani . dal 
proce.sso produttivo ' e dalla 
democrazia, e l'aggravamen¬ 
to progressivo dei termini 
stessi della que.stione giova¬ 
nile. Affrontare tali questio¬ 
ni vuol dire superare quella 
.storica rottura. • e riaprire 
per questa via alle classi la¬ 
voratrici l'accesso alla dire¬ 
zione dello Stato. > . 


Certo, una svolta polìtica 
non basta da sola a risolve¬ 
re ì problemi, ma ne è pur 
sempre una ■ e.ssenziale ^ pre¬ 
condizione. Si tratta di pro¬ 
seguire con tenacia su que¬ 
sta • via. facendo i giovani 
protagonisti del problema 
.'^tcs.so della direzione politica 
del Paese. .i ' • ^ 


Intanto ' però la questione 
giovanile si è aggravata ' c 
complicata. AH'intemo delle 
nuove ' generazioni - prendono 
piede, c in alcuni casi han¬ 
no il .sopravvento, tendenze 
regressive. E’ necessario qui 
uno sforzo di comprensione 
e. insieme, lo .sviluppo di una 
battaglia sul terreno econo¬ 
mico. sociale, ideale c cultu¬ 
rale. Questa battaglia non è 
semplice. Un ostacolo ogget¬ 
tivo al nostro rapporto con 
i giovani deriva in primo 
luogo dal fatto clic la crisi 
ci impone di batterci ' per 
una linea di austerità la qua¬ 
le. Io si voglia o no. tocca 
priiilegi e morde in deter¬ 
minati settori'sociali (ceti in¬ 
termedi) dai quali in larga 
parte provengono quei giova¬ 
ni che costituiscono la base 
di massa di quello che si 
chiama morìmento. 


In secondo luogo, e in con¬ 
seguenza di ciò. un ostacolo 
derìva dal fatto che vengono 
allo scoperto tendenze nega¬ 
tive già presenti nel movi¬ 
mento del '68 e che. battute 
allora, oggi possono prendere 
il soprawento. Da qui la ne¬ 
cessità di affrontare il pro¬ 
blema posto da Chiaromon- 
te, e cioè del fare i conti 
con l’eredità culturale del 
'68 almeno su tre punti cru¬ 
ciali: rautorìtarìsmo. la teo¬ 
rìa dell’estraneità dell’opera¬ 
io alla produzione e. infine, 
la questione dello ' studio e 
del rapporto con il patrimo¬ 
nio accumulato. Su queste 
posizioni bisogna ritornare 
nei prossimi mesi. 


cui seno .si è prodotto il fe¬ 
nomeno giovaniie. La « dop¬ 
pia militanza » è un fenome¬ 
no elle interessa soprattutto le 
donne comunKste, ma c'è da 
chiedersi se essa non riguar¬ 
derà prima o poi i giovani 
anche della FGCI a meno che 
questa non si ponga il pro¬ 
blema di una svolta organiz¬ 
zativa e politica. 

Ci troviamo di fronte ad 
una caduta della nostra ege¬ 
monia presso i ■ giovani? A 
me pare che non si tratti so¬ 
lo di questo, ma di - un fe¬ 
nomeno più generale che ri¬ 
manda alla crisi stessa di una 
epoca c di una cultura, non 
ultima la crisi del marxismo. 
A parlarci della crisi del mar¬ 
xismo non sono stati i c nuovi 
rdosoh » ma assai prima i 
giovani, con quel gergo gio¬ 
vanile, il € sinistrese », che è 
poi di fatto la volgarizzazio¬ 
ne di categorie marxiste pri¬ 
vate del loro significato origi¬ 
nario dall’abuso o dal catti¬ 
vo uso che ne è stato fatto 
anclie da noi. L‘< impasse » 
in cui si trova oggi la ricer¬ 
ca marxista va ricercata nel¬ 
la mancata previsione delie 
linee di sviluppo della società 
italiana. Si è rimasti prigio¬ 
nieri deU'ideoIogia capitalisti¬ 
ca dello sviluppo accentrando 
l'attenzione esclusivamente 
sulla produzione, trascurando 
l’analisi della riproduzione 
complessiva della società pre¬ 
cludendosi : cosi la possibilità 
di cogliere la crisi e l’emer¬ 
gere dei nuovi soggetti socia¬ 
li (ad esempio le donne). 

Cosa vuol dire « non butta¬ 
re alle ortiche il marxismo »? 
Vuol dire attrezzarci per l’a- 
nalisi dei capitalismo e non 
rimanere prigionieri, questa 
volta, deirideologia della cri¬ 
si. Qui si pone il problema af¬ 
frontato al convegno dell'Eli- 
seo del livello a cui si collo¬ 
ca oggi il rapporto politica- 
cultura. intellettuali-partito. Si 
tratta dì sviluppare la cresci¬ 
ta di una intelligenza collet¬ 
tiva. di una nuova razionali¬ 
tà. stando attenti a non ripro¬ 
durre un conflitto tra ragione 
e irrazionalismo, dove questo 
secondo è stato il più delle 
volte a indicare non tanto la 
assenza di ' ragione quanto 
piuttosto la presenza di una 
forma di razionalità diversa 
da quella dominante. 

E’ legittima la domanda se 
i movimenti giovanili non sia¬ 
no {Mrtatori. assieme a feno¬ 
meni irrazionalistici o dietro 
a questi, di forme di raziona¬ 
lità diversa. In particolare se 
la pratica politica inaugura¬ 
ta dal movimento femminista 
non abbia eraso una parte 
del territorio deirirrazionali- 
smo facendo affiorare alla ra¬ 
gione polìtica il continente del 
privato. ^ 

Il confronto - con ■ il movi¬ 
mento giovanile deve andare 
oltre il piano immediatistico 
percliè è sul terreno della po¬ 
litica che esso va portato. II 
partito può conquistare fidu¬ 
cia verso le nuove generazio¬ 
ni, non solo se si batte con¬ 
cretamente contro le cause e- 
conomiche e sociali della cri¬ 
si giovanile, ma soprattutto 
se saprà farsi garante degli 
spazi di democrazia e di au¬ 
tonomia ai movimenti che o- 
perano nella società civile. 


Bruno 


Trentin 


Carla 


Pasquìnelli 


Fare un convegno sui gio¬ 
vani pom. ha detto Carla Pa- 
squinelli. non solo delle do¬ 
mande di conoscenza, ma ri¬ 
chiede risposte politiche e so¬ 
prattutto vuol dire non crede¬ 
re che le domande stiano tut¬ 
te da una parte e le risposte 
tutte da un'altra. Insorama. in¬ 
terrogarsi sui giovra sìgniffea 
interrogarsi su noi stessi poi¬ 
ché il PCI, coi suoi militanti 
e simpatizzanti, fa parte di 
quella stessa società civile nel 


Questo dibattito — ha det¬ 
to Bruno Trentin — è con¬ 
trassegnato da una tensione 
e da una ricerca che coinvol¬ 
ge direttamente l’esperienza 
del movimento operaio in 
questi ultimi anni e la pro¬ 
va alla quale è sottoposto, 
dopo i risultati del 20 giugno, 
nel suo difficile approccio al 
governo della società. Una 
lotta che ci pone a diretto 
confronto con il tentativo di 
frantumare - la coesione del 
movimento operaio e delle 
forze sociali che ne costitui¬ 
scano la base determinante. 
Una prova di cui la lotta per 
una egemonia cultimle e po¬ 
litica delle nuove generazio¬ 
ni. per evitare una frattura 
fra giovani ed operai orga¬ 
nizzati é forse la trincea più 
avanzata e determinante del¬ 
la nostra battaglia per scon¬ 


figgere il tentativo delle clas- 
.si dominanti c della loro cul¬ 
tura dì bloccare l’avvicina¬ 
mento della classe operaia 
alla direzione dello Stato, at¬ 
traverso il logoramento del- ■ 
la .sua funzione unificatrice, ' 
l’esasperazione delle contrad¬ 
dizioni € in seno al popolo » ‘ 
c la frantumazione corpora¬ 
tiva. . 


• Per questo — ha detto | 
Trentin — parlando delle 
nuove generazioni di fronte' 
alla crisi parliamo anche di 
noi: di noi come forza atti¬ 
va che ha esercitato un ruo¬ 
lo non secondarlo in questa 
crisi, di noi come movimen- ' 
to suscitatore di nuovi biso¬ 
gni. di nuove domande tra i 
giovani, di noi come • forza 
costruttrice di nuove •• rispo¬ 
ste, capace di costruire intor¬ 
no a queste risposte un nuo¬ 
vo senso comune. Qui scon¬ 
tiamo uno .scarto, zone in cui 
registriamo uno stallo o addi¬ 
rittura un recupero delia i- 
deologia ' delle classi domi¬ 
nanti. E .su alcuni di questi 
temi, stentata ancora perma- 1 
ne rindividuazione delle cau- { 
se e quindi del terreno di u- 
na no.stra controffensiva non 
meramente predicatoria o p*'- 
dagogica sulle difficoltà del 
processo .storico dì cui sia- • 
mo parte attiva. 

Uno di questi temi è quel¬ 
lo della centralità della clas¬ 
se operaia: . la centralità, 
cioè, delle contraddizioni clic 
oppongono la clas.‘-c operaia 
ai sistema capitalistico con 
tutte le ' sue propaggini ' non 
solo industriali, ma assisten¬ 
ziali e para.ssitarie. ' Un te¬ 
ma elle sottintende il rifiuto 
delle due o tre .società, sotto¬ 
lìnea il ne.s.so strettissimo fra 
i contenuti del conflitto di 
classe c la sua capacità ' di - 
esprimersi come lotta poli¬ 
tica consapevole ' assumendo 
la dimensione dello Stato, da 
un lato, e la possibilità di 
unificare le forze sociali op- 
pre.sse o emarginate dal si¬ 
stema capitalistico . maturo, 
dall’altro. 

Qui — ha detto Trentin — 
vi sono due punti di rifles¬ 
sione. II primo è che se è 
vero che esiste un perìcolo di 
frattura tra giovani ai mar¬ 
gini del sistema produttivo e 
classe operaia, è vero anche 
che una simile crisi dì ege¬ 
monia non potrebbe non tra¬ 
dursi in . un regresso ' delle 
posizioni culturali e politiclic 
conquistate anche in seno al¬ 
la classe operaia. I segni già 
esistono; si regi-strano zone 
di pa.ssivìtà. di ripiegamenti 
verso i lidi più sicuri (o .se- 
curìzzantì) della corporazio¬ 
ne. delia difesa frantumata 
dell'esistenle. 

Il secondo punto è invece 
una domanda: Trentin si è 
cliicsto se questo offusca¬ 
mento della centralità della 
classe operaia non rifletta li¬ 
miti della nostra capacità di 
mediare culturalmente i con¬ 
tenuti della lotta di classe, 
limiti della nostra riflessione 
teorica e della nostra inizia¬ 
tiva polìtica. A me pare — 
ha detto Trentin — che qui 
.scontiamo una ambiguità, o 
meglio, un parallelismo nel¬ 
la nostra cultura teorica con 
riflessi non piccoli nella no¬ 
stra azione poliitca. Vi è qui 
uno scarto tra la nostra ela¬ 
borazione teorica ed il vìssu¬ 
to della lotta di classe. C’è 
da riflettere sul fatto che og¬ 
gi non è rimasta molta trac¬ 
cia del travaglio che dieci 
anni fa accompagnava l’e¬ 
splodere di alcuni nodi (cri¬ 
si della nozione di lavoro, 
crisi della nozione di scuola, 
crisi della nozione di Stato e 
sfiducia nella democrazia) 
airintemo delle lotte operaie. 

Trentin ha ricordato, a 
questo proposito, come, nel¬ 
le lotte della FIAT deU'esta- 
te del '69. il rìHuto del la¬ 
voro sia stato battuto da una 
risposta di massa su precìsi 
obiettivi: il mutamento del¬ 
la qualità del lavoro, nuoii 
stnvnenti di potere nella fab¬ 
brica e nella società, un nuo- 
l’o tipo dì democrazia di ba¬ 
se. Di tutto ciò non è rima¬ 
sta però molta memoria nel¬ 
la nostra letteratura teorica. 
Continuiamo a rìferìrd ad 
una classe operaia ottocente¬ 
sca. non cogliendo le tappe 
reati attraverso le quali essa 
tende ad affermare la ' pro¬ 
pria vocazione di nuova clas- 


.se dirìgente. Queste • nostre 
carenze teoriche, questa no¬ 
.stra incapacità dì fare i con¬ 
ti davvero con il « sen.so co¬ 
mune » della classe operaia, 
si rifiettc su alcuni dei pro¬ 
blemi di fondo di una strate¬ 
gia di transizione, della no¬ 
stra scelta di. austerità co¬ 
me occasione ■ di trasforma¬ 
zione: la qualità del lavoro, 
nuove forme di autogoverno 
c loro rapporto con le istitu¬ 
zioni repubblicane. nuovo 
rapporto tra scuola c lavoro. 
E si profila qui il rischio che 
la < austerità » assuma il vol¬ 
to caricaturale della modera¬ 
zione nella amministrazione 
dell’esistente. ' ’ • 


Questo pericolo si combat¬ 
te oggi con la lotta ideale e 
con l’esperienza vincente del¬ 
la democrazia, con una nuo¬ 
va attenzione, in una fase in 
cui molto più ' complesso è 
misurare il rapiiorto tra o- 
bietlivi c risultati, ai conte¬ 
nuti di potere nella nostra 
strategia di transizione. 

Questa fase di transizione 
— Ila concluso Trentin — 
per acquistare di fronte ai 
giovani 11 suo spe.ssore stori¬ 
co e consentire che essi re¬ 
cuperino. attraverso il cimen¬ 
to dell'oggi, anche la nozione 
rii un passato, deve > offrire 
loro tappe di ootere. di pro- 
tagoni.smo c dì partecipazio¬ 
ne. delle -t spie * sul movi¬ 
mento in atto c sulla sua dt- 
re/ione di marcia. Per que¬ 
sto la • tematica della demo¬ 
crazia ■ deve mantenere • un 
ruolo dpierminante nella no¬ 
stra strategia. 


Alberto 


Granese 


questa chiave il problema del 
rapporto tra c Individuale-pri¬ 
vato > e sociale, tra < perso¬ 
nale » e < polìtico », cosi im¬ 
portante per comprendere la 
questione giqvanile. Su questo 
piano è possìbile non essere 
colti di sorpresa dagli avve¬ 
nimenti, non essere costretti 
a far dei ragionamenti a po¬ 
steriori, stabilizzare la rifles¬ 
sione nel senso di indirizzar¬ 
la a .{Uel che Gramsci chia¬ 
mava il c permanente ». 

■ Portarsi a questo livello si¬ 
gnifica rendere la cultura mar¬ 
xista più concreta e comple¬ 
ta e quindi più valida, anche 
strumentalmente per le lotte 
quotidiane che facciamo. Se 
escludiamo o riduciamo que¬ 
sto livello la nostra capacità 
di prevedere e dominare il 
lungo periodo viene meno e 
ci mettiamo nelle condizioni 
di non cogliere l'occasione die 
i giovani — i quali sono per 
definizione « lungo periodo ». 
perchè loro è Tavvenire — ci 
offrono con la loro stessa cri¬ 
si e con la tumultuosa pro¬ 
posta dei iure problemi. 


Roberto 


Guerzoni 


Il tema classico dell’ideolo¬ 
gia e quello attualissimo del¬ 
la condizione giovanile — ha 
esordito Alberto Granose — si 
incrociano in più punti. Pre¬ 
metto die tropi'jo spe.s.so ci e- 
sprimlamo come se dell’ideo- 
logia .si sapesse già tutto fa¬ 
cendo del termine un uso po¬ 
co rigoroso c lolubile, che 
definirci c teoreticamente de¬ 
bole ». Si crìtica giustamente 
l’approccio ideologico alia 
questione giovanile e si solle¬ 
cita ad analisi strutturali nel 
senso marxiano classico. Ciò 
va bene, a patto che Io sfor¬ 
zo di lucida razionalità di cui 
parlava nella sua relazione 
introduttiva il compagno Ghia- 
romonte si esplichi in tutte le 
direzioni, senza appiattimenti 
e riduzionismi. II dibattito cul¬ 
turale certo non basta ma 
dobbiamo chiederci. ' intanto 
.se basti la nostra cultura di 
comunisti. Si ha taU'oIta l’im¬ 
pressione che nel nostro mo¬ 
do di far cultura \i siano ten¬ 
denze a restringere l’area pro¬ 
blematica. Dì qui una pover¬ 
tà di registri e anche talvol¬ 
ta una monotonia di linguag¬ 
gio (esiste una sorta di c les¬ 
sico familiare » del Partito) 
che costituiscono una delle 
ragioni (non certo la princi¬ 
pale) delle difficoltà del rap¬ 
porto che abbiamo con certi 
intellettuali e certi giovani. 

C^me tutti sanno in uno 
dei suoi significati fondamen¬ 
tali l’ideologia è < razionaliz¬ 
zazione ». Questo è uno dei 
mothi. probabilmente, per cui 
certe forme di irrazionalisnio 
prendono piede. Si rifiutano 
le razionalizzazioni o, se mi 
si passa il bisticcio, quelle 
forme dì razionalità irraziona¬ 
le che costituiscono il codice 
delle idee comunemente accet¬ 
tate (o di una gran parte di 
esse) e delle pratiche socia¬ 
li corrispondenti. Lo stes.v] 
marxismo ha una double-face 
di ideologia e di critica del¬ 
l’ideologia (cioè delle raziona¬ 
lizzazioni) che può far nasce¬ 
re non pochi equivoci. Ma 
ideologia inol dire anche com¬ 
plesso sistematico di concet¬ 
ti e prìncipi posti a base di 
un atteggiamento politico e 
culturale. Abbiamo bisogno 
di entrambi i significati fon¬ 
damentali del termine; quel¬ 
lo negatili) per cainre come 
possa svilupparsi un senso 
comune «alienato» e quello 
positivo, per individuare e 
sfruttare la possibilità di un 
discorso che orienti. Dovrem¬ 
mo forse tentare una criti¬ 
ca non lìquidatrice «fell’ideo- 
logia. e studiare anche in 


Per analizzare la presenza . 
del partito e della FGCI tra 
le nuove generazioni — lia 
detto Roberto Guerzoni — oc¬ 
corre prendere le mosse dai 
progetti di socializzazione e 
di crescita democratica delle 
n'* 0 Vw generazioni della pri¬ 
ma metà degli anni '70 e die 
si sono evidenziati nella par¬ 
tecipazione ' alla vita politi¬ 
ca. nell’adesione e nella mi¬ 
lizia nei partiti. Le organiz¬ 
zazioni politiclie e sindacali, 
in particolare i grandi partiti 
di massa, sono state investite 
in pieno da spinte di rinnova¬ 
mento e di cambiamento die 
hanno inciso nd funzionamen¬ 
to stesso della loro vita in¬ 
terna. modificandone la base 
sociale, la composizione per 
età. l’ampiezza c la diffusione 
territoriale. 

Non v’è dubbio che in que¬ 
sto periodo lo spostamento a 
.sinistra di ampi settori gio¬ 
vanili ha coinci.so con l’ade¬ 
sione alla proposta dei Par¬ 
tito comunista. Non ci si ri¬ 
ferisce soltanto ai dati delie 
consultazioni elettorali, ma an- 
die ai mutamenti intervenu¬ 
ti nella composizione del par¬ 
tito, L’età media dei mem¬ 
bri dei comitati federali è 
di .Il anni e ben il 43 per 
cento di essi si sono iscritti al 
partito dopo il 1961. Questo 
processo di estensione della 
presenza del PCI e della FG¬ 
CI fra. i giovani è avvenuto 
in modo certamente non pri¬ 
vo di contraddizioni, nè .si 
possono nascondere i limiti e 
i problemi che si sono posti 
nel rapporto. ' fra le diverse 
generazioni all’interno del 
partito e nell’unificazione dì 
diverse esperienze. . 

■ Mutano in questi anni i ca¬ 
pisaldi teorici che hanno gui¬ 
dato l’adesione delle nuove ge¬ 
nerazioni al PCI. Occorre per¬ 
ciò affrontare i nodi politici 
che si presentano nel rappor¬ 
to con i giovani: 1) ciò che 
muta nel profondo è la real¬ 
tà della questione giovanile, 
che si presenta nelle sue seg¬ 
mentazioni totali e di classe 
con la drammatizzazione del¬ 
la condizione dei giovani e 
nelle diverse forme di orga¬ 
nizzazione e di presenza degli 
orientamenti ideali e politici. 
Pensiamo al movimento del 
'77. alle sue tendenze corpo¬ 
rative, alla sua carica di ideo¬ 
logia assistenziale e di aper¬ 
ta contraddizione rispetto al¬ 
la democrazia e alla classe 
operaia; 

2) nel ' momento in cui la 
battaglia per l’egemonìa , si 
pone nel cuore dello Stato la 
sfera della politica si colloca 
al primo posto nel rapporto 
coi giovani. Lo spirito di scis¬ 
sione e di opposizione deve 
la.sciare il campo alla capa¬ 
cità di governo. In questo 
modo si possono superare i 
limiti della presenza del par¬ 
tito fra nuove figure sociali 
proprie della condizione gio¬ 
vanile ed affrontare il nesso 
continuità - rinnovamento fa¬ 
cendo sì che i giovani quadri 
che sono venuti alla milizia 
nel corso di rapide e infuo¬ 
cate battaglie politiche, tro¬ 
vino nel partito un rapporto 
aperto e non formale con il 
patrimonio, l’elaborazione e 
la tradizione delle esperienze 
delle generazioni passate. 

In questo quadro resisten¬ 
za di un’organizzazione dì 
massa della gioventù comu¬ 
nista rappresenta il punto fo¬ 
cale per la costruzione di un 
nuovo movimento dei giovani. 
Occorre prospettare un pro¬ 
getto di una FGCI di ma.ssa 
che si formi sulla scelta del¬ 
la autonomia della FGCI, nel 
suo nucleo teorico e strate¬ 
gico che è quello di una or¬ 
ganizzazione che è parte or¬ 
ganica delle giovani genera¬ 
zioni e che esprime, all’in- 
temo della storia, della vita, 
della linea del partito, il rap¬ 
porto dialettico tra le gene¬ 
razioni. Spetta ad una FGCI 
rinnovata ed autonoma la ca¬ 
pacità di esprimere un con¬ 
tributo di arricchimento del¬ 
l’azione del partito, attraver¬ 
so un confronto ed una ini¬ 
ziativa politica ed ideale tra 
quelle sono le novità e 
le contraddizioni di cui sono 
espressioni le nuove genera¬ 
zioni e la storia e la cultura 
del movimento operaio. 
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Vita dura e faticosa 


(ma diiche redditizia) 
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per I giovani pescatori 


Il « Consorzio odriotico pesca » è una garanzia per tutti - Sono passati, 
i tempi in cui chi andava in mare si vergognava del proprio lavoro^ 


DALL'INVIATO 


CESENATICO — Soltanto fi¬ 
no a pochi anni fa, fare il 
pescatore era considerata qua¬ 
si una vergogna. Indomito La¬ 
tini — un uomo di mezza 
età che ha fatto per molti 
anni il pescatore a S. Bene¬ 
detto del Tronto nell’imme¬ 
diato dopoguerra — ci rac¬ 
conta che quando era giova- 
vane, lui e i suoi compagni 
di lavoro facevano di tutto 
per nascondere la loro pro¬ 
fessione. Cera uno che aveva 
trovato un espediente effica¬ 
cissimo. Scendeva dalla bar¬ 
ca e passando attraverso la 
spiaggia entrava nella stazio¬ 
ne. Si cambiava i vestiti nel 
gabinetto e poi usciva dalla 
stazione tranquillo, con la sua 
valigetta in mano, facendo 
credere che era arrivato col 
treno, come uno dei tanti pen¬ 
dolari che lavorano in città. 

Andare in mare a pescare 
era un’umiliazione ancora po¬ 
chi anni fa. Ma oggi è ancora 
così? A parlare con i giovani 
pescatori di Cesenatico, pa¬ 
re che molte cose siano cam¬ 
biate, anche in ■ questo cam¬ 
po in un momento in cui si 
parla molto di rivalutazione 
del lavoro manuale e produt¬ 
tivo. ■ 


1 giovani che fanno i pe¬ 
scatori di professione, qui non 
sono più un’eccezione. Sono 
almeno una trentina, su 350 
lavoratori che praticano esclu¬ 
sivamente questa attività. Cir¬ 
ca il 10 per cento dei pesca¬ 
tori di Cesenatico ha quindi 
un’età che non supera i 25 
anni. Un fenomeno che può 
apparire sorprendente, per chi 
non conosce che cosa e. cam¬ 
biato nella realtà delta pe¬ 
sca, soprattutto in Romagna. 
Di questi cambiamenti parla¬ 
no soprattutto i giovani che 
hanno scelto il mestiere di 
pescatore e che abbiamo in¬ 
contrato durante il convegno 
su « La marineria romagnola: 
l'uomo e l’ambiente », che ha 
offerto una serie di argomen¬ 
ti stimolanti su moltissimi te¬ 
mi. 


Una scelta 


volontaria 


E’ stato questo il punto di 
^rtenza che ha stimolato lo 
interesse dei giovani verso la 
pesca. Vittorio Emiliani, che 
ha condotto una inchiesta — 
presentata al convegno — sui 
giovani pescatori di Cesena¬ 
tico, ha accertato che la qua¬ 
si totalità dei giovani hanno 
scelto volontariamente questo 
lavoro. E tra i motivi di que¬ 
sta scelta vi sono indubbia¬ 
mente le tradizioni familia¬ 
ri. l'esempio degli amici, lo 
spirito di avventura, ma c’è 
anche la jmssibilità di quel¬ 
lo che l’inchiesta definisce 
« un guadagno interessante ». 

Oggi un giovane, anche do¬ 
po poche settimane che va in 
mare, riceve « la parte ». co¬ 
me un pescatore con una più 
lunga anzianità. / pescatori, 
infatti, sono pagati i alla par¬ 
te»: il ricavato del pesce ven¬ 
duto tiene diviso quasi a me¬ 
tà.- il 4t per cento va al pro¬ 
prietario della barca mentre 
il restante 52 per cento è 
suddiviso in • parti ». Ogni pe¬ 
scatore ha « una parte », ec¬ 
cetto il capitano e il motori¬ 
sta che hanno « una parte e 
mezzo». Così un giovane rice¬ 
ve le sua e parte» uguale a 
quella degli altri, che tradot¬ 
ta in soldi fa uno stipendio 
che qui a Cesenatico raggiun¬ 
ge le 350-400 mila lire al me¬ 
se. 

Anche Marco Papperini, il 
più giovane pescatore con cui 
abbiamo parlato, ha la sua 

• parte» e quindi questa pa¬ 
ga. Ha soltanto 16 anni e 
va in mare da un armo s 
mezzo, da quando cioè ha fi¬ 
nito la terza media. Un sala¬ 
rio alto, per un ragazzo, ma 
anche una vita molto dura. 
Lasciamola raccontare a lui. 

• Mi alzo tutte te mattine al¬ 
le tre e mezzo. Sono il pri¬ 


mo ad arrivare a ■ bordo e 
preparo il caffè per gli altri. 
Verso le qiiallro c mezzo si 
saljHi. Si naviga qualche ora 
(Marco dice ”si sia in ve¬ 
la" perchè come tutti i pe¬ 
scatori usa termini vecchi di 
secoliJ; poi si cala la rete la 
prima volta. * Calata la rete 
posso andare a dormire una 
oretta. Mi sveglio quando si 
tira su la rete e comincio 
con gli altri a dividere il pe¬ 
sce: le acciughe, le sarde, gli 
sgombri. Facciamo tre o quat¬ 
tro calate al giorno e dopo 
ogni calata c’è il pesce da 
dividere. Se la pesca è ab- 
bondante non c’è neppure il 
tempo per mangiare: si cena 
alla sera, quando si torna a 
casa. Altrimenti ci facciamo 
i maccheroni col sugo di pe¬ 
sce e naturalmente il pesce 
arrosto. D’inverno ci sono più 
ore di vela, perchè il pesce 
bisogna andarlo a prendere 
più lontano dalla costa. D’e¬ 
state torniamo in porto ver¬ 
so le tre e mezzo del pome¬ 
riggio, nella brutta stagione 
verso te cinque. Scarichiamo 
Il pesce, faccio qualche lavo¬ 
retto poi verso le sei e mez¬ 
zo torno a casa. Qualche vol¬ 
ta esco, ma prima delle no¬ 
ve e mezzo sono già a letto ». 


Vasini, che di anni ne ha 22, 
e che pesca su una piccola 
barca assieme a suo padre. 
Anche per lui la giornata di 
lavoro comincia alle tre e 
mezzo e finisce nel pomerig¬ 
gio inoltrato. 

Quando si ha quella età 
non è facile andare a letto 
alle nove di sera, soprattutto 
d’estate in una città turistica 
come Cesenatico. 


Una vita 
di sacrifici 


A fare scegliere loro que¬ 
sto lavoro anziché un altro 
(qui in Romagna, la possibi¬ 
lità di avere un’occupazione 
qualsiasi ai giovani certo non 
manca) è stata anche la cer¬ 
tezza di un guadagno sicuro. 
Fino all’inizio degli anni 70 
il pescatore di Cesenatico non 
sapeva mai se poteva vende¬ 
re il pesce che aveva pesca¬ 
to c soprattutto a quale prez¬ 
zo. A terra c’erano tre o quat¬ 
tro grossisti che dominavano 
il mercato e facevano loro 
i prezzi: o prendere o lascia¬ 
re. Naturalmente il pescato¬ 
le « prendeva », ad un prez¬ 
zo che a volte non gli era 
neppure sufficiente a sfamare 
la famiglia, •' 

Dal 1969 le cose sono gra¬ 
datamente cambiate. Si è co¬ 
stituito il • Consorzio . adria- 
tico pesca » al quale aderi¬ 
sce la maggioranza dei pe¬ 
scatori dell’Emilia-Romagna e 
delle Marche, da ' Ancona a 
Coro (a Cesenatico vi aderi¬ 
sce la unanimità dei pesca¬ 
tori). Il Consorzio fissa un 
prezzo minimo di acquisto del 
pesce sbarcato: un prezzo che 
e già di per sè sufficiente- 
mente ' remunerativo. Se l 
commercianti offrono ai pe¬ 
scatori un prezzo superiore, 
possono acquistare il pesce, 
in caso contrario il pescato¬ 
re sa che tutto il prodotto 
viene ritirato dal Consorzio. 
Si deve al • Consorzio adria- 
tico pesca » l’incremento del¬ 
le esportazioni verso la Gre¬ 
cia. la Francia, la Spagna e 
il lancio delle campagne per 
l’incremento del consumo di 
pesce azzurro in Italia. 


Una vita di sacrifici, quin¬ 
di, che soltanto da pochi an¬ 
ni, grazie anche qui alla costi¬ 
tuzione del Consorzio, s’inter¬ 
rompe al sabato e alla do¬ 
menica, quando le barche non 
escono. Per tutti gli altri gior¬ 
ni della settimana. Marco e 
gli altri pescatori fanno que¬ 
sta vita, perchè per loro non 
ci sono neppure le ferie. Quan¬ 
do c’è il mare brutto. Marco 
lavora meno. Se la burrasca 
viene aliimprovviso nella not¬ 
te, lui si alza regolarmente 
alle tre e mezzo, va a bordo, 
finché il capitano decide che 
non si può partire e lui può 
tornare a casa. Se invece il 
mare grosso dura giorni. Mar¬ 
co sa che non si salpa: può 
alzarsi alle otto, stare a bor¬ 
do per fare dei piccoli la¬ 
vori tutta la mattina e tor¬ 


nare a casa a mezzogiorno. 
■ Questa è la vita di un gio¬ 
vane pescatore ■ di 16 anni. 
Uguale a quella di Stefano 


Sono questi sacrifici che — 
nonostante l’incoraggiante e- 
sempio di Cesenatico — ten¬ 
gono ancora molti giovani lon¬ 
tano dalla pesca anche se c’è 
la possibilità di un forte am¬ 
pliamento di questo settore. 
Sacrifici come questi, e come 
quelli che devono fare i pe¬ 
scatori anziani quando van¬ 
no in pensione. Oggi chi smet¬ 
te di lavorare dopo quaranta 
e più anni di pesca alle spal¬ 
le prende a volte meno di 
centomila lire al mese di pen¬ 
sione. E’ una miseria, ma 
proprio in questi giorni in 
cui si parla del dissesto del- 
l’INPS. i dirigenti della coo¬ 
perativa dei pescatori di Ce¬ 
senatico avanzano proposte 
che sono il sintomo della se¬ 
rietà con cui questa gente af¬ 
fronta i problemi della pesca 
c quelli delta loro vecchiaia. 
« E’ vero — dicono — abbia¬ 
mo pensioni basse, ma è an¬ 
che vero che paghiamo con¬ 
tribuii estremamente bassi. 
Sono contributi che erano sta¬ 
ti fissati quando il pescatore 
giiaclrqnava una miseria. Oggi 
il pescatore ha uno stipen¬ 
dio più che dignitoso. Può 
quindi versare contributi an¬ 
che sensibilmente più alti di 
quelli che paga ora ». 

Parlando con i pescatori di 
Cesenatico — giovani e meno 
giovani — ci si rende conto 
dell’importanza della pesca 
nel nostro Paese e dei gravis¬ 
simi errori che sono stati 
compiuti dai governi che han¬ 
no trascuralo per anni que¬ 
sto settore primario per la 
economia italiana. Trecento- 
cinquanta pescatori di Cese¬ 
natico producane direttamen¬ 
te un reddito di quattro mi¬ 
liardi all’anno, che poi con 
i vari passaggi si molliplica 
per due o tre volte. La loro 
non è una vicenda eccezio¬ 
nale. E’ una storia normale 
di uomini che vogliono lavo¬ 
rare e produrre con condi¬ 
zioni di vita diverse da quelle 
dei loro padri. .. 

Bruno Enrìotfì 
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PROGRAMMI 
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tv retei 


radio 


Argomenti 

Tultìlibri 

Telegiornale 

Speciale Parlamento 

La retorica nella cultura 

d'oggi 

Alle cinque con Amedeo 
Nazzari 

La lira: storia di una 

moneta 

Argomenti 

Sorpresa 

Gli 80 anni di Paolo VI 
« Internista rii Clibriio Ser¬ 
gi B pBÌmcndo Mariini » 

Mamma a quattro ruote 
Almanacco del giorno 
dopo ' 

Telegiornale 
Il diavolo è femmina 
Fi'm. Regi* di George Cu- 
For Interpreti- tCstherine 
Hepbtirn, Cery Grint 
Bontà loro 
Telegiornale 
Oggi al Parlamento 


PRIMA RETE 

GIORNALI RADIO ere 7, 8, 10. 
12, 13, 14, 15. 18, 19, 21, 23; 
i: Stlnotie stamane, 7,20; Lavoro 
flash; 8,40 Clessidra; 8,50 Leg¬ 
gi e senienie; 9: Voi ed io; IO: ' 
Conirovoce. Il: Quando la gente 
canta. II.X. Il ritratto racconto 
di Libero Bigliaretti; 12,05 Qual¬ 
che parola al giorno. 12,30; Sa- 
madhi; 13,30- Musicalmente; 14,05: 
Grammatica per pensare; 14,20. I ’ 
primi del tara, 14,30 11 tagìiacar- 

te; 15 05- Disco rosso; 15,35; Pri¬ 
sma; 16,15 E . state con noi, 18.05: 
Incontro con un vip; 18.35. I gio¬ 
vani e l'agricoltura, 19.35: Tutto 
il mondo canta. 20,35- Chitarre • 
chitarristi, 21,05. Obiettivo Euro¬ 
pa, 21,40 Dottore btxsnasera. 22: 
Jair rialfA alla Z, 23,15- Buona¬ 
notte dalla dama di cuori. 


SECONDA RETE 


1vrete2 


Vedo, sento, parlo 
Telegiornale 
Educazione e Regicmi 
'TV 2 ragazzi 
Laboratorio 4 
Dal Parlamento 
Spazio libero ' 

Superstar 
Telegiornale 
I banditi del re 
Sccr,e 3 giaio di Michel Orach 
dal raccerto di Dumas, con 
Claude Giraud, Yves tene¬ 
bre 

Di chi è la salute 

c Le chiamano follia *. 

Prima puntata 

Telegiornale 

Celebrazioni 

beetfioveniane 


GIORNALI RADIO ore 6,30. 7,30, 
3.X. IO. 11.30. 12.30, 13,30, 15.30, 
16,30, 13,30, 19,30, 22.30, 6: Un 
altro g.orno; 6,30; Secordo voi il 
giorno dctpo, 8.45- Aria condiziona¬ 
ta, 9,32: Fiesta, 10- Speciale GR 2; 
t0.12 Sala F. MJ6 Spazio libe¬ 
ro. progrsrrani oell'accesso; 1133. 
Canzoni per tutti: 12.10- 'Trasmis¬ 
sioni regionali; 12.45 C'era una 
.-cita; 13.40 Romanza, 14 Trasmis¬ 
sioni regionali; 15- Pigmal.orse '77. 
1530 Bollettino cfel mare. 15.45- 
Q-ji Radioduc: 1730' Speciale GR 2, 
17,55 Serg.o t7jsnòti: 1833 Ra- 
d-odisccteca; 1930 Supertcoìe. 21 
e 29 Radioduc ventunoeventinove; 
22,20: Parorama parlamentare. 


TERZA RETE 


GIORNALI PADIO- ore 6.45, 730, 
3.45. 10.45, 12.45. 13.45, 1835, 

2C.4S. 23.15. 6: Ouctiriiana Redio- 
Ire, 7. Il concerto del mattino; 
10 Noi voi loro; 103S Musica c- 
penstica; 11.45 Inlraltenimento dì 
dame, I2,1C Long pleying, 13- Fac¬ 
ciata C, 14: XX Festival cici Due 
A'cndi; 14,35 Interpreti atta radio; 
15.15 GR 3 cultura; 1530 Un 
certo discorso estate; 17- Musica 
e mito. 1730 Fogli d'album. 17 
e 45 La ricerca, 18,15. Jazz gior¬ 
nale, 19,15- Concerto della sera; 
20.05; Da Atcseburgh stagione con¬ 
certi 1977.-78 eSell'EUR. direttore 
■I E. Garcfner; 22,15. Libri ricevuti. 


tekniàone svìzTiem 


Ore 18: Telegiornale. 1830- Il sapore del buono; 1830; L'agenda cul¬ 
turale; 19.10: TelegtcM-nale, 19.25; Obiettivo sport. 1935: Tracce. 2030; 
Telegiornale; 20.45- Enciclopedia TV. 2135; The Johnny Thompson Sin- 
gers; 22,15: .Teleg'iomale, 


televmone capodistria 


Ore 1935; L'engolino dei ragezzi; 20.15; Telegìornatc; 2035: Parchi 
nazionali iugoslavi; 21,05; Rock concert; 22,10: Passo di danza. 


tderisione numtecario 


Or» I 83 O, I mostri; 19.25; Paroliamo; 1930; Fred Astaire; 21,15; Il ra- 
; gazzo che sapeva amare Film. Ragia di Vincent Eagie, con Nino Ta¬ 
rante, Patty Pravo, Nadia Scarpitta; 2230; . Notiziario. 
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Contrattazione 
collettiva nel 
pnbblico impiego: 
ili giudice è 
ancora il TAR? 

Cara Unità, . ^, T 5 « 

- sono ‘ un compagno dipen¬ 
dente del Comune di Spoleto 
ed ho contestato il livello at¬ 
tribuitomi in sede d’applica¬ 
zione del contratto nazionale 
di lavoro dei dipendenti En¬ 
ti locali. Poiché l’amministra¬ 
zione, da me più volte solle¬ 
citata, non ha dato nessuna 
risposta alle mie richieste, 
mi trovo nella necessità di 
adire le vie legali per il rico¬ 
noscimento dei miei diritti. Il 
quesito che pongo è questo: 
posso ricorrere solamente al 
Tribunale amministrativo re¬ 
gionale impugnando la deli¬ 
bera di assegnazione del li¬ 
vello o posso invece ricorre¬ 
re alla magistratura del la¬ 
voro, trattandosi dell’applica¬ 
zione dì un normale contrat¬ 
to di lavoro^ 

' Vi allego copia della lette¬ 
ra da me inviata, all’ammini¬ 
strazione. 

Ringraziandovi, fraterni sa¬ 
luti, 

, LAMBERTO TABORITI 
, ' '' (Spoleto) 

‘ Il quesito è interessante e 
conduce ad affrontare un te¬ 
ma che sta aprendo im di¬ 
battito sempre più ampio, a 
tutti i livelli, quello relativo 
al pubblico impiego. Le que¬ 
stioni da esaminare sono fon¬ 
damentalmente due: 1) qual è 
il giudice competente per le 
vertenze di lavoro dei dipen¬ 
denti pubblici: 2) il rilievo 
da attribuire ai contratti col¬ 
lettivi nel pubblico impiego. 

Sul primo punto occorre 
ricordare che la distinzione 
fra giurisdizione ordinaria e 
giurisdizione amministrativa 
risale alla lontanissima legge 
del 1865, tuttora in vigore, e 
che essa si basa sul presup¬ 
posto che spetti ad ima ma¬ 
gistratura speciale, ovvero a 
quella amministrativa, giudi¬ 
care sugli atti della pubblica 
amministrazione, •> soprattutto 
quando tali atti sono emana¬ 
ti neH'ambito dei poteri di¬ 
screzionali di questa. 

Sulla base di questa distin¬ 
zione il Testo Unico sul Con¬ 
siglio di Stato ha attribuito 
al Consiglio dì Stato la giu¬ 
risdizione per tutte le con¬ 
troversie riguardanti il pub¬ 
blico impiego, proprio in con¬ 
siderazione dei fatto che la 
pubblica amministrazione go¬ 
de di poteri discrezionali nel¬ 
l'organizzazione dei propri uf¬ 
fici. . 

Neppure la Costituzione è 
intervenuta ad intaccare que¬ 
sta distinzione fondamentale, 
anzi l'ha ribadita, salvando 
espressamente resistenza del 
Consiglio di Stato (e della 
Corte del Conti) a difierenza 
di quella delle altre Magistra¬ 
ture speciali. 

' Sempre sulla stessa linea è 
intervenuta la legge del 1971 
istitutiva dei Tribunali regio¬ 
nali amministrativi, che non 
ha in alcun modo intaccato 
la competenza del giudice am¬ 
ministrativo, ma solo ha as> 
idcurato il doppio grado di 
giurisdizione (cioè la possi¬ 
bilità di appello) anche in 
questo campo. Neppure nel 
1973 con la riforma del pro¬ 
cesso del lavoro si è operato 
in maniera diversa, così chè 
tuttora le vertenze di lavoro 
relative ad im pubblico im¬ 
piegato. debbono essere por¬ 
tate a conoscenza e decise dai 
Tribunali regionali ammini¬ 
strati^. 

Tutto ciò nonostante i ten¬ 
tativi che si sono fatti e an- ' 
cora si stanno facendo in sen¬ 
so contrario, come è possi¬ 
bile vedere, ad esempio, flal- 
la decisione del pretore di 
Asti (in data 20 maggio 1974 
e pubblicata sulla rivista « II 
foro italiano» 1973, I, 248) 
che ha rimesso alla Corte Co¬ 
stituzionale la questione re¬ 
lativa alla giurisdizione dei 
Tribunali rionali ammini¬ 
strativi per le controversie 
sui licenziamenti dei dipen¬ 
denti degli Enti locali, rite¬ 
nendo contrario ai principi 
costituzionali questo sistema 
caratterizzato dalla diversità 
di giurisdizione. <■ 

Tali tentativi di modificare 
la situatone attuale trovano 
una delle loro principali ra¬ 
gioni nel fatto che il rappor¬ 
to di pubblico impiego si è no¬ 
tevolmente trasformato rispet¬ 
to al suo profilo tradizionale 
e si va sempre più assimi¬ 
lando al raparlo privato di 
lavoro: trasformazione dovuta 
in gran parte al massiccio in¬ 
gresso dei sindacati nell’am- 
blto del pubblico impilo e 
quindi alla estensione della 
contrattazione collettiva anche 
a questo settore. Va tuttavia 
precisato che ancora oggi Io 
accordo stipulato tra la pub¬ 
blica amministrazione e i sin¬ 
dacati. per avere valore giu¬ 
ridico. deve essere recepito 
in una norma di legge o di 
regolamento, altrimenti con¬ 
serva n valore di mero im¬ 
pegno politico: esiste, infat¬ 
ti, una norma della Costitu¬ 
zione — Tart. 97 — che pre¬ 
vede che i pubblici uffici sia¬ 
no organizzati secondo dispo- 


reàf lca A c«rM« de 
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. sizloni di legge e sulla base 
di questa norma si è ritenuto 
- che solo la legge può disci¬ 
plinare il rapporto di pubbli¬ 
co impiego. Appunto per que- 
> sto, ^ veniamo cosi al noe- 
\ dolo della * Questione, ' anche 
quando il regolamento che di¬ 
sciplina lo stato giuridico del 
personale dell’ente altro non 
è che l’attuazione di accordi 
sindacali, si ritiene general¬ 
mente che le relative contro¬ 
versie debbono essere instau- 
\ rate dinanzi alla giustizia am- 
’ ministrativa: il che vale anche 
come soluzione al problema 
proposto dal compagno di 

’ Spoleto, le cui pretese dun¬ 
que dovranno farsi valere, a 
nostro avviso, dinanzi al com¬ 
petente Tribunale regionale 
amministrativo. I 

1 

Lavoro | 

precario nel 
pubblico impiego 

Cari compagni, i< i ; 

premetto subito che pongo 
una questione personale, ma 
non so a chi altro rivolgermi 
Nel mese di dicembre 197G 
sono stato nominato, dal 
Provveditorato agli studi di Ca¬ 
tanzaro, applicato di segrete¬ 
ria in una scuola della pro¬ 
vincia di Catanzaro, in base 
alla graduatoria provvisoria, 
ai sensi dell’ordinanza del mi¬ 
nistero della P.l. del 2-4-1976. 
Nella graduatoria provvisoria 
occupavo il 77“ posto, l’orga¬ 
nico dei posti nella provìncia 
di Catanzaro era di 570 posti. 
Si è giunti fino al 77° posto 
in quanto 2S0 persone non 
hanno accettato la nomina 

Nella graduatoria definitiva 
venivo retrocesso di 79 pasti. 
Il locale Provveditorato agli 
studi, pochi giorni prima che 
uscisse la graduatoria defini¬ 
tiva, ha diramato ai capi di 
istituto una circolare in cui 
disponeva che tutti gli ap¬ 
plicati venissero licenziati 
{quelli con la nomina provvi¬ 
soria) nel momento in cui 
l’organico della scuola veniva 
' ricoperto i da coloro i quali 
avevano ottenuto la nomina 
a tempo indeterminato. Ora 
voglio chiedervi: 

• a) Se il licenziamento può 
essere demandato dal Prov¬ 
veditore agli studi a capi d’i¬ 
stituto, e fatto senza preavvi¬ 
so nello spazio di un’ora, co¬ 
me nel mìo caso, sono stato 
licenziato il 5 maggio; 

b) Se con detta assunzione 
a termine non sia stata vio¬ 
lata una legge che vieta tale 
tipo di assunzione. Se esistes¬ 
se questa legge e venisse vio¬ 
lata l’assunzione a termine 
può considerarsi a tempo in¬ 
determinato e non può esse¬ 
re revocata come nel mio ca¬ 
so. 

LETTERA FIRMATA 
(Catanzaro) 

Le nomine « precarie > ef¬ 
fettuate sulla base delle gra¬ 
duatorie provvisorie si sono 
rivelate del tutto inopportune 
proprio per le aspettative — 

— a volte purtroppo illusorie 

— che creano nei destinatari. 
Tant’è vero che questo siste¬ 
ma è stato definitivamente 

, abbandonato almeno — per 
quanto ci consta — in Lom¬ 
bardia. 

Comunque, sulla legittimità 
del. procedimento ^ adottato 
nel caso sottopostoci, osser¬ 
viamo: 

a) E' ben vero che, per 
principio generale, l’atto di 
revoca (il c.d. « licenziamen¬ 
to»), della nomina prowiso- 
ria doveva essere emesso dal¬ 
la stessa autorità amministra¬ 
tiva che ha emanato • l’atto 
(cioè dal Provveditore). Ma è 
anche vero che l’istituto del- 

^ la delegazione amministrativa 
C consente di trasferire in via 
temporanea ed eccezionale — 
o per singoli adempimenti — 
Tesercizio di pubbliche pote¬ 
stà fra diversi organi della 
pubblica anuninistrazione. E i 
questa — di delega ammini¬ 
strativa — ci sembra la natu¬ 
ra da attribuire alla circolare 
con cui il Provveditore « di¬ 
sponeva il licenziamento »: 
cioè delegava ai capi di isti¬ 
tuto il potere di revocare le 
nomine provvisorie; 

b) La legge che, fuori da 
ipotesi espressamente previ¬ 
ste, vieta le assunzioni a ter¬ 
mine esiste (n. 230 del 18-4- 
1962). Ma non può certo spie¬ 
gare il suo effetto tipico 
quello cioè di trasformare la 
assunzione a termine in rap¬ 
porto a tempo indetermina¬ 
to) nei contratti di impiego 
che — come nel caso in esa¬ 
me — la pubblica ammini- 
strazkxie sia ' autorizzata a 
porre in essere a tempo de- 

. terminato da una precisa nor- 
' roativa, sia legislativa che re¬ 
golamentare in forza del po¬ 
tere di autonomia degli enti 
pubblici. " ; 

Quindi se gli incarichi an¬ 
nuali sono legittimi per e- 
spressa previsione legislativa; 

3 maggior ragione ci sembra 
che le « nomine precarie » ef¬ 
fettuate sulla base delle gra¬ 
duatorie prowisorie, non dia¬ 
no diritto alla conservazione 
del posto quando, come nel 
caso in esame, intervern la 
re vo ca . Non solo perche nel 
rapporto di nubbUco inqiiego 
assume fontfamentale Impor¬ 
tanza l’ktto formale di nomi¬ 
na e le «condizioni» ad es- 
, so evantuabnente apposte. 

‘ (E la nmnin a in qpeato caso. 
p c e r oda va eqiiessainente il 
potere di revoc a sulla base 
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per I industria aeronautica 
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Fendile preoccupazioni per il futuro deli'Aeritalia • I rapporti con gli USA • L'Alitalia può espandere i voli charter 


ROMA — La situazione nel 
settore aeronautico ’ sarà di¬ 
scussa stamane ■ neirincontro 
fra i rappresentanti della 
FLM e deiriRI e al quale 
partecipano anche I dirigen¬ 
ti della FULAT (Federazione 
lavoratori del trasporto ae¬ 
reo). ’ La 1 composizione della 
delegazione sindacale sta ad 
indicare chiaramente che per 
la prima volta il problema 
aeronautico viene affrontato 
nel suo complesso, sottoli¬ 
neando la stretta connessione 
fra industria (produzione e 
riparazione) e trasporto ae¬ 
reo. 

La Federazione CGIL, CISL, 
UIL e i sindacati di catego¬ 
ria hanno chiesto nel giorni 
scorsi che già a partire dal¬ 
la riunione di oggi sia dato 
a tutta la questione del set¬ 
tore aeronautico un pm am¬ 
pio respiro politico. In que¬ 
sto senso il ministro delle 
Partecipazioni statali e 1. di¬ 
rigenti delTEFIM, ente che 
vanta una massiccia presen¬ 
za neirindustria aeronautica 
a PP.SS., sono stati invitati 
dalla segreteria della Fede¬ 
razione unitaria ad assicura¬ 
re la loro partecipazione. 

' Quali sono 1 problemi che 
i sindacati intendono affron¬ 
tare a partire dalla riimlone 
di oggi, proprio tenendo con¬ 
to dello stretto legame che 
intercorre fra industria aero¬ 
nautica e trasporto aereo, è 
indicato nel promemoria che 
la segreteria della Federazio¬ 
ne unitaria ha inviato nei 
giorni scorsi al ministro del¬ 
le Partecipazioni statali. In¬ 
nanzitutto vi è il grave stato 
di disagio e la preoccupazio¬ 
ne per il futuro di alcune 
delle nostre industrie - aero¬ 
nautiche, in particolare l’Ae- 
ritalia, iier lo slittamento, de¬ 
terminato dalla posizione as¬ 
sunta dalla società america¬ 
na, del programma per il ve¬ 
livolo da trasporto 7-X-7 Boe- 
ing-Aeritalla. 

' Il mancato avvio del pro¬ 
gramma aggrava ulteriormen¬ 
te la situazione del settore 
aeronautico italiano in diffi- 
co'*à per l’embargo statuni¬ 
tense sui motori T64, costrui¬ 
ti In Italia su licenza USA, 
del velivolo da trasporto Ae- 


rltalia G222 ordinalo dalla 
Libia alla nostra industria. Si 
tratta di una commessa di 20 
aerei per un Importo com¬ 
plessivo di trecento miliardi 
di lire che se non si riesce 
a sbloccare rischia di met¬ 
tere a terra gli stabilimenti 
aeronautici del Mezzogiorno 
(Saca di Brindisi, Aeritalia, 
Alfa di Pomigllano) che sono 
già ora sottoutilizzati. 

I rapporti della nostra in¬ 
dustria aeronautica qoii quel¬ 
la americana, dalla quale in 
gran parte dipende, sono uno 
dei nodi di fondo da scio 
gliere. In questo senso si chie¬ 
de ad esempio che l’Alitalia 
(la compagnia aerea di ban¬ 
diera) in occasione di ac¬ 
quisto all’estero di aerei da 
trasporto, contratti con siste¬ 
maticità precise contropartite 
in favore della nostra indu¬ 
stria nazionale. Alla fine del¬ 
l’anno scorso TAlitalla acqui¬ 
stò dalla Boeing sei ■ aerei 
« 727/200 » per un Importo di 
circa cento miliardi, senza 
che — come afferma il pro¬ 
memoria dei sindacati — « ve¬ 
nisse considerata ima qualun¬ 
que contropartita a vantag¬ 
gio delle officine Aeritalia » 
che, come abbiamo visto, la 
stessa società americana sta 
mettendo ' in seria difficoltà. 

I sindacati chiedono che un 
analogo atteggiamento sia te¬ 
nuto dalla nostra compagnia 
di bandiera anche per l’ac¬ 
quisto, che si dà per immi¬ 
nente, di due « Airbus A 300 ». 
di produzione di im consorzio 
europeo. ^ , 

Da parte sindacale si insi¬ 
ste inoltre sulla necessità che 
rAlitalia si espanda nel set¬ 
tore del voli charter il che 
comporterebbe una espansio¬ 
ne delle grandi revisioni da 
effettuarsi presso le Officine 
aeronavali gestite dalla CE¬ 
FI e fortemente sottoutiliz¬ 
zate. V, » 

La Federazione - unitaria 
chiede infine che nel cors o 
del confronto con IRI, EFIM 
e Partecipazioni statali, si de¬ 
finiscano le condizioni, le ri; 
sorse (umane e finanziarie) 
e 1 tempi necessari per im 
sostanziale incremento delle 
potenzialità dell'Alfa Romeo 
aviazione di Pomigllano. 


V» « » V, 
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In cordata sulla torre 


' SAN GIMIGNANO (Siena) —' Qwetire alplniiti, di Canezei a di Moa- 
na, hanno scalato ieri mattina la torre più alta della famosa cittadina 
toscana. I quattro sono saliti in due cordata raggiungendo la vetta ' 
della m torre grossa » ( 54 metri ) in venti minuti, dopo aver superato 
agevolmente le difficoltà di sesto grado in artificlala. NELLA FOTO: 
un momento della singolare ascensione. 


A Napofi in un appartamento di Fuorigrotta 


« 


Dopo una lite spara alla moglie 

. '-J ■ -'-Me''’ §•’ |e‘-'''- e '‘'Je* 

davanti al loro figlio quindicenne 

L'uomo, Antonio Caccavaie di 50 anni,' è ora latitante -1 due non vivevano più insieme è atten¬ 
devano la separazione legale - Una telefonata per far venire la donna dalla casa dei genitori 


Dopo il divieto del comizio dì Almircinfe 

Catena di violenze 
fasciste a Trieste 

' i . 

Feriti due sottufficiali della squadra politica della 
questura - Fallito uno sciopero del - Fronte della 
gioventù - Invito del PCI ad una costante vigilarua 


TRIESTE — Due sottufficiali 
della squadra politica feriti; le 
vetrine di im’agenzia pubbli¬ 
citaria e del Corriere della 
Sera spaccate, Taggressione e 
il danneggiamento di una mac¬ 
china della polizia; il feri¬ 
mento (con trauma cranico) 
di uno studente simpatizzan¬ 
te della sinistra; due molotov 
contro l’abitazione di un omo¬ 
nimo del segretario provin¬ 
ciale del PSI di Trieste, Gian¬ 
franco Carbone; tafferugli con 
la polizia: questo è il bilan¬ 
cio della giornata di sabato 
scorso, contrass^nata dall’in- 
viperìta reazione dei fascisti 
locali per il divieto opposto 
dal questore al comizio di 
Almirante. 

Nella mattinata era com¬ 
pletamente fallito uno sciope¬ 
ro programmato dal Fronte 
della gioventù, rorganizzazio- 
ne giovanile missina, nelle 
scuole cittadine, mentre nel 


pomeriggio e in serata si so¬ 
no avute le violenze, segno 
eloquente deH’isoIamento in 
cui i neofascisti sono stati co¬ 
stretti daU’azione unitaria del¬ 
le forze politiche democrati¬ 
che, dei movimenti ^ovanili, 
delle organizzazioni sindacali, 
fino a negare ad Almirante, 
per la prima volta in trenta 
anni, una piazza che il capo¬ 
rione missino ha sempre con¬ 
siderato «sicura». ^ 

I comunisti triestini, in più 
occasioni in questi ultimi gior¬ 
ni, unitamente ad altre for¬ 
ze democratiche, hanno invi¬ 
tato tutti gli antifascisti ad 
una costante vigilanza, per 
stroncare ed isolare ulterior¬ 
mente i tracotanti tentativi 
dei fascisti, che hanno già 
lanciato una sfida alla città, 
riproponendo il comizio di 
Almirante per sabato pros¬ 
simo. - 


A Padova 

Militante della FGCI 
aggredito 
da fascisti ’; 

PADOVA — Un militante del¬ 
la Federazione giovanile co¬ 
munista di ‘ I^dova, Antonio 
Zancnato, 18 anni, studente 
dell'Istituto tecnico per geo¬ 
metri Belzoni, è stato aggre¬ 
dito e picchiato da un gnip^ 
po di fascisti verso le 23,15 di 
sabato scorso. , . 

Il ragazzi stava passando 
in bicicletta per Riviera Al¬ 
bertino Mussato, vicino al 
centro della città. Giunto al¬ 
l’altezza di un incrocio, Za- 
nonato si è sentito chiamare 
ad alta voce « compagno ». 
Istintivamente si è fermato e 
voltato, facendo ' appena in 
tempo a scorgere quattro 
persone mascherate e annate 
di bastoni, una delle quali 
gli ha vibrato im colpo alla 
testa. Il giovane è stramaz¬ 
zato a terra intontito e gli 
aggressori Io hanno poi tem¬ 
pestato dì calci. Soccorso da 
passanti e da abitanti del 
quartiere, lo studente è sta¬ 
to portato all’ospedale, dove 
i medici gli banoo curato le¬ 
nte superficiali In varie par¬ 
ti del corpo e 11 taglio alla 
nuca prodotto dal bastone. 


Distrutti i vetri e alcuni mobili 


Attentati a Roma contro 
sode del FUAN o un bor 


Ma anooim pe r c h è la FA- non 
avwa certamente il potare di 
pone a fonfiamnito &ta» no- 
iiifeie «de fin i ti ve» le cndea- 
tMie prowisoTte; con oonae- 
gwnte nullità dalla nomina 
ebe iK>n fosse stata necessa- 
rtenente « precaria » e limita¬ 
ta (in vista dalTinteresse pub¬ 
blico al te mp e st ivo e regate- 
re funrionamento cM servi¬ 
zi) al tempo necessario alla 
pubblicazione delle graduato¬ 
rie definitive. 


R(3MA — Due ordigni sono 
stati fatti esplodere la notte 
scorsa ad alcune ore di distan¬ 
za contro una sede del movi¬ 
mento giovanile neofasciste 
FUAN e davanti ad un grosso 
bar frequentato abitualmente 
da elementi di estrema destra, 
n primo attentato è avvenuto 
verso runa e trenta dopo la 
mezzanotte, a piazza Amba 
AlagL 

* Una rudimentale bomba car¬ 
ta, ' confezionate quasi sicu¬ 
ramente con 250-300 grammi 
di polvere da mina, è stata 
gettata dentro la sede del 
FUAN, l’organlaatfkma degli 


umversitari del MSI, attra¬ 
verso le « maglie » della sara¬ 
cinesca. L’esplosione ba dan¬ 
neggiato gravemente i tavoli 
e gli altn mobili del locale, 
seiua causare però danni al¬ 
le mura. Lo spostamento di 
aria ba anche mandato in 
frantumi alcuni vetri del pa¬ 
lazzo e i finestrini di una 
vettura pardieggiata davanti 
alla sezione. ^ 

Verso l'alba, poi, un atten¬ 
tato analogo è stato compiu¬ 
to a piazza Pio II, sulla via 
OlinqMa, al quartiere Aure¬ 
lio. In questo secondo caso 
è stato preso di mira il lo¬ 
cale «Ciantpiai» un grosso 


bar-ristorante, luogo d’appun¬ 
tamento abituale per i neofa¬ 
scisti di una vaste zona ar¬ 
costente. tra cui i missmi 
della Balduina, dove venerdì 
scorso è stato assassinato il 
giovane Walter Rossi, mili¬ 
tante di «Lotte continua». 

Anche qui è stato usato un 
«cartoccio» riempito di pol¬ 
vere da mina, della stessa 
potenza di quello tetto esplo¬ 
dere contro la sede del FUAN. 
Lo scoppio ha mandato in 
frantumi alcune vetrine del 
locale, danneggiando i banco¬ 
ni «da esposizione» che ai 
trovavano alllntemo. 
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Sì trofia di personaggi di primo piano.. * ] 

j Finiscono in ' carcere i 




due killer della banda 
di Francis Turatello 


• 5 ‘ ài • 

•' “Per un soffio e invece sfuggito Michele Argento, «iiuiiiero due» 
della organizzazione criminale responsabile di numerosi sequestri 


NAPOLI — Improvviso dram¬ 
ma in un appartamento di 
viale Augusto, nel quartiere 
di Fuorigrotta: un uomo ha 
ammazzato la moglie da cui 
si era da i^o separato. ^ 

Unico testimone del dram¬ 
ma, il figlio quindicenne del¬ 
la coppia. - 

Antonio Caccavaie, di 50 an¬ 
ni, e Anna Pugliese, di 36, 
si erano sposati 16 anni fa. 
Lui, dopo una sfortunata e- 
sperienza come titolare di un 
negozio di ricambi auto face¬ 
va da qualche anno l’autista 
di camion o di pullman pri ! 
vati. Lei fino a poche setti¬ 
mane fa aveva lavorato come 
cassiera in imo dei più noti 
bar della città, «Daniele», in 
via Scarlatti. — 

Le cose tra i due coniugi si 
erano messe male già da mol¬ 
lo tempo. La notevole diffe¬ 
renza d’età, il pessimo carat¬ 
tere dell’uomo aveva portato 
a incrinature sempre più pro¬ 
fonde nel rapporto comuga- 
le. 

Lei ha deciso di andarsene 
da casa, ed è tornate a vive¬ 
re con i geiutori in via So¬ 
limene al Vomero. La donna 
aveva poi presentato un espo¬ 
sto, in cui denunciava il ma¬ 
rito per percosse e maltrat¬ 
tamenti. Per il 14 novembre 
era stata fissate la causa di 
separazione. n , , -1 ^ 

Lui aveva accettato l’idea 
dì separarsi, ma aveva detto 
alla moglie che era d’accor¬ 
do per la separazione di fat¬ 
to contizulo a quella legale. 
Anche m quest’ultimo mese 
— da quando i due si erano 
lasaati — non erano mancate 
le scenate. 

L'ultima poche ‘ settimane 
fa. n marito, recatosi al bar 
«Daniele», si era messo a mi¬ 
nacciare che avrebbe fatto 
una str^, inducendo i tito¬ 
lari a licenziare la donna. 

Ieri mattina, poi. l’uomo ha 
chiesto al figlio di telefonare 
a cosa dei suoceri per dire 
alla mamma che aveva cose 
importanti da comunicare. La 
telefonate è stata fatte alle 
7,30 di ieri mattina. Dopo un 
poco, una seconda telefona¬ 
te di sollecito, fatte sempre 
dal ragazzo, ma conclusa dal- 
l’ufMno, che anzi si è messo 
a inveire contro i suoceri. 

Intento Anna Pugliese giim- 
geva in viale Augi^o. I due 
coniugi si sono inesri a di¬ 
scutere in cucina. 

All* improvviso, - l’uomo 
ha estratto di tasca la pisto¬ 
la e ha esploso alcuni colpi 
contro la moglie. Poi ha in¬ 
filato la giacca ed è uscito. 
Maurizio Caccavaie, il figlio 
nonostante Io choc ha avuto 
la forza di chiamare il 113. 

Arma Pugliese è state tra¬ 
sportate all’ospedale San Pao¬ 
lo. ma è morte poco dopo. 

Inutili, fino al momento in 
cui scriviamo, le rtoerche del- 
ruxorlcida, > • • 


MILANO — In carcere Fran- ’ 
cis Turatello, anche ' per la 
sua banda, Milano coipincia 
a scottare. La caccia al suo ‘ 
braccio destro, infatti, si fa 
di giorno in giorno più ser¬ 
rata. Ieri, Michele Argento, 
il numero due deH’organlzza- ^ 
zione criminale • di « Faccia 
d’Angelo », è riuscito a sfug¬ 
gire per un soffio alla trap¬ 
pola che gli agenti della squa¬ 
dra mobile gli avevano pazien¬ 
temente teso. Ma nella rete 
sono rimasti, tuttavia, due 
personaggi di primo piano del- , 
la banda: Giuseppe Sanzone 
e Manano Zappalà, rispettiva¬ 
mente di 29 e 38 anni, entram¬ 
bi evasi e ricercati per una 
lunga serie di reati e che ave¬ 
vano il ruolo di proteggere 
l’Argento. ^. ‘ 

L’operazione ‘ della polizia 
milanese è entrata nel vivo 
l’altro ieri, alla notizia che 
il ricercato doveva trovarsi 
nella zona di Porta Genova; 
e. più precisamente, la segna¬ 
lazione indicava un bar di 
viale Coni Zugna, l’American 
Saint Antony. L’appostamento 
del maresciallo Grigolin e del 
brigadieri Cafaro e De Maria 
non è durato a lungo. Im¬ 
provvisamente tre uomini si 
sono latti notare per la loro 
fretta neH’uscire dal bar, qua¬ 
si scappassero. Un breve in¬ 
seguimento e due di loro ve¬ 
nivano bloccati: erano Zappa¬ 
là ■ e Sanzone. Quest’ultimo, 
che spesso lavora in proprio 
— m questura si sostiene che 
neH’ambiente della mala vie¬ 
ne spesso utilizzato come kil¬ 
ler — ha tentato di reagire. 
Ha cercato di aprire la borsa 
che aveva con sè ed impu¬ 
gnare una pistola. Ne è nata 
una breve colluttazione con 
gli agenti che infine però so¬ 
no riusciti ad immobilizzarlo. 

Nella borsa erano custodite* 
le armi del gruppo (evidente¬ 
mente, anche quelle di Miche¬ 
le Argento): un piccolo arse¬ 
nale composto da tre pistole, 
una rivoltella, abbondanti mu¬ 
nizioni. e una bomba a mano 
tipo ananas. Sono state poi 
trovate patenti, carte d’iden¬ 
tità, libretti di circolazione e 
perfino dei certificati di re¬ 
sidenza. Tutti documenti che 
naturalmente sono risultati 
falsi. 

Ieri mattina ; i ' funzionari 
della questura, Portacelo e 
Giordano che assieme al capo 
della squadra mobile Pagnoz- 
zi hanno diretto le mdagini, 
hanno precisato, che è quasi 
certo che l’Argènto si trova 
ancora a Milano. Il suo nome 
si impose contemporaneamen¬ 
te ad una clamorosa rapina 
da 200 milioni ai danni della 
Stefer di Roma. 

. Professionisti del crimine, 
come abbiamo già detto, era¬ 
no anche i suoi gimrdaspalle 
arrestati dalla mobile milane¬ 
se. Giuseppe Sanzone, origi¬ 
nario di Vittoria (Siracusa) 
era colpito da diversi ordini 
di cattura. Viene ritenuto, as¬ 
sieme al fratello, la mente 
del sequestro del notaio Car- 
risi. suo concittadino, libera¬ 
to in provincia di Salerno die¬ 
tro un riscatto di 3(X) milio¬ 
ni. Per il rapimento fino ad 
oggi sono finiti in carcere set¬ 
te persone, tra cui le donne 
del Sanzone e ' del ' fratello. 
Il rapimento venne ideato dal 
pregiudicato subito dopo la 
sua evasione dal « supercarce¬ 
re» di Favignana, dove stava 
scontando una condanna per 
rapina. Per diversi reati, inol¬ 
tre, la procura di Genova e 
quella di Torino avevano e- 
messo contro di lui altri man¬ 
dati di cattura. 

Anche Mariano Zappalà era 
un evaso. Era scappato dalla 
casa penale di Precida, do¬ 
veva scontare trent’anni per¬ 
chè ritenuto colpevole di con¬ 
corso in omicidio a scopo di 
rapina. Doveva uscirne nel 
2001. Anche lui approfittan¬ 
do di una ■ licenza » non era 
più tornato in carcere. In pre¬ 
cedenza aveva ottenuto altri 
tre permessi, senza però sgar¬ 
rare di un minuto. 

Sono stati arrestati sotto la 
accusa di detenzione di armi 
comuni da guerra, ricettazio¬ 
ne di documenti. 

m. u. 
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Dopo rassossinio di Walter Rossi 


Nuovo rapporto della PS 

siili neofascisti romani 

,1) ‘ >1 ’ . . ... 
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Proposti altri cinque soggiorni obbligati • I ma¬ 
gistrati vagliano l'alibi del presunto assassino 


ROMA — Il giudice istrutto¬ 
re Nostro e il pubblico mini¬ 
stero La Cava, che svolgono 
le indagini per l’assassinio 
di Walter Rossi, il giovane di 
« Lotta continua » ucciso ve¬ 
nerdì scorso a Roma davanti 
alla sezione del MSI della 
Balduina, sono rientrati ieri 
nella capitale da Cantalupo, 
un paesino del Sannio, dopo 
avere interrogato, fino all’al- 
ba, alcuni abitanti, per verifi¬ 
care Talibi di Enrico Lenaz, 
il ' neoiascista sospettato del 
delitto. I due magistrati in¬ 
terrogheranno nei prossimi 
giorni altri testi, dopo di che 
decideranno se confermare o 
meno il fermo dello squadri¬ 
sta, tuttora detenuto nel car¬ 
cere di Regina Coeli. 

Sempre nella giornata di ie¬ 
ri il capo deiruffìcio politico 
della questura di Roma Um¬ 
berto Improta, si è incontra¬ 
to con il procuratore capo 
De Matteo al quale ha annun¬ 
ciato rinvio entro oggi, di un 
nuovo rapporto sui missini ri¬ 
tenuti responsabili di rico¬ 
stituzione del discolto parti¬ 
to fascista. Nell’elenco, che 
comprende una quarantina di 
nomi, figurano anche i tredi¬ 
ci squadristi arrestati nella 
sede della Balduina, subito 
dopo l’assassinio di Walter 
Rossi. 


Per cinque delle persone In¬ 
dicate nel rapporto, si e ap¬ 
preso, Sara presentata la ri¬ 
chiesta di invio al soggiorno 
obbligato, già applicato nel 
mesi scorsi per altri cinque 
squadristi. L’iiflicio politico 
della questura, inoltre, sta 
raccogliendo una dettagliata 
documentazione sui numero¬ 
si episodi di violenza che han¬ 
no avuto per piotagonisti dei 
missini provenienti dai «co¬ 
vi » di via Assarotti e via Li¬ 
vorno, chiusi dalla polizia sa 
baio scorso e quindi riaper¬ 
ti per ordine della Procura 
generale. 

■ L’mchiesta per ricostituzio¬ 
ne del partito fascista era sta¬ 
ta affidata al sostituto procu¬ 
ratore di Roma Franco Marro¬ 
ne, che le aveva dovute so¬ 
spendere in seguito ad un e- 
sposto presentato contro di 
lui da un altro magistrato. 
Antonio Alibrandi, noto per le 
sue simpatie di destra, e che 
aveva tentato di bloccare la 
perquisizione della sede del 
« Fronte della gioventù », or¬ 
dinata dallo stesso Marrone. 
Secondo alcune indiscrezioni, 
il procuratore capo De Mat¬ 
teo, appena riceverà il rap¬ 
porto della questura, lo con¬ 
segnerà al dottor Marrone in¬ 
vitandolo a proseguire le sue 
indagini. 


E’ accoduto nel Lodigiano 

f 

Pescatori di frodò 
feriti da una bomba 
preparata in casa 

Lo scoppio ha investito tre uomini che si apprestavano ad 
andare a pescare di notte • Ora sono piantonati all'ospedale 


LODI — Tre pescatori di fro¬ 
do sono rimasti seriamente 
feriti mentre stavano confe¬ 
zionando una bomba per an¬ 
dare a pescare in uno dei 
canali della zona dove abita¬ 
no. £’ accaduto ieri mattina, 
a ' Locate Triulzi, un centro 
della Bassa, attraversato da 
mimerosi corsi d’acqua otti¬ 
mi per la pesca. Si tratta dei 
fratelli, Giuseppe e Antonio 
Sampellegnni e di un loro 
parente, Giancarlo Bouce. 

• Secondo le pnme indagini 
condotte dai carabinieri di 
Lodi, i tre cercavano di con¬ 
fezionare un rudimentale or¬ 
digno per pescare, forse, nel¬ 
la notte stessa. La bomba è 
però scoppiata nelle mani di 
Giuseppe Sampellegrini men¬ 
tre la stava preparando: una 
gran fiammato lo ha investi¬ 
to in pieno provocandogli fe¬ 
rite gravi alla mano che è ri¬ 
masta dilaniata dallo scoppio. 

Anche gli altri due sono ri¬ 
masti coinvolti nell’esplosione, 
ma in modo meno grave, se 
la caveranno infatti in me¬ 
no di dieci giorni, mentre Giu- 
•seppe Sampellegnni, che è 
ora piantonato all’ospedale di 
Nigiiarda, a Milano, ne avrà 
almeno per quaranta giorni. 


Bimbo di 9 anni Uccide un vicino 
asfissiato a fucilate 

3 ,dal gas.dello j /^per il confine 
ì scaldabagno É I f della 1 proprietà 


PESARO — Un bimbo di no¬ 
ve anni è morto e sua madre 
è rimasta gravemente intos¬ 
sicata a Montecchio, ad una 
ventina di chilometri da Pe¬ 
saro, per una fuga dì gas da 
uno scaldabagno. 

n piccolo. Luca Magi, e O- 
liana Maggiori, di 31 anni, 
erano andati ieri sera a casa 
di una vicina, la pensionata 
Concetta Bastrenghi, per fa¬ 
re il bagno, come awemva 
solitamente. Nel paese del- 
Tentroterra pesarese, infatti, 
molte abitazioni hanno anco¬ 
ra servizi igienici incompleti. 
Lo scaldabagno della Ba¬ 
strenghi è alimentato da una 
bombola di gas liquido e nel- 
rimpianto ieri sera è avve¬ 
nuto probabilmente un gua¬ 
sto. La pensionata ha visto 
madre e figlio entrare nel 
bagno, ha sentito l’acqua scor¬ 
rere, poi dopo qualche tem¬ 
po. non ha visto uscire nes¬ 
suno. Allarmate è allora en¬ 
trate trovando la stanza sa¬ 
tura di gas. 

Luca è morto mentre veni¬ 
va portato al pronto soccor¬ 
so dell’ospedale di Pesaro; 
sua madre è stata invece ri¬ 
coverata nel reparto rianima¬ 
zione con riserva di propio- 
si. La donna ha un’oitim fi¬ 
glia di cinque anni. i 
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a fucilate 
^ per il confine 
r della i proprietà 

TERNI — Un uomo di 83 
I anni ha ucciso con una fu¬ 
cilate im suo Viano di casa 
per motivi di interesse. La 
vìttima sì chiamava Bonaven¬ 
tura Lorenzoni e aveva 31 an¬ 
ni; l’assassino è Antonio To¬ 
ni. 

II fatto è accaduto ieri se¬ 
ra a Torri, frazione di Calvi. 
Da tempo Antonio Toni e Bo¬ 
naventura Lorenzoni erano in 
lite per dissensi sulla linea 
di confine delle rispettive 
proprietà nel piazzale che è 
davanti alle loro abitazioni. 

len sera c’è state un’enne¬ 
sima lite; ad un certo mo¬ 
mento il Toni, salito in ca¬ 
sa. ha preso il suo fucile da 
caccia e dalla finestra ha spe¬ 
rato un colpo che ha ferito 
gravemente 11 Lorenzoni. Al¬ 
cune persone hanno soccorso 
il ferito trasportandolo all’o¬ 
spedale di Migliano Sabina; 
ma poco dopo il ricovero Lo¬ 
renzoni è morto. 

. Sul luogo sono giunti i ca¬ 
rabinieri di Calvi, 1 quali han- j 
no arrestato < il ' Toni e lo { 
hanno rinchiuso nelle carce¬ 
ri giudiziarie di Temi. - 


Il rudimentale ordigno era 
stato confezionato con polve¬ 
re nera (non si esclude pe¬ 
rò che potesse trattarsi di 
tritolo), in uno stanzone vuo¬ 
to dell’appartamento dove a- 
bita tutta la famiglia Sampel- 
legrlnl. " - 

I tre, ricoverati all’ospeda¬ 
le, sono sorvegliati in stato 
di arresto perchè indiziati del 
reato di detenzione di mate¬ 
riale esplosivo. . , 

La scoperta ' che si tratta¬ 
va di pescatori di frodo ha 
fugato le supposizioni che e- 
rano f immediatamente ■ nate 
attorno alla notizia dello scop¬ 
pio di una bomba nelle mani 
di chi la stava confezionan¬ 
do: si era pensato che si trat¬ 
tasse di un ordigno trovato 
per caso in strada, ma non 
si era nemmeno trascurata la 
impctesi di motivazioni poli¬ 
tiche deH'episodio. , 

Le indagini dei carabinieri 
hanno invece permesso di 
stabilire quasi subito la vera 
natura deU’incidente non in¬ 
frequente in questa zona do¬ 
ve la pesca di frodo si pra¬ 
tica con ogni mezzo, qui. do¬ 
ve ci sono canali ricchissimi 
di pesce e pieni di divieti e 
di riserve. 


Sequestrati due 
motopescherecci 
da motovedette 


algerine 


MAZARA DEL VALLO — Due 
motopescherecci italiani, il 
« Primula », iscritto al com¬ 
partimento marittùno di Ca- 
ghari e il «Salvatore Aiello» 
di Mazara del Vallo, sono 
stati fermati e sequestrati da 
motovedette algerine, nel ca¬ 
nale di Sicilia. Quando sono 
stati intercettati dall'unità mi¬ 
litare, i due motopescherecci 
— come hanno segnalato via 
radio ad altri battelli che 
incrociavano nella zona e alla 
radio costiera siciliana — si 
trovavano a 14 miglia a nord 
di Gap Rose (Algeria). 

Mentre i comandanti dei 
due battelli italiani stavano 
trasmettendo il loro « punto 
nave» e la richieste di inter¬ 
vento ’ di un’unità della ma¬ 
rina militare italiana, gli alce- ' 
rini sono saliti a bordo del 
motopescherecci interrompen¬ 
do le comunicazioni radio. 
11 « Primula » e il « Salva¬ 
tore Aiello » sono stati quindi 
dirotteti e scorteti verso il * 
porto di Bona. 

Entrambi i battelli sono di 
proprietà di armatori maza- ' 
resi: il «Primula» appartie¬ 
ne a Giuseppe Bifgione ed ' 
ha sette uomini di equlpog- . 

S o; il « Salvatore Aiello », che , 
i un equipaggio di nova 
uomini, è di Fronceaco AitUOii 
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Poco veleno sulla coda, poche poleniiche, ma la necessità di guardare la realtà in (accia 
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Causio fleve rassegnarsi : la nazionale di. Schoeii c risultata semplicemente più forte, la prova dei nostri più che onorevole, ma rinnesto del granata ha 
coiùuiuiue cambiato il gioco • Per il resto, dal portiere alle punte, potrà essere questione di pruriti campanilistici, ma Puna soluzione vale Paltra 


DALL'INVIATO 


BERLINO — Una sconfitta 
senza drammi. E senza vele¬ 
no sulla coda. Una volta tan¬ 
to Insomma le polemiche non 
infieriranno e non si chiede¬ 
rà verosimilmente la testa di 
alcuno. Non si ' imbastiranno 
processi, non si scriveranno 
malevoli pistolotti per riceve¬ 
re e sviscerare i piu reconditi 
« perché ». il perché Infatti è 
uno solo, ed è apparso a tut¬ 
ti chiaro come il sole che ha 
illuminato ■ in questi giorni 
Berlino: la nazionale azzurra 
ci ha lasciato le penne per¬ 
ché, sic et simplicìter. quella 
bianca di Schoen è molto più 
forte, e non sarebbe stato in 
alcun modo possibile, di riffe 
o di raffe, sottrarsi alla scon¬ 
fitta. Non si tratta ' dunque, 
come non ci dovrebbero or¬ 
mai più essere dubbi, di squa¬ 
dra sbagliata, o mal disposta, 
di uomini insomma o di tatti¬ 
che, ma proprio e soltanto di 
una differenza di valori tanto 
netta quanto ' dllBcllmente 
cancellabile. La nazionale te- 
tesca infatti, oltre i pregi tec¬ 
nici, atletici e agonistici che 
le vengono da una scuola or¬ 
mai tradizionale, ha - pure 
quello, importantissimo anche 
se a prima vista meno valu¬ 
tabile. di sapersi adattare ad 
ogni tipo d’avversario e di e- 
sprlmersl, diciamo, in propor¬ 
zione diretta alla sua forza. 
Può anche dare dimque, tal¬ 
volta, l'impressione di non 
incantare, ma il suo football 
reste sempre razionale, pra¬ 
tico. terrìbilmente efficace: 
specie se si considera che nel 
corso stesso della partita sa 
adeguarsi ad ogni esigenza. 

Contro im simile avversario, 
era quindi perlomeno temera¬ 
rio puntare sul «complesso 
azzurro » che sembrava fin qui 
condizionare i tedeschi, per 
sottrarsi ad im'inevitabile le¬ 
zione. E' allora già molto, al¬ 
la luce dei fatti, che la na¬ 
zionale di Bearzot abbia sapu¬ 
to cavarsela con una dignito¬ 
sa sconfitta che nulla toglie 
al suo buon nome, che mini¬ 
mamente non scalfisce le sue 
immediate possibilità future 
in vista dell'importante match 
di sabato con la Finlandia e 
poi di quello a Wembley con 
gli inglesi. Anche perché il 
suo rendimento, che da quel 
che si ricordi non è mai sta¬ 
to al meglio in ottobre, quan¬ 
do gli impacci e la ruggine 
di uiui ritardata preparazio¬ 
ne si fanno ancora sentire, 
andrà sicuramente via via mi¬ 
gliorando. 

r-*jto, il ■ rischio ' è stato 
grosso. Fosse finita in una 
disastros'a « goleada », come 
ad un certo punto si è anche 
temuto, Bearzot non sarebbe 
qui adesso col volto sereno di 
chi non ha in fondo eccessi¬ 
ve preoccupazioni e grossi 
problemi da risolvere. O non 
ne ha, ad essere più precisi, 
di particolari, in - aggiunta 
cioè a quelli, owii, di sem¬ 
pre. Ma proprio questo ri¬ 
schio, in fondo, questa « scia¬ 
gura» evitata giusto quando 
si era fatta incombente, con¬ 
forta adesso il c.t.. lo ripaga, 
se vogliamo, della sua fiducia 
nella squadra e negli uomini 
che, non senza qualche osti- 
ruuionale, ha chiamato a com¬ 
porla. 

' Effettivamente la ' cosa di¬ 
mostra che non è il tempera¬ 
mento. non è la saldezza mo¬ 
rale che manchi alla nazio- 
iMle azzurra: dimostra che 
tutti, salvo qualche rara ec¬ 
cezione che sappiamo, hanno 
gli attributi in regola. Chi in 
confidenza, di quanti avevano 
alia vigilia invocato, con sot¬ 
tili sottintesi o seiua mezzi 
termini, nomi nuovi può ora 
in buona fede affermare, non 
tanto, si badi, perché Fin. per 
fare a caso im esempio, ha 
«fallito» il match di Brema 
o perché Benetti è stato a 
Berlino tra i migliori, ma 
proprio per portare il discor¬ 
so sulla generale, chi può o- 
nestamente asserire, diceva- 
vo, che con un’altra squadra 
sarebbe stato possibile .usci¬ 
re senza danni dal vecchio 
« Olimpico »? > 

Ciò doverosamente premes¬ 
so. non è però che si voglia 
e si debba a . questo punto 
sostenere che • questa » è la 
nazionale e guai a chi la toc¬ 
co. Giusto chi le vuol bene, 
anzi, deve adoperarsi per mi¬ 
gliorarla. perché migliorarla è 
senza alcun dubbio possibile. 

Il nostro /ootball. è vero, ha i 
suoi vistosi limiti : e questo, 
voltalo e rivoltalo, è il poco 
che offre, ma arrivare alme¬ 
no a sfruttar bene quel che 
c’è. a non sprecare quel che 
di meglio di tanto in tanto 
esprime, non dovrebbe da-vve- 
ro risultare difficile, n filo 
del discorso, ci sembra or¬ 
mai chiaro, conduce a Clau¬ 
dio Sala. U nostro talento cer¬ 
tamente più schietto, puntual¬ 
mente costretto a far antica¬ 
mera o ridotto a sparute ap¬ 
parizioni di ripiego. Apparizio¬ 
ni di ripè^. tra l’altro, che 
bastano spesso da sole a di¬ 
mostrare quanto utile aareb-, 
be il suo apporto, a qtiale pe- i 
so tecnico, e pure agonistico. | 
considerato che non è certo 
Ulto che si tolga di mezzo 
quaixlo fa caldo, cosi a cuor 
leggero - rinunciamo. ■ Ora, 
Bearzot, ha in proposito le 
sue idee e le ha da tempo e 


con insistenza ribadite. Ma 
siccome è persona di grande 
buon senso, potrebbe anche 
a questo punto decidersi a ri¬ 
vederle. Gli si può pure con¬ 
cedere. anche se una convin¬ 
cente dimostrazione di fatto 
non la si è ancora avuta, che 
il « poeta » costituisce con 
Causio lui « doppione » dan¬ 
noso o comunque incompati¬ 
bile con la generale economia 
della squadra, ma non gli si 
può davvero concedere che, 
ciò ammesso. ’ debba essere 
lui il sacrificato. Berlino ha 
detto chiaro che con Claudio 
Sala in campo la squadra 
cambia faccia, acquista ner-. 
bo e il discorso, per poco 
brillante che sia, le viene più 
facile. Si prenda il coraggio. 
a due mani, allora, e si provi 
una volta tanto ad invertire i ' 
termini, a lasciare Causio in 
anticamera e buttar dentro il 
« poeta » fin daH’inizio. Non / 
si può perché il bianconero è ■ 
un carattere difficile e si ri- . 
schla di perderlo? Tra i due 
rischi, a questo punto, ci pa¬ 
re giusto scegliere il minore. 

. ’ Fra* l’altro, non è una va- 
riazione che possa alterare ' 
gli schemi e quindi mettere in i 
pericolo gli equilibri di fon¬ 
do della compagine. Una va¬ 
riazione. dunque, per la qua¬ 
le si può procedere subito, se¬ 
duta stante, senza attendere > 
la qualificazione dei mondiali . 
d’Argentina dopo i quali, e sol¬ 
tanto dopo I quali, è stata prò- . 
messa una revisione generale 
della squadra. Nessuna obie¬ 
zione, è chiaro, a questo cri¬ 
terio, giustificabile peròhé lo¬ 
gico in sé anche se ci obbliga 
ad un « libero » ancorato in 
area, completamente avulso 
dalla manovra, quando altri, 
tutti gli altri in pratica (e 
Kaltz è l’ultimo clamoroso, e- 
sempio di come debba inten¬ 
dersi il ruolo!) giusto del li¬ 
bero si servono come primo 
facitore di gioco, nessuna o- 
biezione, ripetiamo, al conser¬ 
vatorismo di fondo di Bear¬ 
zot, dettato da comprensibili 
preoccupazioni di alterare il 
meno possibile il volto della 
compagine in vista di Torino 
e poi di Wembley. ma Clau¬ 
dio Sala deve essere l’irrinun- 
ciabile eccezione. Visto anche, 
e soprattutto, che, lui presen¬ 
te, riesce ad esprimersi al 
meglio (e gli ultimi 20* del 
match deiroilmpico berlinese 
ne sono stati in profiosito la 
probante conferma) - pure 
quell’Antognoni perfino irri¬ 
tante per abulia quando gli 
mancano ^ quegli stimoli che 
evidentemente il granata gli 
sa fornire; visto che Zacca- 
relli acquista smalto non fos¬ 
se che per owii motivi di af¬ 
finità di club: visto infine, e 
addirittura, che il ruvido pie¬ 
de di Benetti trova modo di 
esaltarsi. 

Per il resto, per il portiere 
cioè, per i terzini, per lo stop- 
per e per le stesse « punte > 
è pura questione di pruriti 
campanilistici; uno può prefe¬ 
rire questo. l’altro può veder 
meglio quello, ma runa solu¬ 
zione vale raltra. Meglio al¬ 
lora, crediamo non ci debba¬ 
no essere dubbi, quella già 
collaudata. Anche se gli ju¬ 
ventini possono non essere al¬ 
l’optimum. anche se i grana¬ 
ta... pure, anche se qualcuno 
di domenica in domenica, 
come stella d’agosto, brilla 
d’improvviso in campionato. 
Per intanto, allora, battia¬ 
mo a Torino la Finlandia 
e poi andiamo tnuiquilli a 
Wembley. E’ un augurio ma 
è anche una concreta vicina 
possibilità. .. 

Brune Panzera 



BERLINO — Ou« immagini dal 2-1 ladMce. A sinittr», ducile Zaccarelli-Kaltz. A destra, Beanat in piedi dalla panchina azzurra. 


Mercoledì tocca agli azzurrini battersi in Coppa Europa con il Portogallo 


a 




Necessaria una vittoria netta per accedere ai quarti • Ieri partitella d’allenamento con sei gol: Garritano 
(2), Rossi, Giordano, Pecci e Virdis - Canuti ha lasciato il campo - Vicini parla di formazione ritoccabile 



VICENZA — Nel duro otto¬ 
bre azzurro, c'è posto an¬ 
che per l’under 21 che dopo- 


sta una generazione calcisti¬ 
ca altamente valida sut pia- 
Jio offensivo, e nell’elenco 


domani affronterà a _ Vice,«zc “S.-Giordano'; fSÌ 


i pari età portoghesi in una 
partita valida per l’apposito 
campionato europeo della ca¬ 
tegoria. La concomitanza dei 
risultati e la formula del cam¬ 
pionato obbliga gli azzurrini 
ad una vittoria, ed anche so¬ 
nante, sugli avversari per po¬ 
ter cancellare i passi falsi 


Virdis, Garritano e Paolo Ros¬ 
si. Tutto ciò e di buon au¬ 
spicio per le sorti future del 
club Italia. 

‘ Per la gara di mercoledì 
sera la formazione dovrebbe 
essere la seguente: Galli; Fer¬ 
rarlo, Cabrini; Restelli, Ca¬ 
nuti, Manfredonia; P. Rossi. 


sin qui compiuti ed essere peccì. - Giordano. Agostinelli. 


promossi ai « quarti ». Ma gli 
^ azzurrini vengono da una par- 


Garritano. Come si vede, a 
parte la sostituzione di Di 
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tita di una balordaggine estre- Bartolomei con Pecci. il ta 
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Pecci e Peele Reati: due punti di fem per e ff reet a re al 


fr ma. l’amichevole di Pescara 
^ con la Jugoslavia, che avreb- 
H bero dovuto stravìncere e che 
poi invece hanno pareggiato 
K per 2-2 (erano in vantaggio 
per 2-0!) un po’ per colpa 
del caso — si dice che un fi- 
schio fasullo abbia tratto in 
j&l. inganno la nostra difesa sul 
tfl? primo gol jugoslavo — uno 
sif; per colpa del pubblico che 
rTi ha preferito beccare Virdis 
^ dall’inizio alla fine a causa 
1^ di vecchi rancori di serie B 
piuttosto che sostenere la pro- 
va dei giocatori. Dunque la 
fiducia in loro riposta, di¬ 
ciamo francamente, non è 
estrema. ■ 

Le imprese fo le vicissitu- 


bellino ricalca fedelmente 
quello di Pescara. Allora en¬ 
trò Tavola al posto dell’in¬ 
fortunato romanista, ma que¬ 
sta volta si è preferito l'uo¬ 
mo d’esperienza. Poi ■ venne 
immesso Virdis invece * di 
Garritano. ma la soluzione è 
stata di nuovo considerata 
come ricambio. Le conside¬ 
razioni del 2-2 con la Jugo¬ 
slavia dovrebbero essere dun¬ 
que in gran parte valide an¬ 
che per questa occasione, co¬ 
si come le lodi o le critiche. 
I punti di forza della squa¬ 
dra della settimana .scorsa fu¬ 
rono Galli. Canuti. Manfredo¬ 
nia, Rossi e Agostinelli. Pa¬ 
recchie perplessità furono su¬ 


dini) di questa under 21 nel scitate dalla forma dì Gior- 


Analizzando l’altra faccia del pianeta-calcio 


IL «MERCATO» POVERO 


campionato europeo v hanno 
ovviamente. ' oltre ad un si¬ 
gnificato in sé, anche una 
proiezione sul futuro del cal¬ 
cio azzurro generale in vista 
dei ' mondiali argentini. Pa¬ 
recchi sono i nomi che pa¬ 


dano, nonché dall’inserimen¬ 
to dei due nuovi Ferrano e 
Restelli in difesa. Azeglio Vi¬ 
cini rispose che " le critiche 
gli stavano bene, ma natu¬ 
ralmente difese la squadra 
ìmpem'tando la sua arringa 


irebbero essere inclusi entro sulla sfortuna, sul pubblico e 

il I _»• e_Z_• 9%^* _*- 


Il c mercatino » dei poveri | sionisti. Anche il calcio, un po’ | Pulici, quasi trentaduenne. 


é un po' l’altra faccia del 
pianeta-càlcio. A margine dei 


come tutto Vapparato produt¬ 
tivo del Paese, soffre, infat- 


grossi nomi, degli ingaggi ti. la recessione, le storture 


gonfiati, del personaggi che 
quotidianamente fanno noti¬ 
zia, esiste la realtà di gente 
che nel calcio vuole ancora 
vivere e che di calcio soffre. 
Felice Pulici, Prati. Rampan¬ 
ti, Bertini. Frustalupi, Nicco- 
lai. Lamberto Boranga sino 
a ieri l’altro. Mai come que¬ 
st’anno il football professio- 


congenite, gli errori di con¬ 
duzione, i clientelismi. E la 
• cassa integrazione» ne é lo¬ 
gica appendice. I nostri club 
per azioni hanno intuito che 
la politica dei giovani é la 
più remunerativa e preferi¬ 
scono investire a medio ter¬ 
mine. 

Rimarrebbe da chiarire, in 


per cinque stagioni tirale a 
difendere i legni della Lazio, 
seriamente candidato ad un 
viaggio mondiale per VArgen- 
tina La storia é nota. Vini¬ 


cistica. In cambio di Volpati, 
difensore polivalente che si 
dice piaccia a Giagnoni. Alla 
Roma però, dopo il grave in¬ 
fortunio a Ugolotti. fanno il 
nome di Broglia che intristi- 


ciò lo ha ripudiato. Vinicio ì sce nei silenzi di Milanello. 


é uno che in folto di psico¬ 
logia spicciola é carente pa¬ 
recchio. Pulici ha detto a Vi¬ 
nicio che lui, lombardo di So- 
vìco e dunque cresciuto per 
sgobbare, la panchirui peren¬ 
ne non Varrebbe mai sop- 


nistico ha fatto ricorso alla 1 chiave ovviamente sociologica, | portata. Gli sarebbe sembrato 


• cassa integrazione ». 

‘ Qualcuno ha individuato nel¬ 
l’azione • moralizzatrice con¬ 


cile cosa spinge uomini già 
maturi — diciamo dai tren¬ 
ta ai trentacinque anni — a 


dotta a suo tempo dalVAsso- | rifugiarsi con cocciutaggine 


di rubare quei soldi, tanti sol¬ 
di, che la Lazio era pur di¬ 
sposta a garantirglL Ora Pu- 
ifci interesserebbe al Napoli 


dazione calciatori il nocciolo | dietro un pallone di cuoio, a | che vorrebbe scambiarlo, prm 


di tutti i mali II nuovo fuggire una realtà che é sen- 


• mercato », il • mercato » ap- I z’attro dijlcile, a rifiutare un 


punto moralizzato, avrebbe inserimento'neUa otta di ogni 
impedito l’interscambio dei giamo. Solitamente si giusti- 


ticamente alla pari, con Fa¬ 
varo. C’é anche il Monta a 


A proposito delle milanesi, 
richiestissimi sono i loro pan¬ 
chinari. Il Monta starebbe in¬ 
sistendo per Sabato, Acanfo- 
ra e Bertini presso l’Inter 
mentre dal Milan pretende¬ 
rebbe il ritorno di AntonellL 
Ovviamente a Monta, dopo le 
sballate operazioni estive, cer¬ 
cano con disperazione la ster¬ 
zata salutare. Anche il Vicen¬ 
za, l eg g eri n o a centrocampo, 
si è rhjolto in via Turati in¬ 


tempi stretti nell’elenco del¬ 
la • sperimentale » se non 
addirittura in quello della 
• squadra A», come si sup¬ 
pone per Manfredonia o Gior¬ 
dano. Come sempre accade in 
questi cosi ne soffre il gio¬ 
co, l’amalgama della squadra 
che quasi regolarmente si 
frantuma in prove singole da 
bella mostra, cosa che del 
resto appare forse inevitabi¬ 
le vista la natura transitoria 
di ‘ queste formazioni. 

^ Nella fattispecie dell’impe¬ 
gno. però, i respoTMbili del 
vivaio azzurro (Vicini prima 


sugli infortuni. Per mercole¬ 
dì spera in una prova di gran 
lunga migliore, spera che le 
difficoltà d’amalgama siano se 
non proprio sparite almeno 
ridotte al minimo, spera che 
certi ingenui sbandamenti 
non si verifichino più, stante 
la concentrazione che indub¬ 
biamente il match ufficiale 
richiederà. 

Sul piano della notizia, re¬ 
gistriamo l’allenamento di ie¬ 
ri mattina, una partitella a 
ranghi contrapposti fra tito¬ 
lari e riserve rinforzate da 
alcuni giovani del vivaio vi¬ 


di tutto, e poi Brìghenti) tea- | centino. I titolari si sono im- 


gono a ben flgurstre. ■ iant’é 
che in assenza di Di Barto¬ 
lomei (infortunatosi proprio 


posti per S-l con reti di Gar¬ 
ritano (2), Rossi. Giordano e 
Pecci. Le riserve hanno mes- 


a P escara ) hanno richiamato so dentro il gol della bandie- 
da Brema Eraldo Pecci per ra grazie aa una prodezza 


garantire una certa serietà 
at centrocampo. L’elenco dei 


teressandosi al cartellino di I convocati (che si trovano da 


Biasiolo che pr op r i o a Vicen- 


gioeutori, soprattutto di qsul- | fica tutto con queU’ìnde/tni- co scudetto biancazzurro ha La Usta dei disoccupati é 


corteggiare LenùnL Però é za conobbe le prime gioie prò- 

chiaro che U p ort i ere déU’uni- fesportali, 

co scudetto biancazzurro ha La lista dei disoccupati é 


n che, vuoi per effettive ea- j bile somma di sensazioni che I perduto gran parte del prò- | comunque impressionante. Gl- 


renze tecniche, vuoi per U pe- | è la « gran passione ». In reai 


so degli anni, sono conside¬ 
rati ormai • pensionabUi ». La 
politica sindacale di Campana 
pnirebbe in definitiva per ri- 


té c’é gente che soffre l’emar¬ 
ginazione e va a mendicare un 
ingaggio, fosse pure di serie 


prìo ptAere contrattuale. Il 
suo valore di •mercato» i 
vertigtnosamente crollato. 
Anche Pierino Prati, ormai 


nul/t, vemoaMa, Rampanti, 


sabato già a Vicema per la 
p re p arazione collegiale) é 
dunque il seguente: Agosti¬ 
nelli, Giordano e Manfredo¬ 
nia (Lazio), Baresi e Canuti 
(Inter), Cabrini, Panna e Vir- 


Nanni. NiecoM, Basato, Do- | dis (Juventus), CoOovati (Mi- 


toreersi contro gli stessi lavo- suoi muscoli, le sue ultime 

ratori del pallone. Tesi indsOh energie. 

blamente fantasiose ed avvia- Ovviamente le eccezioni non 


B, offrendo tutta se stessa, i trentenne, é in scassa inte- 
suot muscoli, le sue ultime graziane». Lui però è fuggito 


blamente fantasiose ed ovvia¬ 
mente di parte, soprattutto ra¬ 
gionando a livello di profes 


Ovviamente le eccezioni non 
mancano. S quest’anno l’ecce¬ 
zione ha il nome di Felice 


da Roma per una questione 
di soldi. Ora si allena a Co¬ 
mo e a Como potrebbe anche 
chiudere ta sua avventura cal- 


menghini, VdneOo, Mariani. 
Piustalu^, Ranieri. Bonci. 
Sperotto. Macchi. Ecco, certe 
volte anche il caldo miJio- 
narto, il calcio falsamente tme- 
dcante, fu tristezsa. 

Albarto Costa 


lan), Ferrario e ResteUi (Na¬ 
poli), Goni (Fiorentina). Gar¬ 
ritano e Pecci (Torino), O- 
gliari e Tarocco (Genoa). Pao¬ 
lo Rossi (Vicenza) e Tavola 
(Atalanta). Come si vede (e 
come Enzo Bearzot ha ■ giu¬ 
stamente sottolineato) é q ae¬ 


di Virdis. Vicini, che ha ar¬ 
bitrato personalmente rincon¬ 
tro. ha considerato mólto 
importante ed indicativo que¬ 
sto allenamento, non esclu¬ 
dendo la possibilità di ritoc¬ 
care di qui a mercdedl la 
formazione già prevista. Qual¬ 
che preoccupatone ha susci¬ 
tato Canuti, che a causa di 
un dolore riacutizzatosi aUa 
coscia ha dovuto lasciare il 
campo dopo un quarto d’ora 
della ripresa, l medici han¬ 
no sottolineato trattarsi di 
un abbandono prudenziale. 

; Gian Maria Madalla 
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Il peso sullo stomaco 


Erano trentotto anni che 
non perdevamo con i tede¬ 
schi e finalmente questi, 
sabato, ci - hanno legnali. 
Finalmente, ripeto, perché 
quella imbattibilità quasi 
tetradecennale cominciava ' 
a pesare come la cintura 
di castità 0 la castità e ba¬ 
sta, sema cintura né bre¬ 
telle: ci creava degli scom¬ 
pensi psico-fisici. Rimedia¬ 
vamo magre indescrivibili 
con la Grecia o con Cipro 
e poi di fronte ai tedeschi 
sembravamo dei tedeschi; 
era come se, in quelle cir¬ 
costanze, si verificasse una 
inversione geografica con 
chiare conseguenze bio-psi¬ 
chiche, come ha dimostra¬ 
to Gianni Brera nel suo 
fondamentale saggio su « Il 
filtro a centrocampo e il 
cursorlsmo nelle razze 
sub-alpine »: noi diventa¬ 
vamo cimbro-teutonl e lo¬ 
ro casertani-leleutenti; noi 
nìbelungi, loro ciociari. 
Naturalmente alla lunga . 
questo ■ fregolismo finiva 
per snervare, perché se 
Facchetti può anche farsi 
passare per un cacciatore 
della Foresta Nera, il ba¬ 
rone Causio, con quelle ca¬ 
ratteristiche somatiche che 
ne denunciano irrefutabil¬ 
mente l’origine paleo-sila- 
na con contaminazioni epi- 
ro-gostriche, veniva subito 
riconosciuto dal servizi di 
sicurezza tedeschi. Insam¬ 
ma: gii • azzurri » sono an¬ 
dati à Berlino per perdere 
e hanno perso, si sono tol¬ 
ti il peso dallo stomaco. - 
E’ stata proprio una par¬ 
tita che faceva pensare al 
dentista. Sapete come è: 
uno ha mal di denti e se 
lo tiene perché ha paura 
del dentista, però sa che 
un giorno o l’altro dovrà 
pure farselo togliere, quel 
dente, e quindi dice risolu¬ 
tamente; « domani vado e 
zac! »; poi l’indomani pen¬ 
sa che se «zac» non lo fa 
nemmeno 2kic, che pure 
lo aveva promesso quan¬ 
do era diventato segretario 
della DC. perché cavolo 
dovrebbe farlo lui? E rin¬ 
via, proprio come Zac. Pe¬ 
rò alla fine deve pure an- 




Cautie senza baffi: è plii 
« ttutenice »? 


darci, da questo stramale¬ 
detto di un dentista, e 
quando esce è tutto con¬ 
tento perché il male non é 
stato mica ' tanto. Così la 
partita con la Germania fe¬ 
derale: temeramo di pren¬ 
dere le botte, le abbiamo 
scrupolosamente prese, ma 
siamo tutti contenti per¬ 
ché avevamo paura di pren¬ 
derne molte iti più. 

Sabato vedremo con la 
Finlandia, ■ che non é un 
dentista tedesco. L’unica 
preoccupazione è quella 
che i finnici decidano di 
farci fare la sauna. Sapete: 
prima il bagno caldo, ma , 
poi ta doccia fredda. 


So. 


E’ la volta in cui mi ha 
addolorato il non aver fat¬ 
to la carriera da Presiden¬ 
te della Repubblica: se 
l’avessi fatta e se lo fos¬ 
si diventato, ora ordinerei 
che. per festeggiare la vit¬ 
toria sulla Finlandia e per 
preparare degnamente la 
squadra per i mondiali di 
Argentina, il campionato fi¬ 
nisca qui e lo scudetto sia 
assegnato alla squadra che 
in questo momento è in 
testa. Ma ho paura che in 
questo caso la Finlandia ci 
menerebbe. 

Insomma, voglio dire che 
il collega Elio Domeniconi 
ha torto: ha scritto sul 
Guerln sportivo che « Kim, 
scandalizzando i compagni, 
si entusiasma più per Ro¬ 


berto Pruzzo che per En¬ 
rico Berlinguer... Kim non 
l’ha detto per scaramanzia, 
ma pensa allo scudetto». 
Vorrei precisare che i com¬ 
pagni non si scandalizza¬ 
no affatto: convengono con 
me che nello stacco da fer¬ 
mo e nella * torsione sini-. 
strorsa dei lombari — co¬ 
me direbbe Gianni Brera 
— il Pruzzo é più efficace. 
Quanto allo scudetto, la 
scaramanzìa non c'entra: 
ci penso eccome. E’ dal 
1926 che ci penso, caro Do¬ 
meniconi: ma penso anche 
che per questo campiona¬ 
to l’unica possibilità é di 
battere ta Finlandia men¬ 
tre lo sono Presidente del¬ 
la Repubblica. Altrimenti 
continuerò a pensarci. 


la confusione 


Dicevo prima che nei no¬ 
stri incontri calcistici con 
la Germania si verificava 
una inversione geografica: 
sabato i tedeschi hanno 
tentato di favorirci àncora 
una volta: dalle loro parti 
c’era il sole, mentre in Ita¬ 
lia l’acqua veniva giù a 
secchiate manco fossimo 
ad Amburgo. Ai calciatori 
non è servito: ai ciclisti 
si. In clima tedesco-belga- 
olandese un italiano ha 
vinto il Giro delta Lombar¬ 
dia battendo, appunto, te¬ 
deschi, belgi e olandesi. A 




Oib) Berew cb e W I 


me ■ place il Baronchelli 
proprio per questo: che va 
sempre - controsenso. Nel : 
Giro della Lombardia gli 
é andata bene; ai mondiali 
in Venezuela gli é andata 
male, perché infilando una 
strada in senso proibito é 
andato a finire sotto un’au¬ 
tomobile. Ma gli resterà . 
sempre il vanto di poter 
dire che ai mondiali per 
battere lui in bicicletta ' 
hanno dovuto usare l’auto¬ 
mobile. 

Alla fine della corsa, con 
molta lealtà, Baronchelli 
ha detto alla televisione 
che buona parte del meri¬ 
to della sua vittoria anda¬ 
va all’aiuto che gli aveva 
dato Panizza e questo mi 
ha fatto felice quasi quan¬ 
to l'aver cisto, immediata¬ 
mente prima, che i tede¬ 
schi avevano menato gli 
«azzurri» senza però fargli 
male. Mi ha fatto felice 
perché Panizza é imo dei. 
ciclisti più simpatici che si 
vedano pedalare in giro: fi¬ 
sicamente sembra • la pul- ' 
ce dei Pirenei », Trueba, 
che tanti anni fa — se una _ 
raffica di vento non lo por¬ 
tava via, perché era micro¬ 
scopico — sulle salite da¬ 
va dei quarti d'ora di di- . 
stacco a tutti; poi nelle 
discese, in genere, il vento 
lo teneva sospeso per aria ' 
e luì arrivava al traguardo . 
con intere giornate di ri¬ 
tardo. 

Panizza. dicevo. ‘ sembra 
Trueba scritturato dalla 
Presbitero. Voi, cari ragaz¬ 
zi. non avete conosciuto 
Trueba né la réclame del-. 
te matite Presbitero. Beh, r 
non avete perso adente: ., 
guardate Panizza — con ■ 
quei capelli dritti che zem- 
brano tenuti su con l'ami¬ 
do — e aorte cisto fotte 
e due. - 

Mi piace, Panizza. per¬ 
ché arriva zempre •qusui- 
primo»: molte volte meri- . 
terebbe di arrivare primo 
e basta, ma alla fine In- ' 
eiampa in ■ quel • quasi ». ' 
Fallisce e r o i ca me nte, il po- ■ 
vero Panizza, e per quezto ; 
merita un grande rispetto. 
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Successo .di misura per. gli ospiti igrazie a una palla «sporca» (1"0) [ ^n<q<ra un successo (1-0) dtlla squodrq cqmpana > 

Gli irpini puntano 
sull * agonismo: 
Catanzaro trafitto 
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I marchigiani si sono 
moniera disordinata e 


dimostrati più squadra anche se i lombardi hanno attaccato di più ma in 
commettendo grosse ingenuità > Adelio Moro ritornato alla migliore condizione 


Clilarenza, al 28% artefice del pun¬ 
to . Solo una palla-gol per gli ospiti 






L'1-O non dice tutto ^ > 


Fadle per 
il Varese 
battere 
v ìi Cesena 

MARCATORI: al 41',. del p.t. 
De Lorentis. 

VARESE: Fabri.s; ' Massimi, 
Vallati; Taddei. Brambilla. 
Giovanelll (Pedrazzlnl - dal 
23’ S.I.); Cascella, Dolo, Ra- 
mella. De Lorentl, Criscl- 
. mani. 12 Meri, 13 Montesa- 
no. 

CESENA: Bardin; Lombardo, 
Ceccarelli; Beatrice. Oddi, 
Zanlbonl; Pozzato (Pepe dal 
Valentlni, Petrilli, 
Rognoni, Bertuzzo. 12, iMo> 
scatelli. 13. De Falco. 
ARBITRO: Agnolln di Basea- 
. n o de l ' Grappa. 

NOTE: angoli 6 4 (4-2) per 
il Varese. Ammoniti Giovanel- 
H al 18' per gioco scorretto, 
Pedrazzini al 38'. Taddei al 
42’. Ramella al 43’. tutti e tre 
nella ripresa, per proteste. 
Spettatori 5 mila circa dei 
quali 1377 paganti per un in¬ 
casso di 3.687.000 lire. 

' ^ ‘ SERVIZIO * 

VARESE — ^ 11 Varese ' si è 
prontamente riscattato dopo 
le pesanti sconfitte con l’A- 
scoli e col Cagliari superan¬ 
do per 1-0 imo scialbo Cese¬ 
na che è incappato cosi nel- 
l’enesima sconfitta. Il domi¬ 
nio della squadra lombarda 
è stato netto, e mai per tut¬ 
ti i 90’ di gioco il Cesena è 
riuscito a mettere in discus¬ 
sione la supremazia dei blan- 
cortissi di Maroso. La squa¬ 
dra di Marchierò è apparsa 
piuttosto carente sia a cen¬ 
trocampo che in attacco, do¬ 
ve il solo Pettini In un paio 
di occasioni è riuscito a met¬ 
tere in ' difficoltà la - retro- 
guardia varesina. Per il re¬ 
sto invece il Cesena si è do¬ 
vuto accontentare : di subire 
il gioco avversario. 

Il risultato tinaie è ava¬ 
ro nei confronti del Varese, 
che avrebbe sicuramente po¬ 
tuto concludere la partita con 
un maggior bottino se le sue 
punte Kameila e De Loren- 
tis ’ non avessero sbagliato 
clamorose occasioni ' in fase 
di conclusione. A questo pro¬ 
posito c’è da rilevare anche 
la bravura dell’estremo di¬ 
fensore cesenate Bardin. che 
in un paio d’occasioni, pri¬ 
ma sul piede di De Lorentìs, 
poi su quello di Ramella, ha 
sventato due sicuri gol quan¬ 
do la squadra lombarda era 
già in vantaggio. ■ : 

L’incontro si era aperto con 
un fortissimo tiro del vare¬ 
sino Doto, che dal limite del¬ 
l’area, impegnava severamen¬ 
te ' Bardin. il Varese inizia¬ 
va a spron battuto e poco 
dopo aveva un’altra occasio¬ 
ne con Ramella al quale pe¬ 
rò Oddi con tempismo leva¬ 
va dal_ piede la palla gol. ' 
Al 13’ prima occasione per 
il (lesena, con Petrini lancia¬ 
to in contropiede da Bertuz¬ 
zo: il centravanti biancone¬ 
ro tirava al volo pressato dal 
difensore ma la palla sorvo¬ 
lava la traversa. ■ 

Il Varese poi cresce di to¬ 
no. e al 25’ ha una doppia 
occasione con Ramella, che 
però piima spara sul difen¬ 
sore ■ e poi impegna Bardin 
in tuffo. AI 34’ nuova occa¬ 
sione per il Cesena, forse 
quella più eclatante; Valenti- 
ni crossa al centro per Pe- 
trini, che a non più di due 
metri devia in rete: il por¬ 
tiere Pabris, bravissimo, di 
istinto devia in angolo con 
un grande intervento. Al 40’ 
il Varese si affaccia minac¬ 
ciosissimo nell’area cesenate: 
De Lorentìs ruba la palla a 
Valentini a centrocampo e 
apre un bel contropiede che 
porta il Varese neU’aiea av¬ 
versaria con tre uomini con¬ 
tro due difensori. De Loren- 
tis, dopo aver saltato Zani- 
boni, va solo verso il por¬ 
tiere che però è bravo, esce 
e devia in angolo la pur 
bella conclusione dell’intemo 
varesino. 

Un minuto dopo però De 
Lorentis fa capitolare Bar- 
din: Doto fornisce al centro¬ 
campista varesino un passag¬ 
gio in profondità: De Loren¬ 
tis tira da fuori area un 
vero e proprio bolide indi¬ 
rizzato verso il sette di de¬ 
stra della porta cesenate: 
Bardin vola ma riesce solo 
a toccare con la punta del¬ 
le dita la palla che entra lo 
stesso in rete. ■ 

Nella ripresa al 9’ calcio 
d’angolo di Doto, riceve Ca¬ 
scella che tira benissimo in 
rete, Bardin- questa volta è 
fuori posizione, ina Valenti- 
id ce la fa a salvare sulla li¬ 
nea. Si tira avanti sempre 
con il Varese sempre alrat- 
tacco ma senza gol. 

L’incontro - finisce tra una 
raffica di ammonizioni distri¬ 
buite dall’ottimo AgnoUn so¬ 
prattutto ai nervosi bianco¬ 
rossi. ■ * . 

^ ^rìcoMìnaoi 


MARGA’TORE: - Zandoli (A:) 
' al 29’ del p.t. » 
CREà/ONESE: Porrino; Cesi- 
ni, Cassaso; Pardinl, Tala- 
. mi. Prandelli; Bonini (dal 
14’ della ripresa Mondani- 
co). Stroni. De Giorgls, Fre- 
; dianl. Marocchino. (N. 12 
Maianl; n. 13 Barbogllo). 
ASCOLI: Marconcini; Manci¬ 
ni. Perico; Scorsa, Legnare, 
Paalnato; RoccotelU (dal 
.33’ della ripresa Bellotto), 
Moro, Ambu, Greco, ' Zan- 
doli (N. 12 Sclocchlnl; n. 
13 Anzlvlno). - :• 

ARBITRO: LatianzI. di Roma. 

NOTE: parziale tregua del 
maltempo, terreno un po’ al¬ 
lentato e comunque agibile, 
spettatori circa 10 mila, - in¬ 
casso 23 milioni 710 mila 900 
lire. Ammoniti Zandoli. Tala¬ 
mi, Ambu, Cassago. Otto an¬ 
goli a sei per la Cremonese. 

SERVIZIO 

CREMONA — Lo stellone del- 
VAscolì, ma anche l'inespe¬ 
rienza e gli errori della Cre¬ 
monese. Alla fine ha torto la 
recluta: la punizione è forse 
troppo severa, ma quelli del¬ 
lo stellone non rubano nien¬ 
te. Si discuterà a lungo sul¬ 
l'azione che ha fruttato il ri¬ 
sultato, nata da „ una patta 
« sporca ». o quantomeno di 
origine assai dubbia, e qui 
l'Ascoli potrà sostenere chia¬ 
ro e tondo che per coman¬ 
dare nel calcio necessita an¬ 
che la collaborazione benevo¬ 
la della sorte e quella pro¬ 
babilmente involontaria del 
«fischietto», ma al di là del¬ 
l'episodio decisivo si è visto 
che, oggi come oggi, Cremo¬ 
nese e Ascoli sono diversa- 
mente strutturate, sono sti¬ 
molate da ambizioni differen¬ 
ti e lo dimostrano - in con¬ 
creto. ’ ‘ 

PiU organizzato e duttile, 
più riflessivo e più pronto 
VAscolì, nel quale si notano 
indubbiamente alcuni . punti 
di forza: ad esempio. Adelio 
Moro, un talento che sembra 
ricuperato ai livelli del bei 
tempi bergamaschi: i terzini 
centrali, che operano con di¬ 
lìgente sicurezza, il giovane 
Pasinato, anche se nel finale 
lo ■ sforzo prolungalo lo ' ha 
mandato in riserva: il furbo 
Zandoli. che non si è certo 
limitato a siglare la ricevuta 
del prezioso bottino: poi l'a¬ 
tletico ‘ Marconcini. . magari 
imprevedibile ma prontissimo 
di riflessi, . scattante, corag¬ 
gioso. ' -r ... . - 

E' però nel collettivo, nel¬ 
la fervida partecipazione di 
ciascuno ad una interpretazio¬ 
ne che non chiede primi at¬ 
tóri, nella capacità di detta¬ 
re le situazioni ma anche di 
adattarsi a quelle imposte dal¬ 
la sponda rivale, muovendo¬ 
si con raziocinio, e senza ac¬ 
cusare sensibili scompensi, 
che VAscolì si fa apprezzare. 
Ci sono stati alcuni momen¬ 
ti. nella ripresa, in cui i bian¬ 
coneri stretti alle corde dal 
fremente forcing della Cre¬ 
monese, se la sono cacata in 
modo spiccìatico. sema ba¬ 
dare alla pulizia del rinvio, 
senza preoccuparsi della pre¬ 
cisione dell'intervento. Erano 
i momenti in cui la squadra 
di casa spendeva ogni risor¬ 
sa in un disperato insegui¬ 
mento, consegnando - inutil¬ 
mente le proprie speranze a 
De Giorgis, a Strani e parti¬ 
colarmente a Frediani. ma 
anche in questi periodi, at¬ 
traversati dalVAscoli con evi¬ 
dente difficoltà, la Cremone¬ 
se è parsa reggersi più sul¬ 
lo slancio, sulla generosità, 
sulla resistenza che non su 
un ragionamento costante, su 
schemi mandati a . memoria. 

Possiede - uomini ' dì - buon 
valore, ma ci sembra che la 
squadra debba crescere di sta¬ 
tura nel suo insieme, passan¬ 
do dall'improvvisazione alla 
continuità, rafforzando il dia¬ 
logo e la collaborazione fra 


i reparti, anche sfruttando in 
modo meno dissennato le ab¬ 
bondanti scorte di energie che 
si ritrova. 

Nel secondo tempo, vissu¬ 
to quasi ininterrottamente al¬ 
l'attacco, ha naturalmente ri¬ 
schiato di farsi nuovamente 
infilzare in contropiede, ma 
anche considerandola dal pun¬ 
to di vista offensivo, bisogna 
riconoscere che la Cremone¬ 
se ha ' lasciato in giro delle 
perplessità, portandosi in zo¬ 
na tiro in misura... inversa¬ 
mente proporzionale alla fa¬ 
tica sostenuta. ■■ 

' Merito ' delVAscolì, costitu¬ 
zionalmente più valido e si¬ 
curamente più ' esperto, ma 
anche colpa dell'imprecisione, 
della fretta, di un certo pres- 
sapochismo tattico dei grigio- 
rossi. L’Ascoli è andata in 
vantaggio verso la mezz'ora 
del primo tempo. In quel mo¬ 
mento non meritava di co¬ 
mandare la gara, non aven¬ 
do ancora scelto la ' partita 
un preciso binario, tuttavia 
nel movimento in campo — 
e soprattutto nella sua zona 
centrale — s’era già notala 
maggior sicurezza da parte 
del marchigiani. 

• Le note sul taccuino si ri¬ 
ducevano a uno sprint irre¬ 
sistibile di Pasinato (2V), con¬ 
cluso con un pallone crossa¬ 
to in mezzo all’area per la 


fronte di Greco che mancava 
di poco la deviazione, e a un 
felice sprazzo di Marocchino, 
con bordata finale controlla¬ 
ta da Marconcini. • • 

• Al 28’ il prologo della sen¬ 
tenza: un pallone scagliato 
con violenza da Greco da una 
trentina di • metri finiva sul 
fondo, a poca distanza dal 
montante. L’arbitro ’ coman¬ 
dava ' il calcio d’angolo e i 
cremonesi protestavano. Va¬ 
namente, ma forse giustamen¬ 
te: la pialla, infatti, non era 
parsa intercettata da alcun 
grigiorosso. Dalla bandierina 
batteva RoccotelU, di pugno 
allontanava debolmente Por¬ 
rino, la difesa grigiorossa dor¬ 
micchiava, Pasinato ribatteva 
di testa e — sempre di te¬ 
sta — Zandoli interveniva con 
il coljK) definitivo: 1-0. 

Prima del riposo rAscoli 
riusciva a meritare il verdet¬ 
to. restituendo con Moro e 
Zandoli le insìdie portate da 
Marocchino, ma dopo Vinter- 
vallo doveva metterlo ripetu¬ 
tamente a repentaglio. Mar¬ 
concini. però, era bravo quan¬ 
do occorreva fsu De Giorgis 
al 4’. su Sifoni al 19’, spe¬ 
cialmente su Frediani al 38’) 
e il sijjario si chiudeva sul 
vani assalti della simpatica 
Cremonese. . 

Giordano Marzola 


MARCATORE: Chiarenza , al 
28’ del p.t. • 

AVELLINO: PiottI; Magnlnl, 
Croci (dal 7* del s. t. Bue- 
cilì). Rati, Cattaneo. Cecca- 
. relli; Gritti, Montesi, Chia- 
: renza, ' Lombardi. Ferrara 
(12. Aquino, 15. Tacchi). 
CATANZARO: Pelllzzaro; Arri- 
. ghi (dal 3’ del s. t. Mondel¬ 
lo), Zanlni; Banelll, Groppi, 
, Maldcra; Rossi. Improta, 
NicolinI, Arbitrio, Palanca 
(12. Ca.sart, 14. Vignando). 
ARBITRO: Reggiani di Bolo¬ 
gna. 

NOTE: giornata piovosa, 
tuttavia campo in discrete 
condizioni. * appena un po' 
scivoloso. Spettatori 18 mi¬ 
la circa. Angoli 6-4 (1-3) per 
il Catanzaro. Ammonito Grit¬ 
ti per gioco falloso. 

...Servizio 

AVELLINO — L'Avellino, mo¬ 
desto - e giovane, di cui l’al¬ 
lenatore Garosi continua a di¬ 
re che gioca per raggiungere 
la salvezza, insiste a mietere 
vittime e a prolungare li suo 
momento di > gloria, gioendo 
di costituire, per il momento, 
la squadra sorpresa della se¬ 
rie B. Oggi ha battuto il Ca¬ 
tanzaro. squadra ricca di bla¬ 
sone e di nomi illustri sfrut¬ 
tando a pieno la propria in¬ 
credibile carica agonistica e 


Pareggio (1-1) alla Favorita 


Il Palermo si «siede» 
e il Brescia lo punisce 


MARCATORI: Chimenti ^ (P) 
al 28’. Vlganò (B) al 41’ del¬ 
la ripresa. • ■ 

PALERMO: Trapani; DI Cic¬ 
co (Favalli dal 38’ p.t.), Qt- 
(erlo; Vullo. Brilli, Ceranto- 
- la; Osellamc', Brignanl, Cbi- 
'■ menti. Borsellino, Magistrel- 
li. (12. Frison, 13 Conte). 
BRG^IA: Martina; Podavl- 
. ni. Magnocavallo; Vlganò, 
Cagni, Guida; Salvi, ^cca- 
' lossi, MuttI, Aloro, Rondon 
; (Nicolini dal 20' s.t.). (12. 
' Bertoni, 13. Savoldi). 
ARBITRO: Mllan di Treviso. 

NOTE: Pioggia intermitten¬ 
te, campo ' scivoloso, angoli 
6-5 (primo tempo 2-2) per il 
Brescia; infortunio a Di Cic¬ 
ca al 36' del p.t. costretto a 
lasciare il campo per una di¬ 
storsione al ginocchio destro 
conseguente ad uno scontro 
con Mutti; ammoniti: Favalli 
e Chimenti del Palermo, Po- 
davini e Moro del Brescia; 
sorteggio antidoping positivo 
per: Podavlni, Cagni e Salvi 
del Brescia. Di Cicco. Chimen¬ 
ti e Brignani del Palermo; 
spettatori paganti 14 mila cir¬ 
ca per un incasso di 38.700.000 
(quota abbonati 4.500 per 12 
milioni). ‘ ■ . j. 

DAL CORRISPONDENTE 

PALERMO — II Palermo pa¬ 
ga col Brescia il suo pecca¬ 
to di presunzione. Dopo una 
gara condotta generosamente 
all’attacco e dopo essere pas¬ 
sati in vantaggio con Chimen¬ 
ti i siciliani hanno commesso 
il grave errore di tirare per 
cosi dire i remi in barca ed 
i bresciani ne hanno approfit¬ 
tato per riequilibrare le sortì 
della gara con Vlganò, l’ez di 
turno, e portare cosi vìa un 
punto prezioso dalla «Favo¬ 
rita ». 

■ Il Palermo fra l’altro ha da 
recriminare su un gol messo 
a segno da Chimenti al 33’ 
del primo tempo — il pallo¬ 


ne è stato ricacciato in cam¬ 
po da Martina dopo che lo 
stesso aveva varcato la linea 
bianca — ma che l’arbitro 
non ha concesso. La cronaca 
vede il Palermo all’attacco 
sin dalle priùie battute, al 4’ 
Chimenti lancia a Ma^strel- 
li che salta Cagni e tira al 
volo ma il pallone si perde 
due metri alla destra di Mar¬ 
tina. 

Palo di Chimenti al 12’ e 
salvataggio di Martina a pu¬ 
gni chiusi al 16’ su punizio¬ 
ne dello stesso Chimenti. Cit¬ 
terio conclude a lato una lun¬ 
ga sgroppata sulla fascia la¬ 
terale al 24’. Al 33* Chimenti 
batte una punizione dal limi¬ 
te: il pallone sorprende Mar¬ 
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tina che in éxtrémià rimedia 
con una mano. L'impressione 
è che il portiere bresciano 
abbia allontanato il pallone 
quando ormai questo aveva 
varcato la linea bianca: ma 
il segnalinee sotto le tribune 
rimane impassibile e l’arbitro 
dice di proseguire. 

Al 36’ si infortuna Dì Cicco 
in uno scontro con Multi e 
al suo posto Tallenatore del 
Palermo Veneranda manda in 
1 campo Fàvalli. Al 41’ Magi- 
strelli è protagonista di uno 
spunto pregevole: passaggio 
finale a Borsellino e Martina 
salva con difficoltà in calcio 
d’angolo . • •• 

Nella ripresa al 6’ Borselli¬ 
no batte a colpo sicuro a rete 
su lancio di Favalli ma Guida 
salva ribattendo di testa. Due 
minuti dopo Magistreili con¬ 
clude a volo sempre di testa 
ma Martina non si fa sor¬ 
prendere. All’ll’ lancio di Vul¬ 
lo per Chimenti. dietrofront 
del centravanti. Podavini ri¬ 
mane in surplace ma il pal¬ 
lone si perde a lato. Al 20’ 
Se^edoni. allenatore del Bre¬ 
scia. manda in campo Nico- 
linl al posto di Rondon. Al 28’ 
il gol del Palermo: calcio di 
punizione dal limite, lo batte 
Brignani lateralmente per Chi- 
menti che staffila a rete bat¬ 
tendo ,• Martina ', imparabìl- 
mente. ‘ * 

AI 39’ Guida colpisce la tra¬ 
versa con un tiro da oltre 
trenta metri. Al 41’ . il pa¬ 
reggio del Brescia: due angoli 
consecutivi per i lombardi, si 
accendono due mischie pau¬ 
rose. Cerantola rinvia corto 
e Viganò con un diagonale ne 
approfitta per battere Trapani. 
Un pari che lascia ramaro in 
bocca soprattutto per la non- 
chalance con la quale il Pa¬ 
lermo si è fatto portar via un 
punto prezioso. 

Ninni Garacì 


la voglia matta di non per¬ 
dere. Eppure è sceso In cam¬ 
po in formazione rabberciata, 
mancando Di Somma, il ba¬ 
luardo del reparto arretrato, 
e di Boscolo, un terzino che 
spesso, dopo aver messo il 
bavaglio ni proprio avversa¬ 
rio diretto, si improvvisa at¬ 
taccante dei più pericolosi. 
Nonostante queste assenze, la 
difesa, giocando con grinta, 
facendo dell'agonismo virtù 
e dell’anticipo l’arma prefe¬ 
rita, ha impedito ai vari Pa¬ 
lanca, . Renzo Rossi e allo 
stesso • Impiota, tuttora be¬ 
niamino del pubblico avelli¬ 
nese, di nuocere. 

' E’ quindi ' l'Avellino a par¬ 
tire spavaldo all’attacco, ed 
è sua la prima puntata a re¬ 
te. Dalla destra Chiarenza fa 
spiovere un bel cross in a- 
rea, Ferrara con bello stacco 
devia di testa verso rete, ma 
la conclusione, non forte, vie¬ 
ne ben controllata a terra da 
Pellizzaro. AI 4’ Rossi sfugge 
a Magnini, che non riesce a 
contenerlo, cosi da imporre 
a Garosi di cambiare le mar¬ 
cature e di affidare l’ex la¬ 
ziale a Cattaneo, che lo ter¬ 
rà a freno con l’anticipo e 
con rudi teakels. Tuttavia la 
conclusione deU’estremo ca¬ 
tanzarese è fiacca e centra¬ 
le e per Fiotti non v’è alcu¬ 
na difficoltà a bloccarla in 
presa. 

Al 20* Improta, vista l’abu- 
lica condotta dèi suoi com¬ 
pagni di prima - linea, tenta 
la prodezza personale. Avan¬ 
za dalla tre quarti con la pal¬ 
la al piede e dal vertice de¬ 
stro ‘ dell'area ■ avellinese fa 
partiere im diagonale teso su 
cui tuttavia Fiotti interviene 
in tuffo, parando in presa. 

Al 28’ l’azione del gol avel- 
lines: Montesi mette in movi¬ 
mento Ferrara sulla destra, 
l’attaccante elegantemente si 
destreggia tra i difensori gial- 
lorosfii- Salta Groppi e sullo 
accorrere,di Maldera apre allo 
indietro per Chiarenza. L’ex a- 
talanthio effettua un aggancio 
bellissimo, àltrettanto bella 
è la girata su se stesso e il 
gran fendente che si insac¬ 
ca alla sinistra di Fellizza- 
ro. ' ■ ^ • 

Il Catanzaro adesso deve in- 
se^re, ma lo fa senza luci¬ 
dità, spesso porta avanti 5, 
6 uomini, ma le azioni d’at¬ 
tacco si vanificano in im in¬ 
terminabile fraseggio al limi¬ 
te dell’area avellinese, per cui 
è buon gioco per i difenso¬ 
ri di casa spezzare con bal¬ 
danza, spesso mettendo in a- 
ziohe gli ‘ avanti, per rapidi 
contropiede. Ciò soprattutto 
nel secondo tempo, quando 
Sereni sostituisce il terzino 
Arrighi con la punta Mondel¬ 
lo. ■ ' • 

L'Avellino si fa minaccio¬ 
samente vivo in area calabre¬ 
se al 4*. a conclusione dì un 
contropiede ( impostato da 
Gritti, con apertura a Mon¬ 
tesi, il cui passaggio di ri¬ 
torno coglie Gritti in contro¬ 
piede, consentendo a Malde¬ 
ra di liberare all’ultimo istan¬ 
te. . 

Al 27’ ancora Ferrara se 
ne va sulla sinistra. Col suo 
slalom elegante supera Za- 
nini e Maldera, entra in area 
e serve all’indietro Montesi. 
L’interno esita e consente un 
recupero alla disperata di 
Banelli. che spazza la palla 
con forza fuori daH’area. Il 
Catanzaro, invece, concreta la 
sua gran mole di gioco con 
un’unica i»IIa-goal scaturita 
da un calcio piazzato al 34’. 
Impiota invita al tiro Arbi¬ 
trio: gran botta della mezza¬ 
la. delazione maligna di uno 
stinco avellinese e salvatag¬ 
gio in angolo di Fiotti, di¬ 
steso a terra in un tuffo a 
salvare la vittoria della pro¬ 
pria squadra. 

Antonio Spina 


'*■ . f , ’ ' ' f . 

Con una j bruciante conclusione di Piras: 1-0 



Affonda il Como 


Deluse le aspettative dei tifosi lariani, la cui squadra non vince da sette 
mesi - Pienamente meritata la vittoria dei sardi - Contuso Ciampoii 



COMO - CAGLIARI — Un'tiro di Tr»vitan«llo «fiera l'incrocie dai pali. 


Seccamente sconfitto il Lecce 

Prima vittonà 
della Samb: 2-0 


MARCATORI: Traini all'll’ 
del 'p.t.; Chimenti al 26* s.t. 
SAMBENEDETTESE: Pigino; 

De Giovanni, Catto; Nelot- 
’ li. Agretti, Odorizzi; Bozzi 
(dal 30’ p.t. Giani), Valà, 
. Chimenti, Cnldolin, Traini. 
' N. 12 Carnelntti, 14 Bogonl. 
LECCE: ' Nardin; Lo Russo, 
Pezzella; Belluzzi, Zagano, 
Mayer; Cannilo (dal 10’ s.t. 
Scoklond), Sartori. Beccati. 
^ Russo, Montenegro. N. 12 
-YaimuccI, 14 Mora. 
ARBITRO: Trlnchleri di Reg¬ 
gio Emilia. : 

■' NOTE: giornata ^ estiva ■ di 
pieno sole, terreno in buone 
condizioni, spettatori 8000 cir¬ 
ca con larga rappresentanza 
leccese. Ammoniti: Pezzella, 
Lo Russo. Espulso: Scoklund. 
Calci d’angolo 7-4 per il Lec¬ 
ce. ■. ' 

SERVIZIO 

S. BENEDETTO DEL TRON¬ 
TO — La Sambenedettese vin¬ 
ce la sua prima partita sta¬ 
gionale battendo il forte Lec¬ 
ce per 2-0. £’ stata una bella 
jmrtita giocata a tutto campo, 
con una squadra, la salentìna, 
accreditata di buoni risultati 
e reputata in grado di far 
gioco. i ■ 

' La Samb dopto la bella pro¬ 
va di Modena ce Vha messa 
tutta per regalare ai propri 
sportivt la prima vittoria e, 
meritatamente, ci è riuscita. 

La rete che ha sbloccato il 
risultato è stata di Traini al¬ 
ni' del primo tempio. L'azio¬ 
ne è stata costruita così: l'ar¬ 
bitro concede una punizione 
per atterramento di Chimenti 
da parte del falloso Pezzel¬ 
la. Batte Valà, raccoglie di 
testa Chimenti che manda la 
palla a stamparsi sulla tra¬ 
versa: accorre lesto Traini che 
insacca da pzochi passi. 

A questo punto la situazione 


psicologica poteva essere fa¬ 
cilmente comprensibile, con i 
giallohlu all’attacco per ptoter 
rieguilibrare le sorti e gli 
adriaticl attenti a rintuzzare, 
sfruttavano meglio con veloci 
contropiedi la situazione. In¬ 
fatti al 26’ del secondo tem¬ 
po accadeva . l’irrimediabile 
per il Lecce. Su azione di 
contropiede Melotti allunga a 
Chimenti che supera con astu¬ 
zia Pezzella, fila tutto solo 
verso la porta, invita Nardin 
all’uscita e lo trafigge senza 
scampo. 

La rete è stato un capola¬ 
voro del bravo Chimenti che 
si è mostrato di eccezionale 
pericolosità in tutte le sue 
azioni. ' 

Sul 24) per i ragazzi di 
Giorgis non c'è stato più nul¬ 
la da fare. Le azioni più bet¬ 
te sono quelle della Samb con 
Catto al 30' e parata a terra 
dì Nardin. Al 32’ Guidolin non 
aggancia il pallone su servi¬ 
zio di Odorizzi, al 34’ è il Lec¬ 
ce che si fa vivo con Mon¬ 
tenegro con un tiro che ra¬ 
senta la traversa, al 42' scam¬ 
bio Giani-Guidolin e palla di 
poco a lato ., , , 

Nel primo tempo le azioni 
più belle sono state te seguen¬ 
ti: al 14’ Montenegro impegna 
seriamente Pigino ad una pa¬ 
rata alta. Al 19' Pigino esce 
sui piedi di Sartori e salva. 
Al 23’ colpo di testa di Boz¬ 
zi e parata a terra di Nar¬ 
din. Al 30' Montenegro, ti¬ 
rando a tato non conclude da 
pochi passi. Al 35’ pennellata 
di Chimenti in area ma Gia¬ 
ni non raccoglie in tempo e 
l'azione sfuma. 

Al fischio finale del signor 
Trinchieri esplosione di gioia 
dei tifosi per la prima vit¬ 
toria di questo campionato. 

Ettora Sciarra 
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MARCATORE: al 16’ del ae- 
condo tempo Plraa. 

COMO: Vecchi; Melgratt, Vol¬ 
pati: Trevlsanello. Zanoll, 
Vichi; MartinelU (dall’ll* del 
s.t. Matteoli), Correnti, Bo- 
. naldl, Guidetti, Frigerlo. N. 

12 Lattuada. n. 14 Raimondi. 
CAGLIARI: Copparonl; Clam- 
poll (dal 35* del p.t. Grazia-■ 
ni), LamagnI; . Casagrande, 

' Valeri, Roffl; QnagUozil; 

Marchetti, Piras, Bragnera. 

, Cspuzzo. N. 12 Corti, n. 14 
VIUa. • ' 

ARBITRO: Prati, di Parma. 

NOTE: campo leggermente 
allentato per la - pioggia. Al 
35’ del p.t. Ciampoii incespi¬ 
cava e nella caduta riportava 
una contusione alla spalla, ve¬ 
niva trasportato negli spoglia¬ 
toi in barella. Ammonito al 
45’ del primo tempo Capuz- 
zo per gioco non regolamen¬ 
tare. Angoli 7 a 3 in favore 
del Como. Spettatori circa 7 
mila di cui 4649 paganti più 
1500 di abbonati, per un in¬ 
casso di lire 13384.500. 

SERVIZIO 

COMO — Sono passati ormai 
sette mesi da quando il Co¬ 
mo non ' vince una partita; 
la tifoseria comasca era per¬ 
ciò quasi sicura che contro il 
Cagliari ci scappasse la so¬ 
spirata vittoria. Purtropjm 
hanno dovuto rimandare que¬ 
sta soddisfazione e peggio an¬ 
cora. hanno dovuto subire una 
sconfitta. 

Fin dal primo tempo si è 
visto ' il divario tecnico tra 
le due squadre. 11 Como sem¬ 
brava una locomotiva sbuffan¬ 
te e il Cagliari im diretto. 

Il Como si lancia subito al¬ 
l’attacco e già Copparonl vie¬ 
ne impegnato da un colpo di 
testa ravvicinato di Volpati 
(terzino). Ancora Copparonl 
blocca con sicurezza tm tiro 
forte ma centrale di Bonaldi 
su suggerimento di (Virenti. 
Il CagUari controlla e aU’ll’ 
su calcio d’angolo Marchetti 
porge a Brugnera, girata di 
testa, ma la sfera si alza so¬ 
pra la traversa. 

Al 13’ grossa occasione par 
il Como; Martinelli appoggia 
a Trevlsanello, al volo lascia 
partire un diagonale, la polla 
sfiora il montante e va sul 
fondo. Insiste il Como ma 
senza convinzione, questo al 
22’ con scambio fra Bonaldi 
e Trevisanello, quindi per Vi¬ 
chi che spara una bordata da 
fuori area, ma la polla esc* 
di im soffio. 

AI 25’ risponde il Cagliari 
con Copuzeo, ma al momento 
del tiro incespica • raziona < 
sfumo. Insiste il Cagliari, al 
26’ va vicino al gol, ma Mar¬ 
chetti dopo un servizio intel¬ 
ligente di Brugnera manda 
la sfera alta sopra la traver¬ 
sa. Il Cagliari ora domina 
la situazione e al 30’ con uno 
scambio volante fra Marchet¬ 
ti, Brugnera. Piras mette in 
pericolo lo retroguardia coma¬ 
sca che riesce a sbro^iore 
la matassa. Al 41’ si fa vivo 
il Como ma il tiro in corsa 
di Trevisanello fuori. 

Ripresa delle ostilità con il 
Cagliari ormai convinto che il 
Como ■ non è irresisUliUe e 
porta al 5’ im altro ptrioolo 
per la porta comasca, ma Ca- 
puzzo manda alto sopra la 
traversa un pallone invitante 
lasciatogli da Piras. 11 Como 
cerca di sorprendere il Ca¬ 
gliari con tiri da kxibmo, ma 
è il Cagliari a farsi minac- 
doao c Vecchi al 15’ compie 
d\ic iniraooloae parate, prima . 
su tiro di Piras e quiniU sul¬ 
la respinta, si butta in tuffo 
a salvare sul tiro rawiciaato 
di Cspusoo. 

n CagUari inaiate e Vecchi 
al 16’ nulla pub fare per sal¬ 
vare la pn^ina rete; si trova 
sol Uro di Quqriioasi. che 
respings. ripcmide Fiias e Vec¬ 
chi mula può sulla oveoUttUa- 


può 

ta, emsndo ancora a terza par 
il primo intervento, n Ca^hi- 
ri. trovatosi in vantando con¬ 
trolla . la parUta soma af¬ 
fanno. .. 
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luiradt 10 oMobra-IOTr/'iVUnità' 


le altre partite dì serie B 


Esaltante 2«-0'nel gremitissimo^ stadio dellai^^VIttdt'ici 


. Juvehtùs Sali Paolo inconsistente, passeggia la Lazio: 6-1 

BWroDDm modestia 01 


Bj ^ '* 


Uno-due del barese Penzo: Gleriei si concede il poker 


niente, da fare ner la Samp 


.f. 




«Quattro reti del « griiigo » . Per gli uoiiiini di Vinicio soltanto un buon allenamento in vista degli im¬ 
pegni di‘Coppa Uefa - Sufficiente la prestazione di Boccolini - In campo anche il «primavera» Ferretti 

, V . i. ìi , ‘‘i • v!; A * ;ì ^ L \ .y 


Gli ospiti, frastornati 


dal primo gol, hanno incontrato sulla loro strada 

fc t‘! '? « 4i ‘ A? 


un gra'ndissimoìpòrtieré 


MARCATORI: al ; T * del p.t. 

e U del s.t. Penzo (ii). 
pARIi De ’Luca:^ Papadupu* 
‘ lo. Prappamplna; Materaz- 
‘•al,, Pun^lano. Faaoli; Scar, 
rope' (dal 43* a.t. Sclanni* 
niaiilco), . Slgarlni, ,, Penzo, 
PauMlU, Pellecrlql. -N. 12 
. Vcnturelll, 13 Asnicar. • 
SAMPDORIA: Cacciatori; Ros* 
.si (dal 31’ .H.t. Chlorrl), Per- 
ronl; Tuttlno, ' Bombardi, 
UppI; ‘ SaltuttI, Bedin, Or¬ 
landi, Re, Bre.sciani. N. 12 
DI Vincenzo, 13 Mariani. 
ARBITRO: Mattel di Macera- 
‘ ta. 

NOTE: oltre 25 mila spetta¬ 
tori presenti in un pomerig¬ 
gio temperato, dopo brevi ro¬ 
vesci di pioggia abbattutisi 
prima della partita. Gli ango¬ 
li sono stati 6-4 per il Bari; 
ammoniti per proteste e gio¬ 
co ' scorretto Saitutti della 
Samp e Pellegrini e Sigarini 
del Bari. Incasso: circa 78 
milioni e 500 mila lire, di 
cui 13 milioni e 300 mila lire 
di quota abbonamenti. 

. ^ i* 


mente alla sinistra dell'atto¬ 
nito Cacciatori. La palla deve 
aver battuto su qualche zolla 
di terreno, rimbalzando ed 
ingannando il portiere samp- 
dorlano che ha subito a Ba¬ 
ri la prima rete del campio- 


volte, semina tre giocatori av¬ 
versari e balte verso la rele 
difesa da De Luca, ma il pal¬ 
lone si perde di un soffio sul 
fondo. _ I 

Assistiamo a continui cam¬ 
biamenti di fronte; la partita 


una travolgènte azione del ter¬ 
zino fluidificante Frappampi- 


nato. Tripudio sugli spaltil t j è veloce ed entusiasmante. E' 


DAL CORRISPONDENTE 


BARI — Lo stadio della Vit¬ 
toria è ' gremitissimo. ■ Sono 
passati appena 7 minuti dat 
calcio d'inizio toccato ai ge- 
.novesi e il Bari batte una 
punizione per fatto su Scar- 
rone di Ferroni: tocca lo stc.s- 
, so Scarrone per Penzo, che 
lascia partire un bolide che 
imbocca un corridoio libero e 
va ad insaccarsi imparabil- 


La botta è forte per i gio¬ 
catori ospiti, che accusano il 
colpo e stentano a riprender¬ 
si fBernardini dirà negli spo¬ 
gliatoi che i suoi ragazzi so¬ 
no stati K choccati » da quella 
rete subita nei primi minuti 
di gioco); al 12’ i liguri ar¬ 
rivano in zona di tiro con il 
mediano Tutlino che, però, 
tira debolmente a tato. -- - 
/ blucerchlati cercano ’’ di 
organizzarsi a centrocampo 
con l'esperto Bedin, il veloce 
e bravo Be. il finto centra¬ 
vanti Orlandi e Tappoggto co¬ 
stante di Tuttino, mediano di 
spinta, e del fluidificante Ros¬ 
si, ma riescono a imbastire 
un paio di deboli azioni al 
14' con un tiro conclusivo di 
Bresciani che De Luca neu¬ 
tralizza con una parata sicu¬ 
ra e al IS' con un tiro alle 
stelle dello stesso Tuttino. • • 
' Un minuto dopo, però, è il 
Bari che parte veloce da metà 
campo con Scarrone che smi¬ 
sta di precisione a Sigarini 
ma l'interno barese sferra un 
j tiro violento che Cacciatori 
, battuto vede stamparsi sulla 
traversa. Poi risponde Bedin, 
il quale — secondo la sua 
antica esperienza — finta tre 


difficile raccontare tutto, ma 
è - giusto dire del mancato 
pareggio da parte della Samp- 
doria che, dopo una testata 
di poco a lato di Saitutti al 
31’, arriva due minuti dopo 
con una azione bellissima Be- 
din-Re, cross in area barese. 
Bresciani salta più alto di 
Papadopulo e schiaccia di te¬ 
sta a rete, ma il bravissimo 
De Luca, , vero ' protagonista 
di questo Bari-Samp, si al¬ 
lunga e smanaccia la sfera di 
cuoio di quel tanto che ba¬ 
sta a deviarla in angolo. 

Così dopo una pericolosa in¬ 
cursione del Bari al 3S’. ■ la 
Samp mette in pericolo - la 
porta del Bari, giungendo ad¬ 
dirittura con il terzino Rossi 
in zona di tiro ma ancora 
una volta De Luca si oppo¬ 
ne, respingendo con i pugni 
il pallone diretto nel « sacco ». 

La ripresa inizia con una 
musica diversa: é la Sampdo- 
ria che preme in modo tam¬ 
bureggiante, portandosi avan¬ 
ti anche con lo stopper Bom¬ 
bardi e a turno con i terzi¬ 
ni Rossi e Ferroni, ma senza 
troppo impensierire la difesa 
barese. Così è ancora il Bari 
che viene avanti al 19' con 


Zino fluidìficantf Frgppampl- 
na che dopo aver-^sallalo due 
avversari crossa verso l'ala 
sinistra Pellegrini, anticipato 
di un soffio,da Ferrgnl in an¬ 
golo. ' 

Ecf [ ecco ancora il • capola¬ 
voro di De Luca: Bresciani 
viene rimesso in gioco da un 
difettoso contrasto dei bare¬ 
si, l'attaccante ligure mette 
di precisione verso la rele ba¬ 
rese, ma il portiere para a 
terra con sicurezza... e tanta 
fortuna! Siamo al 26' della 
ripresa. Non è finita- siamo 
a un quarto d'ora dal termi¬ 
ne e questa volta è Sallutti 
che viene imbeccato da un 
preciso lancio a pochi metri 
dalla porla barese. La testala 
dell'ala « dorlana » viene pa¬ 
rata magistralmente dal por¬ 
tiere barese. Applausi a scena 
aperta per De Luca! , 

Tre minuti dopo, al 33', il 
raddoppio della squadra di 
casa, a conclusione di una ve¬ 
locissima azione in contropie¬ 
de eseguita da Pellegrini ch^ 
vince un contrasto a metà 
campo, smista in diagonale a 
Penzo che avanza veloce, chia¬ 
ma all’uscita Cacciatori e lo 
infilza di precisione. La parti¬ 
ta finisce qui. La Sampdoria 
« baby » ci ha rimesso contro 
un Bari che — come ha detto 
Bernardini — ha meritato di 


vincere. 


Gianni Damiani 


Di Chiara (Pistoiese) autolesionista 


Oltre il risultato i meriti , dei pugliesi 


Gon un autogol 11 Modena cede 
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passa il Rimini al .Taranto: 1-0 


MARCATORE: Di Ciiiara (P) 
, autorete al 41’ del primo 
tempo. 

RIMINI: Becchi; Romano (al 
19’ a.t. Agostinelli), Raffael- 
li; Marchi, Grezzani, Sarti; 

' ' ' Fagni, Berlini, Gambin, Lo- 
renzetti. Sollier (n. 12 Pa¬ 
gani, n. 14 Di Michele). 
PISTOIESE: Vleri; Di Chia¬ 
ra (dal 19’ s.t. Luzi), Ro¬ 
mei; La Rocca, Brìo, Ros¬ 
setti; Gattelli, Spegriorin, 
Panozzo, Dossena, Pallila 
(n. 12 Settimi, n. 13 Gua¬ 
landi). 

ARBITRO: Colasantl di Roma. 

NCITE: tempo nuvoloso con 
' qualche sprazzo di sole, spet¬ 
tatori diecimila circa. Ammo¬ 
niti- al 26’ del secondo tem- 
, po-.Romei (P), al 27’ s.t. Fa¬ 
gni (R). ai 30’ s.t. Rossetti 
(P). Calci d’angolo 8 a 4 per 
la Pistoiese. . . - •• • 


DAL CORRISPONDENTE 


RIMIRI — Una bella partita 
quella vista dal folto pubbli¬ 
co del « Romeo Neri » di Ri¬ 
mini (moltissimi gii sportivi 
al seguito delia quadra con 
la casacca arancione), anche 
se nel finale, a partire dalia 
seconda metà della ripresa, 
l’arbitro ' ha > continuamente 
spezzettato il gioco, qualche 
volta fischiando senza moti¬ 
vo e ammonendo senza pen¬ 
sarci due volte. 

Per la prima volta nel cor¬ 
so di questo campionato, la 
.squadra biancorossa guidata 
da Bagnoli ha conquistato i 
due punti; due punti senz’al¬ 
tro meritati, cercati con for¬ 
za dalla squadra. Tra i mag¬ 
giori artefici delia vittoria rì- 
minese vanno segnalati il bra¬ 
vissimo ed onnipresente Fa¬ 
gni, il bravo Eerlini (tre del¬ 
le palle pericolose in area 
della Pistoiese vengono dai 
suoi piedi), Grezzani e Lo- 


1 -'' -, . .1 
renzetti, che hanno portato 
in avanti moltissimi palloni. 

Di gol la squadra di Ba¬ 
gnoli ne avrebbe potuto fare 
diversi, se per ben tre volte 
il pallone non fosse stato re¬ 
spinto dai pali c dall’ancor 
bravo Vien. La rete è arri¬ 
vata per un autogol spetta¬ 
colare provocato dal terzino 
Di Chiara: si era ai 41’ del 
primo tempo e ii Rimini sta¬ 
va attaccando su tutti i fron¬ 
ti; nel ■ corso deli’ennesima 
azione, moito elaborata ma 
anche veloce, Lorenzetti si 
trova il pallone tra i piedi 
e lo calcia verso il centro: 
si contrastano in area Gam¬ 
bin e Di Chiara ii quale, cer¬ 
cando di liberare, colpisce di 
testa ed insacca alle spalle 
dell’incolpevole Vieri. 

Molte le azioni degne di 
nota: al 6’ del primo tempo 
Marchi crossa dalla destra ed 
il pallone batte sulla traver¬ 
sa, al 29’ una serie di tiri ri¬ 
battuti di Beriini e Fagni, 
sull’ennesimo rimpallo bel ti¬ 
ro di Lorenzetti che viene re¬ 
spinto dalla traversa. Al 39' 
Becchi salva il risultato ijer 
il Rimini nel corso di una 
delle non molte azioni di at¬ 
tacco della squadra toscana, 
riuscendo a bloccare un bel 
pallone calciato da I.A Rocca. 

Al r della ripresa il terzo 
palo della squadra bianco¬ 
rossa: su passaggio di Loren¬ 
zetti, Fagni colpisce e il pal¬ 
lone si stampa sulla traver¬ 
sa. Dicevamo deH’arbitrag- 
gio, che nella fase conclusi¬ 
va della partita ha lasciato 
un po’ a desiderare: inutil¬ 
mente ci sembra abbia am¬ 
monito Fagni, altre volte ha 
lasciato correre falli - molto 
piu gravi. 


MARCATORE: Jacovone al 30’ 
del secondo ten^. 
TARANTO: Buso; Giovannone, 
< Cimenti (dal 72’ Turlni); Pz- 
nizza, Dndi, NardelIot^Go- 
' ri. Fanti,'Jacovone, Selvag¬ 
gi, Caputi. N. 12 Angl, n. 13 
Dellisanti. ■ ‘ •. < ./ ■■ 

MODENA: Grosso; Sansone, 
Rimbano; Righi, Canestrarl 
‘ (dal 32’ Lazzari), Piaser; Bo- 
' nafè, Viviani, Bellinazzi, Za- 
non. Albanese. N. 12 Fanti¬ 
ni. n. 14 Ferrante. 
ARBITRO: Terpin, di Trieste. 

NOTE: angoli 11-1 per il 
Taranto. Ammoniti Rimbano 
e Jacovone. •• . - 


ospite è portata al 5’ da Gio¬ 
vannone. L'azione parte da 
centrocampo dal piede di Fan¬ 
ti che allunga a Cori, il quale 
scende veloce verso l’area av¬ 
versarla e serve sulla destra 
t'accorrente terzino che da 
buona posizione di esterno 
destro manda fuori. ‘ 


«il# i i ^ 
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Neno Capitani 


TARANTO — Vittoria merita¬ 
ta del Taranto più di quanto 
non dica lo striminzito risul¬ 
tato di uno a zero. ' f ‘ 3 ' 

La partita ha avuto dal pri¬ 
mo al novantesimo minuto 
uno svolgimento a senso uni¬ 
co, con i padroni di casa che 
immediatamente hanno pate- 
sato le loro intenzioni aggre¬ 
dendo letteralmente gli avver¬ 
sari con contìnue azioni ve¬ 
loci ed essenziali che porta¬ 
vano le punte in zona gol e 
che consigliavano gli ospiti 
a chiudersi a riccio in difesa 
nel tentativo di arginarle. Ma 
ben presto si è avuto la net¬ 
ta sensazione che la capito¬ 
lazione fosse inevitabile. Cosa 
che avveniva fatalmente al 30' 
della ripresa quando Jacovo¬ 
ne, ■ con un colpo di testa 
poneva fine a qualche speran- 
zuccia che cominciava a fa¬ 
re capolino fra le file mode¬ 
nesi specialmente dopo che 
avevano chiuso indenni un 
primo tempo veramente terri¬ 
bile per il numero delle oc¬ 
casioni non concluse a rete, 
però, che i tarantini avevano 
creato. 

La prima insidia alla porta 


Al 7' grossa occasione per 
Selvaggi servito perfettamen¬ 
te da Jacovone al Umile. Il 
preciso diagonale della mezza¬ 
la viene deviato da un difen¬ 
sore: quanto basta perchè la 
palla accarezzi il palo e fini¬ 
sca fuori. 

Al 19' l’occasione si pre¬ 
senta a Cori che da dentro 
l’area, in verità un poco spo¬ 
stato sulla destra, solo con 
Grosso calcia mollo forte. Il 
portiere respìnge dì pugno, 
prende ancora Cori e questa 
volta spedisce alto. . 

» Al 22’ Jacovone si inerpica 
alla sua maniera e devia un 
preciso cross di Selvaggi, ma 
la palla va fuori di un soffio. 

Al 3’ della ripresa è ancora 
Jacovone che, di sinistro, por¬ 
ta ancora un pericolo. Al 28' 
la prima avvisaglia, angolo di 
Selvaggi al centro - per Gio¬ 
vannone che schiaccia di te¬ 
sta a rete. Grosso blocca mi¬ 
racolosamente sulla linea. > • • 


■ Al 30' Jacovone marca la 
rete della legittima vittoria: 
con un colpo di lesta mette 
dentro da pochi passi, alla 
destra del portiere ospite, un 
cross di Caputi che aveva con¬ 
dotto una bella azione. 

' Infine Turini al 43’ si vede 
restringere una cannonata an¬ 
cora da Grosso, dopo esser¬ 
si liberato molto bene di due 
avversari ed essere giunto a 
tu per tu con il portiere. 


M. Irpinia 


Una vigoroso Temano lo ho punito o tro minuti dol formino: 1-0 




D Monza sempre nella ptrfvere 

. » - .... .• I 1 .#11 1 _ _... 


MARCATORE: Passalacqua. 

al 42* del seroato tempo. 
TERNANA: MasccUa; La Tor¬ 
re. Cei;. Casone. GeRl. Vol¬ 
pi; Bagnato. Caccia. Zanol- 
la. BiaginL De Rosa (dal 26’ 
del sU. Pàaaalacqna). N. 12 
BianM. n. 13 Fetlam. - 
MONZA: ReàU; Vlncmul. Gam- 
- ha; De Vecchi. Lami. Zaa- 
donà; Ormi. BemMto (nil- 
laTMni dal 24* del s.1.). Sii- 
va. Caini. Sanseverinn. N. 12 
■ Incontri, n. 13 Gmtamltl. 
ARBITRO; Lopa. di Torino. 


DAL CORRISKMOENTE 


TERNI — Ternana grande e 
Monza zero in condotta; una 
realtà gli umbri, una grossa 
delusione i lombardi: la par¬ 
tita di oggi ha sostanziato in 
matica questo. Gli uomini di 
Mardiesi hanno stretto alle 
corde i brianzoli per l’intera 
durata dell’incontro, impri¬ 
mendo al gioco un ritmo ed 
una decisione che hanno sco¬ 
perto inevitaMlmente tutte le 
lacune di questo irriconosci- 
bile Monza. E sia anche chia¬ 
ro che se oggi la squadra di 
Ma^ fosse stata sommersa 
da una valanga di reti, nessu¬ 
no avrebbe avuto modo di 
stupirsi. - • - ' 

* E* a(xaduto che in campo 
« esMtta una s(iuadra sola, 
con l’altra fe^ma a guardare 
gU ■winari» sGonihara su e 
giù per il campo. Ma la fcr- 


luna non è stata certamente, 
amica dei rossoverdi: un pa¬ 
lo, una traversa e almeno 
cinque o sei azioni da gol sba¬ 
gliate non si sa come; e Rea- 
u. portiere dd. Monza, auto¬ 
re di due splendidi interven¬ 
ti. E. ironia della sorte, tutto 
ciò è avvenuto pripu della 
marcatura vincente di Passa- 
ladiua, nel perìodo cioè più 
bello attraversato dalla 'Ter¬ 
nana. mentre il gol è* giunto 
a soli tre minuti dalla fine, 
in seguito ad una convulsa 
tnischia in area brianzola ri¬ 
solta brìllantemente dal nuo¬ 
vo entrato, che di testa ha 
insaccato da breve distanza. 

- E’ stato un gol che ha in- • 
franto un incubo e nello stes¬ 
so tempo i s(^ni di Silvane 
compaj^i di farla franca. Al 
di là di una buona concen¬ 
trazione ' difensiva, che pure 
in troppe occasioni ha ilovu- 
(o fare ricorso ai mezzi duri 
per spegnere le folate offen¬ 
sive degli avversari, il Mon¬ 
za visto ieri (e che in linea 
di massima è quello fin qui 
osservato dall’inizio del cam¬ 
pionato) ha denunciato un 
vuoto pauroso nella fascia 
centrale del campo, dove nes¬ 
suno del suoi uonurd ha M- 
laito a doperarsi da fUtro fra 
U le par to dlfsnsivoa la punta 
abbùidonatc subito do^ la 
RieUv del campo. E proprio 
dìilla fh.ecnri3RfCi«)r(M cam. 


po sono nati guai per.) lom¬ 
bardi; laddove doveva esse¬ 
re costruito im presìdio dif¬ 
ficile da sormontare, si è al¬ 
zata bandiera bianca ben pre¬ 
sto e sin dai primi minuti è 
iniziata la ritirata. 

Càccia. Bagnato, Casone e . 
Biagini hanno cosi avuto lar¬ 
ghi spazi per manovrare, aiu¬ 
tati in verità da due cursori 
inesaurìbili. Cei e La Torre, 
due 'speranze del calciò tema¬ 
no. La pressione di questo 
rullo compressore è cori ini¬ 
ziata subito: De Rosa mano¬ 
vra felicemente sul limite del- 
Farea, subisce anche fallo ma 
la sfera giunge ugualmente 
sui piedi dì Bagiwto che ha 
un apprezzabile OHitrolIo poi 
conclucie in diagoiuiile* Reali 
è superato ma il pido bef¬ 
fardo salva la sùuaziotie. tei 
quando Lops ha fischiato iTni- 
Mio. SODO tràscorsi soltanto 2 
minuti e mezzo. La Ternana 
comanda il gioco e va anco¬ 
ra vicino al gol al 13* con 
Biagini, che, rubato im pal¬ 
lone a De Vecchi sul centro 
campo, si dirìge a rete con 
decirione; il suo tiro è forte 
ma fuori misura. 

Al 33’ Reali vola prodiglo- 
samente a interoettai« imo 
splendido bolide di Blarini di- 
ntto sul sette. Al Si’GMda 
If i ip e g na anoora Reali in una 
duncile deviasiona in angolo 


I<oora'no do^iiià Roodata di 
La Torre da centro area. Si 
chiude il tempo e ri discute 
ancora su due interventi in' 
area lombarda; prima Caccia 
finisce a terra,in un contra¬ 
sto con due avversari in area, 
poi La Torre è trattenuto vi¬ 
stosamente da un avversàrio, 
ma Lops lascia correre.. . « 
Non cambia la musica 
la ripresa ed è'ancora la Ter¬ 
nana éhe impreca, .per'unn 
stoccata al volo di Bagiuto 
respinta fortunosamente da 
Reali. Al 35’ con il portiere 
brianzolo fuori dai ]^i, gli 
avanti rossoverdi non riesco¬ 
no a siglAie. étaa una serie À 
tiri dal limite tutti neutraliz¬ 
zati non ri sa da quali gambe, 
in 'quella paurosa 'mischia.' 
Ancoranm brivido di'Bagna¬ 
to che colpisce resterno della 
rete al 38*. dando TTIIàsione' 
del gol. Gol che comunque 
verrà quattro minuti pHt tar¬ 
di, grazie alla testata vincen¬ 
te di Pàssalacqua, guarda ca¬ 
so il più piccolo tra le punte 
rossoverdi. Una rete che sug¬ 
gella la grande prova offerta 
dagli umbri e che punisce un 
Monza brutto e cattivo. L’in- 
(XHitro è stato ner voso, tèso, 
canttarisato da un numero 
di IsJU che hanno scaldato 
gli animi; ^ perù ha vinto 


MARCATORI: aerici al 5’. al 
^ 19’. al .30’, Ivan al 3«’, Cle¬ 
rici al 44’ del p.t.; Lopez al 
7*, Apuzzo ai 25’ del .s.t. 
LAZIO: Garetta: Ammoniaci. 
« Ghedtn; Wilson, Flghin, Cor- 
' dova; Garlaschelli, " I.opez 
(dat 38’ Ferretti). Clerici 
(dal 63* Apuzzo), Boccolini. 
I Badiani. 12^ Avagiiano, \'i^ 
Tarsilo. 14' Polentcs. 
JUVENTUS SAN PAOLO: Co- 
lonese; Joan Carlos, Leiz 
(dal 46’ Linau): Deodoro, 
,, Sebastiano (dal 46’ Arnal¬ 
do). Paulo Ruberto (dal 46’ 
, Sergio): Maximiliano, ^ José 
,, Luis, 1%'aii. Eloi, Basilio (dal 
46’ Tadeu). 

ARBITRO: Ciulii di Roma. 
ROMA — La Lazio domina i 
brasiliani • della Juventus di 
San Paolo del Brasile, batten¬ 
doli per 6-1. Il risultato del¬ 
l’amichevole non fa una grin¬ 
za. e fotografa la netta supe¬ 
riorità mostrata dai biancaz- 
zurri di Vinicio. Gli avversa¬ 
ri, che occupano una posizio¬ 
ne di centroclassifica nel cam¬ 
pionato paulista, sono in ve¬ 
rità apparsi inconsistenti. E 
non soltanto sotto il profilo 
del gioco, degli schemi, ma 
anche per quanto riguarda i 
valori individuali. Ci: unici a 
giocare ad un livello dignito¬ 
so ci sono apparsi Maximi¬ 
liano ed Eloi. 

Il mattatore delia giornata 
è stato Clerici, il brasiliano 
alla « corte » di Vinicio. Il 
a gringo » ha rifilato ben quat¬ 
tro dei sei gol ai suol conna¬ 
zionali. I biancazzurri hanno 
giocato di fronte ad una pla¬ 
tea di affezionati. Mancavano 
i giovani impegnati con la 
« under 21 », e cioè Manfredo¬ 
nia, Giordano ed Agostinelli, 
mentre Martini e D’Amico so¬ 
no a ripwso perché reduci da 
infortuni. In parole povere si 
è,trattato di un buon allena¬ 
mento, in vista dei futuri im¬ 
pegni che attendono i bian¬ 
cazzurri, nel secondo turno di 
Coppa UEFA, il 19 ottobre al- 
rOlimpico, contro i francesi 
del Lens e subito dopo, alla 
ripresa del campionato (il 23 
ottobre), a San Siro con l’In- 
ter. 

Da notare che la prima set¬ 
timana di stasi del campiona¬ 
to non ha pesato sul rendi¬ 
mento e sulle idee della La¬ 
zio. Anzi, le cose sono andate 
meglio del previsto. Lopez, il 
migliore in campo contro la 
Juventus, si è ripetuto, ha sug¬ 
gerito due dei quattro gol di 
Clerici ed hà segnato lui stes¬ 
so, pochi minuti prima di ve¬ 
nir sostit'uto dal giovane «pri¬ 
mavera» Ferretti. E’ anche ve¬ 
ro che ìa partita è andata 
avanti a passo di... tango, e 
che i laziali sono stati favo¬ 
riti oltre misura dal marca¬ 
mento a zona praticato dagli 
ospiti. Soprattutto nei primo 
tempo, i brasiliani non hanno 
fatto che subire riniziativa di 
Cordova e compari, salvo poi 
scuotersi un tantino nella ri¬ 
presa con l’innesto di quattro 
elementi freschi. Neppure la 
rete del centravanti Ivan, ve¬ 
nuta allorché la Lazio era già 
sul 3-0, ha dato spinta ai bra¬ 
siliani. Una rete, a dir la ve¬ 
rità, propiziata da un certo 
lassismo del reparto di retro¬ 
guardia. t . • 

Nei complesso i sostituti dei 
titolari mancanti ed iniortuna- 
ti si sono ben comportati. Pi- 
ghin ha commesso l’unico er¬ 
rore che ha permesso poi a 
Ivan di siglare la rete. Men¬ 
tre ha sempre svettato, con 
ottimo tempismo, in elevazio¬ 
ne. Peccato che sia « chiuso » 
da Manfredonia, aerici si è 
trovato a suo agio con la mar¬ 
catura blanda praticata prima 
da Leiz e poi da Linau. ed in 
contropiede ha seminato il pa¬ 
nico. ben c(»dìuvato da Gar¬ 
laschelli che però non ha avu¬ 
to la soddisfazione del gol. Al 
di sotto delle aspettative Ba¬ 
diani, ancora a corto di pre¬ 
parazione. * ‘ 

I brasiliani sono in tournée 
in Europa, e in precedenza 
avevano imposto il pareggio al 
Levskl di Sofia e ad un’altra 
formazione romena, il che stu¬ 
pisce. L'allenatore aveva di¬ 
chiarato alla vigilia che la sua 
squadra « viveva » d’attacco. 
In realtà di idoco offensivo se 
ne è visto ben poco. Quando 
c’è stato, le manovre erano 
talmente lente con Fultimo 
passaggio persino in zona ti¬ 
ro-che i difensori biancazzur¬ 
ri non hanno avuto difficoltà 
a spazzare la propria area. Le 
• un i ch e due voite — si era or¬ 
mai sul finire, con la Lazio 
sul 6-1 — ché Tadeu.e Deo- 
idoro sono arrivati a tu per tu 
con Garella, il portiere lazia¬ 
le ha compiuto due vere e 
proprie prodezze. Vinicio ha 
poi saggiato i due «primave¬ 
ra » Ferratti e Apuzzo, che 
non hanno lamentato com¬ 
piessi. Apuzzo ha segnato per¬ 
sino un gol, pregevole per fur¬ 
bizia e scelta di ten^ (ha 
lasciato uscire il portiere, in¬ 
filandolo poi di precisione), 
n tecnico laziale doveva stu¬ 
diare Falternativa in vista del¬ 
la ripresa del campionato, nel 
caso che D’Amico non riu- 


littssi sfxca 


Htscr a Imara 


REGGIO EMILIA — Franco 
Bitossi si è'imposto nel se¬ 
condo Criterium degli Assi 
disputato a lASoara ai quale, 
nonostante il tempo incerto, 
hanno assistito numerosi spet¬ 
tatori. La vittoria del toscano 
è scaturita da una fuga ini¬ 
ziata nell’ulUmo giro con Mo- 
ser. Sembrava ciré i due si 
dovessero disputare la vitto- 
'ria in volata invece Bitossi 
è aiRlato via a 500 metri dal 
traguwdo riuscendo a prece¬ 
dere Moeer con un anticfpD 
di 4 a scondi. Twrwo Seronni. 
quarto PàniaB. quinto Vaadi 


scisse a recuperare e che la 
squalifica a Cordova venga 
confermata dalla CAF. 


L'alternativa è • una ’ sola; 
Boccolini. Ebbene, ieri il gio¬ 
catore fortemente voluto da 
Vinicio, ma che non era riu¬ 
scito ad inserirsi con autorità 
nel gioco laziale, non ha fat¬ 
to grandi cose, ma neppure- 
ha sbagliato molto. Qualche 
errore di appoggio, ■ qualche 
palla regalata all’avversario, 
ma scarsa personalità nel mo¬ 
mento di tentare l’azione. Al¬ 
tra scelta però non vi è. Co¬ 
munque Vinicio e il generai- 
manager Mammi sperano di 
indurre la CAF a « graziare » 
Cordova. La società si farà 
forte della presa di posizio¬ 
ne dell’Associazione calciatori, 
che ha sostenuto es.sersi ve 
rificati episodi ben più clamo¬ 
rosi di quello di Cordova (di¬ 
chiarazione alla stampa), sen¬ 
za che vi sia stata punizione. 
Comunque Vinicio saggerà di 
nuovo l’alternativa • Boccolini, 
giovedì prossimo a Latina nel¬ 
l’incontro che la Lazio gioche¬ 
rà nella cittadina. ' 
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' La ripresa della preparazio¬ 
ne è fissata per martedì po¬ 
meriggio, al « Tommaso Mae- 
strelii ». Intanto è definitiva¬ 
mente sfumato il passaggio di 
Felice Pillici ai Cosmos. 












LAZIO • JUVENTUS S. PAOLO — Clerici, matlatore dtlla giornata, alla 
preia con un diltnsoro carioca. 


Battuti in amichevole i romeni delPUTA: 2-0 


Finalmente la Fiorentina 


come la voleva Mazzone 


Per la prima volta i viola in formazione-tipo - Reti di Desolati e Casarsa 


MARGATORI: nel p.t. al 22’, 
• Desolati, al ,27’ Ciasarsa. - 
FIORENTINA; Carmlgnani; 
Galdiolo, Tendi; Di Genna¬ 
ro (Ros-sinelli nel ,s.(.), Del¬ 
la Mariira, Orlandini (Zuc¬ 
cheri dal 31’ del s.t.); Ca¬ 
so (Crepaldi nel s.t.), Bra- 
. glia (Sella dal 27’ del .s.t.), 

' Casarsa. Sacchetti (Gola nel 
s.t.). Desolali. • 

UTA: lorgulescu (Jlvan dal 
32’ del p.t.); Bitea, Cucia; 
Giurgiu, Schepp, Bedea (Leac 
al 1’ del s.t.); Cura. Vaczi, 
Brogovszky, Gali, Tisza. 
ARBITRO: Bergamo, di Li- 
vorno. ' > < 1 , ) 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE — Con una rete 
di De-solatì ed una di Casarsa 
la Fiorentina ha battuto i 
rumeni dell’UTA di Arad. Un 
risultato più che giusto anche 
se va fatto presente che sui 
due gol esiste molta responsa¬ 
bilità del portiere lorgulescu, 
che al 32’ dri p.t. è stato, 
giustamente, sostituito da Ji- 
van. Una vittoria — come ha 
sostenuto Mazzone — che ci 
voleva dopo le note sconfitte 
In campionato; un successo 
che ' ha riportato un po’ di 
buon umore nel clan viola, 
che in questi giorni è stato 
messo sotto accusa dai tifosi. 
' Nel corso di questa amiche¬ 
vole — voluta del tecnico allo 
scopo di far mantenere la con¬ 
dizione agli atleti — la Fio¬ 
rentina ha presentato i gioca¬ 
tori che sulla base delle di¬ 
chiarazioni rilasciate da Maz- 
zone nel periodo di prepara¬ 
zione, sarebbero partiti tito¬ 
lari, ma che per una serie 


di infortuni il tecnico non era 
mai riuscito a far giocare. Al¬ 
ludiamo a Orlandini e a Di 
Gennaro, che già alla ripresa 
del campionato dovrebbero ri¬ 
coprire rispettivamente i ruo¬ 
li di laterale di spinta e di 
mezzala metodista. - • 

Ieri, nel primo tempo. Di 
Gennaro ha giocato nel ruolo 
di libero al posto dell’ùidispu- 
sto Pellegrini; il giocatore ave¬ 
va ricoperto con molta abi¬ 
lità questo ruolo anche neila 
nazionale juniores. Però ii 
giovanotto il meglio lo ha for¬ 
nito quando ha giocato sulla 
fascia centrale del campo con 
mansioni di centromediano. 
Fra l’altro Di Gennaro ( 19 
anni compiuti nei giorni scor¬ 
si), quando gli avversari gli 
hanno lasciato dello spazio 
utile, non ha neppure disde¬ 
gnato di tentare la via del gol. 

In questa amichevole si è 
rivisto anche • lo sfortunato 
Gola, ma nonostante il suo 
impegno l’anziano giocatore, 
non ancora al massimo delle 
condizioni, non è riuscito a 
offrire il nieglio. Comunque, 
nei momenti migliori Gola ha 
confermato di possedere una 
grande esperienza. Inoltre 
Mazzone ha presentato nuo¬ 
vamente la coppia Galdiolo- 
Della Martira, il che significa 
che il tecnico — dopo le de¬ 
lusioni subite nelle prime 4 
gare di campionato — toma 
all’antico: presenterà cioè una 
squadra dalla difesa più com¬ 
patta. E se le sue idee sono 
queste, lo controlleremo do¬ 
menica prossima, visto che la 
Fiorentina ha già preso con¬ 
tatto con il Verona per di¬ 


sputare una amichevole nella 
città scaligera. 

Per quanio riguarda la squa¬ 
dra rumena non c’è da dire 
molto, poiché la compagine 
presentata da Jonescu è appar¬ 
sa abbastanza ingenua in di- 
fesa e scarsa in fatto di pe¬ 
netrazione. anche se singolar¬ 
mente i rumeni hanno confer¬ 
mato di conoscere l’arte di 
come si tratta il pallone. 

- Queste, in sintesi, le fasi più 
salienti. Primo tempo. E’ il 
22’: Sacchetti lancia Desolati 
spostato sulla sinistra. Il cen¬ 
travanti salta Bitea e insacca 
con un diagonale, con la com¬ 
piacenza di Jorgulescu. Cin¬ 
que minuti dopo la Fiorenti¬ 
na raddoppia su azione di con¬ 
tropiede. Tendi libera ed al¬ 
lunga a Desolati, che parte 
dalla metà campo. Il giocato¬ 
re prima di raggiungere il 
fondo rimette al centro dove 
sta arrivando Casarsa che, in 
corsa, colpisce di perfezione 
e manda il pallone in rete. 
‘ Secondo tempo. E’ il IB’: 
primo vero tiro dei rumeni, 
con Schepp. parato da Car- 
mignani. 20’: azione di Gali, 
che serve Tisza. Legnata del¬ 
l'estrema e Carmignani devia 
sopra la traversa. E’ ii 40’: 
discutibile fallo di Gali su Cre¬ 
paldi in area. L’arbitro Ber¬ 
gamo concede la massima pu¬ 
nizione. Il tiro dagli 11 me¬ 
tri lo batte Casarsa, ma Jivan 
intuisce e ribatte. Sella, che 
era subentrato ai posto di 
Braglia, solo davanti alla por¬ 
ta, arriva sbilanciato e man¬ 
ca la facile occasione. 


Il Nopoli di misura sul Foggio: 3>2 
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Si sveglia Savoldi : tre gol 


Due rigori trasformati dal centravanti partenopeo - INote |)oco 
' liete |)er Di Marzio, malgrado la giustificazione delle assenze 


MARCATORI; RfegaiawM al 

36’ del p.l. 41’ p.*. Nicoli; 
28’ s.t. Savoldi, 32’ Savoldi 
sa rigore, 41’ , Savoldi ^ sm 
rigore. 

NAPOLI: Mattolini (Favaro 
--dal r 9I.L); Brnscolottl, La 
Palma; Valente (Casale dal- 
W s.t.), Cafellani. Stanzio- 
ne; Mocéflin (Gabriellini dal 
16’ s4.), Jaliano (Fin dal 38’ 
S.L). SàvoMi, Vinazzani, Ca- 


FOGGIA: Memo (Benevelli dal 
1’ aX); ScaU (FabMan dal 

- r sX). Sali (Sasso dal 1’ 
. sX); CoBa. Gentile, Nicali 

- (Sslvioni dal 1’ sXR.Rlpa, 
BcrgamaacM (Jorio dal 1’ 
S.L), Tàmalio (Ullvìerl dal 
1’ sX). Del Neri. Bordon 
(Gcmani dal 1’ s.t.). 

ARBITRO; .Migliore di Sa- 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI — SofferU oltre il 
previsto la vittoria del Napo¬ 
li sul Fòggia ieri al -S. Paolo. 
Ci sono voluti due calci di 
rigore, per altro sacrosanti, 
e una buona dose di mala¬ 
sorte da parte fo^iana per 
far si che la squadra parte¬ 
nopea uscisse rittoriosa dal 
campo. 

Unica attenuante per la com- 
pagine di Di Marzio alla po¬ 
co convincente prestazione, la 
mancata presenza in campo 
(fi uomini del calibro di (^ia- 
rufi. Pm, RestelU a Ferrarlo. 
Fin ha giocato aolo gU ulti- 
'■I flUnoa • fi no a ppo rto 


al gioco della squadra è stato 

minimo. 

Doveva essere la partita del¬ 
la riconciliaziooe tra la squa¬ 
dra di casa e i suoi tifosi, 
ma poco è mancato che la 
frattura tra pubblico e squa¬ 
dra diventasse insanabile. 
Provvidenziale, in questa cir¬ 
costanza, la magnanimità di 
« giove pluvio » che ha co¬ 
stretto la maggior parte de¬ 
gli abbonati a declinare l'in¬ 
vito della società a recarsi 
allo stadio gratuitamente. 

Contro un Foggia che so¬ 
prattutto nel primo tempo ha 
giganteggiato. II Napoli ha pa¬ 
lesato i soliti scompensi. In¬ 
decisione in difesa con conse¬ 
guenti ampi spazi lasciati agli 
avversari; confusione a cen¬ 
trocampo; mancanza assoluta 
di incisività da parte delle 
punte. 

• Il Foggia, dal canto suo, ha 
giocato una onesta partita il 
cui risultato non è certo sta¬ 
to prodigo nei suoi confron¬ 
ti. Chiuso il primo tempo in 
vantaggio di due reti, i pu¬ 
gliesi nella ripresa • si sono 
votati praticamente al suici¬ 
dio immettendo in formazio¬ 
ne ben sette rincalzi e rivo¬ 
luzionando quindi la fomu- 
rione. Una prova di sportivi¬ 
tà c un atto di gentilezza ver¬ 
so i padroni di casa che alla 
fine è costato caro al loro 
colori. • I 

I gol. Apra le marcatura il 
TbcòirBl IB* M primo tm- 


po. Bergamaschi riceve a cen¬ 
trocampo da Nicoli e si pro¬ 
duce in un travolgente asso¬ 
lo. Si lìbera di Stanrione, su¬ 
pera Bruscolotti e. da una 
ventina di metri dalla porta 
lupoletana, con un^ forte e 
centrale tiro fulmina Matto¬ 
lini: 1-0. 

Raddoppio ' pugliese dopo 
cinque. minuti. Show a cen¬ 
trocampo di Del Neri e pre¬ 
ciso siiggèrimento per Nico¬ 
li, che. partendo dalla retro¬ 
vie si inserisce brillantemen¬ 
te nell’azione e che. giunto 
ai limili deU'area. lascia par¬ 
tire una fucilata imprendibi¬ 
le per l’estremo difensore 
partenopeo. • • ■ ^ 

n Napoli accorcia le distan¬ 
ze al 29’ della ripresa. Pu¬ 
nizione dal limite di Juliano 
con pallone a spiovere al cen¬ 
tro per la testa di Savoldi. 
Preciso stacco del centravan¬ 
ti e nulla da fare per Bene- 
velli. ‘ • 

Passano quattro minuti e i 
padroni di casa pareggiano. 
Atterramento in area di Bru- 
scolotU da pule di Sasso. 
Rigore con Savoldi che tra¬ 
sforma la massima punizione. 
Al 41’ la beffa per il Foggia. 
Fallo di mano di Gentile in 
arca su Uro di Bruscolotti e 
nuovo rigore, per altro netto, 
contro i pugliesi. Ancora Sa¬ 
voldi si incarica del tiro e 
mette a segno la seconda tri- 
piatta della tua carriera cal- 


M oritra Margu T ch 


La « fuga » di Prati e 
l'incidente di Ugolotti 


In panne anche 

• 4 * / » • « 

l'attacco dopo 
i guai della 
difesa romanista 


ROMA — In casa gialloros¬ 
sa la lista degli Infortunati 
continua ad allungarsi in ma¬ 
niera sempre più incredibile. 
Come se non bastassero i pre¬ 
cedenti infortuni neirultima 
settimana c’è una nuova, vio 
lenta epidemia. Ma andiamo 
per ordine. • • - 

Di Bartolomei, ritorna da 
Pescara, dove aveva giocato 
nelle file della « Under 21 ». 
con uno stiramento; Loris Bo¬ 
ni viene nuovamente blocca¬ 
to dal dottor Caruso che gli 
ha prescritto, dopo un mese 
e mezzo di inattività, un’altra 
settimana di assoluto riposo. 
Ma non basta; giovedì sera a 
Lione in un’amichevole con 
rOlympique Ugolotti, nuova 
stella del calcio romano, 19 
anni da poco compiuti, in un 
contrasto viene toccato duro 
da un difensore della squadra 
francese e si frattura il pe¬ 
rone, riportando anche la la¬ 
cerazione dei legamenti col¬ 
laterali. , ‘ 

Peggio di cosi certamente 
le cose non potrebbero anda¬ 
re e a questo punto in casa 
giallorossa non si sa nemme¬ 
no con chi prendersela e cosa 
fare. Sembra che sulla squa¬ 
dra di Giagnoni si sia abbat¬ 
tuto un anatema maligno, tut¬ 
to intento a rendere ancora 
più complicato il già difficlla 
lavoro al tecnico sardo. Per 
fortuna, quest’ultima serie di 
disavventure sono capitate nel 
periodo di , interruzione del 
campionato, cosa che consen¬ 
te • ai responsabili maggiori 
della navicella giallorossa di 
darsi una scrollata per ripren¬ 
dersi, di riordinare le idee e 
di muovere i passi necessari 
per correre ai ripari. 

Con l’infortunio di Ugolotti 
e la definitiva rottura fra la 
società e Prati, la Roma è ve¬ 
nuta a trovarsi improvvisa¬ 
mente con gli attaccanti con¬ 
tati. Sembra veramente una 
cosa impossibile consideran¬ 
do che fino a pochi giorni 
fa era la difesa a necessita¬ 
re dì urgenti rinforzi. « Que¬ 
sti ultimi contrattempi — 
commenta Gustavo Giagnoni 
con un pizzico di amarez¬ 
za frammista ad un certo fa¬ 
talismo — ci hanno veramen¬ 
te disorientato. Prati ci ave’ a 
lasciato, essendo in disaccor¬ 
do con la società, ma per no¬ 
stra fortuna avevamo trovato 
Ugolotti. consentendoci di tu¬ 
rare la falla provocata dalla 
fuga di Prati. Avevamo gros¬ 
si problemi in difesa e sin¬ 
ceramente ci eravamo messi 
alla ricerca di un uomo in 
più per integrare Io scarso 
parco dei difensori. Improvvi¬ 
samente, cosi, nello spazio di 
una giornata, diciamo pure 
di poche ore, tutto è cambia¬ 
to, mandando a monte Ini¬ 
ziative, abboccamenti e pro¬ 
grammi. Meno male che tra 
tante disgrazie, c’è stato an¬ 
che uno squarcio di sole. li 
difensore in più che cercavo 
ITio trovato in Pecceninl, giu¬ 
dicato da Trillat idoneo a gio¬ 
care, ma nello stesso tempo 
sono venuto a trovarmi con 
gli attaccanti contati. Roba da 
non credere». 

E* chiaro che ora occorre 
assolutamente correre ai ri¬ 
pari, perchè sarebbe rischio¬ 
so continuare il campionato 
con i soli Musiello e Casa- 
roli davanti. 

« Certo, ragionando ‘ secon¬ 
do logica, l’aoquisto di un at¬ 
taccante sarebbe quanto me¬ 
no necessario. Ma ditemi chi 
andiamo a prendere? Già sul¬ 
la piazza trovare un attaccan¬ 
te valido a giugno è come 
trovare un ago m un pagliaio, 
figurarsi adesso. Sinceramen¬ 
te vi dico che se c’è da pren¬ 
dere qualcuno, che vale o 
quanto meno promette di va¬ 
lere e se nello stesso tempo 
questo non comporta alla so¬ 
cietà uno sforzo finanziario 
eccessivo, senza dubbio insi¬ 
sterei per farlo acquistare. 
Altrimenti mi arrangio con 
quello che ho a disposizione. 

« Nella Primavera, per esem¬ 
pio c’è un altro ragazzo, un 
certo Pini, clie promette tan¬ 
tissimo. Chissà che non di¬ 
venti lui l’attaccante ora 
ci serve tanto? ». 

Ferò affidarsi ad un ragaz¬ 
zo anche se solo nelle vesti 
di rincalzo, è sempre un'in¬ 
cognita, soprattutto se si vuo¬ 
le puntare ad un campionato 
dignitoso o anche a qualcosa 
di più. 

■ E’ un ragionamento che 
non fa una grinza, ma come 
le ripeto purtroppo il merca¬ 
to offre pochissimo. E non 
bisogna dare assolutamente 
credito a tutte le voci messe 
in giro in questi ultimi gior¬ 
ni, su presunti interessamen¬ 
ti per quello o per queU’al- 
tro giocatore. Sono tutte bal¬ 
le ». 

Il presidente Anzalone s’è 
mostrato disponibile a corre¬ 
re ai ripari. Lo ha dichiarato 
seiua mezzi termini. Però pri¬ 
ma vuole ascoltare il suo pa¬ 
rere. 

« Ci siamo sentiti al ritorno 
da Lione, però non abbiamo 
parlato deU’aixomento. Per 
me, ripeto, c’è poco da dire. 
Io sono un dipendente della 
società e mi attento a quelli 
che sono i dasidtil e gli oUet> 
tivi della ateeaa. . 

^ Paolo CajMio 
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tTn^^ Mdone»-per McMillen e PAlco: rispedito in America lo spoiòpato Hawkins - Troppi gli errori dei-direttoiri di gara 


non riMce 
il colpaccio 


tra Pisa 
0, Spezia 


al tappeto 


MAKCATOni: GbMMU <N.) 
• al »* del V.U < al SS’ del 
^ 8.C. Geaatl ^.).- 
NOVARA: NaauelU; Veachettl. 
Zanniti: Ferrari (dal M* del 
' aA. LmoiiÌ), Venlttriiil. Bao> 
cUn; Glarardi, GÌddelU, Ja> 
- eomond» LodettI, Toaclil. 

PIACENZA: FfrioU; MutU, 
. Mannnia; Matridanl, Laudi* 
ni. Pe Roaal; Lado (daUir 
';del. 8.1. Alesaandrinl). Za* 
notti. Geaatl. Romano. Groa* 
^'aellL ■ . A < ' 

ARBII^: Inaaettl di Viterbo. 


MARCATORI: Cannata (F) al 
< Z5’ del p. t.; nella ripresa 


< Z5’ del p. t.; nella ripresa 
Spinella <S) al zof. . .. 
PISA: Ciappi; Boiardo, Schla* 
retta; Baldonl, RapaUnl, Lu* 
Perini <FlccoU dal 14* della 
' ripresa); Barbane, Cannala, 
Cml, Benclnl, Di Prete. ■ 
SPEZIA;-Hssonl; Crema, Bo* 
: nanni (Spinella dal 1* del s. 
v.t.); Fàrio, GluUetti, Motto; 

. SeUitrl. Dé Frala^ Srahezsa, 
'.Mufianesi. Bongiuml. ; 
ARBITRO: Laniafùne di Ta* 

; .tanto, ■ '.M v- 


MARCATORI: nel primo lem* 
. po al 1* Molesan (S.). al 
- , 44* Radio. (B); nella ripre* 
sa al 25* Mulesan. . 


- SERVIZIO 

NOVARA — A due minuti dal* 
la conclusione 11 Novara ha 
rischiato di compromettere in¬ 
teramente quello che aveva 
costruito durante l’intero in¬ 
contro con i blancoroesl pia¬ 
centini. Dopo avere pratica- 
mente dominato la partita fi¬ 
no alla mezz’ora della ripre¬ 
sa la squadra di Vlvianl si 
è disunita smarrendosi per 
strada, subendo prima la re¬ 
te del pareggio al 36* poi sfio¬ 
rando la sconfitta su im’in- 
curslone finale operata ^ dal 
mediano Matridanl che pa¬ 
rava da pochi passi su Na- 
Buelli. Sarebbe stata una 
beffa, 'i- 

Il Novara, ben registrato in 
difesa, con im efficiente cen¬ 
trocampo che si appoggiava 
Bu -Guidetti e LodettI. ha af¬ 
frontato don determinazione 


Gli orolti, con una tattica 
prudente, si contrapponevano 
: ai bianooazzurrl c<mi azioni di 
alleggerimiento e spesso perico¬ 
lose per la difesa locale. Do¬ 
po essere avvicinato in più oc- 

- casioni sótto la rete novare¬ 
se con im palo di Uri effet¬ 
tuati da Afatridanl e Cesati, 
il Piacenza subiva il forcing 
continuo degli avanU bianco- 

' azzurri che catapultavano da- 
vanU alla porta di FeiioU an¬ 
che il ■ terzino Veschetti ' e 
Baocbin risultati poi alla fi¬ 
ne 1 migliori in campò.vErm 
•iwr l’appunto su una di que¬ 
ste pimtate in area piacen- 

- tina promossa da Bacchin che 
Toschi aveva la palla buona 
da'mettere sui piedi di Gui¬ 
detti die. batteva 'rastremo 
piacentino. • 

'Da quel momento il Nova- 
re’ eaiive In cattedra prén- 
dsBKlo. prailcamente fn .roano 
'iè redini deil’ihcontro. 'In a- 
pertura di ripresa già un’in- 
cornata di Giavardi, imbec¬ 
cato da Furari, per poco non 
portava al raddoppio i locali. 
IM paMta peidèfa di smal¬ 
to dtt quarto d’ora in avan¬ 
ti perché 11 Novara aembra- 
va ormai convinto di poter 
controllale a proprló piaci¬ 
mento 1 blancorosaL ' 

Y Ma al 36*. cesati freddava 
da pocbl passi Nasuelli su 
un qipoggio dsl tramerò 14 
. ■ Alessàndielli subentrato ' al 
giovane Indo. ' . . . . 


Lwigi Soda 


- DAL CORRISPONDENTE 

PISA — Equo pareggio tra 
Fisa e Spezia. TJn tempo per 
parte. Il primo di netta mar¬ 
ca plsanài il secondo con uno 
Spezia sollecito negli inseri¬ 
menti offensivi;' Diie goals di 
testa molto l^lli. II primo di 
Cannata a conclusione di una 
fuga sitila destra' di Barba- 
na con cross a spiovere al 
centro e grónde incornata del- 
l’intemo neroazzurro; i| se¬ 
condo ;.dèl debuttante ' Spinel¬ 
la che era stato sollecito nel¬ 
lo-Bci|ttaró su m lancio di 
Di Frólà. ti . 1. ? ; i . 

' La partita è stata condizio¬ 
nata anche da alcuni errori, 
piuttosto vistosi, dell’arbitro 
Lanzafame. Ad ogni modo il 
Pisa, .dopo un Inizio molto 
promettente è calato Etlla di¬ 
stanza anche perchè lo Spe¬ 
zia ha preso le giuste con¬ 
tromisure tattiche. < 

Al 6’ su calcio di punizio¬ 
ne battuto da Di Prete parte 
Barbane e pUmta in asso Cre¬ 
ma^ crossa sótto porta ma 
Cannata bloccato da Fazio 
nera arriva In tèmpo .sulla 
palla; La pressione : del Pisa 
per far saltare il catenaccio 
spezzino contina.e Di Prete 
tenta con uno del suoi tiri 
telati db pùqd fyori l’aféa. 
Ma la palla- sfiora 11 
Lo Speda cerca di tampona¬ 
re l’offensiva pisana meglio 
che può ma al 25’ deve subi¬ 
re U . prlmo goal del campio¬ 
nato che gli infili Cannata 
dopo una azione in verticale 
di Barbana. - - • - ■ 

La ripresa si ;mette ' male 
per il Plsaj'Dc^. ^^ena- im 
minutò lAqxóùU f al sedotra 
con Seghezza* é si infortuna. 
Esce per qualche minuto dal 
campo poi vi rientra; Ma vi ri- 
maae per poriii minuti poi 
deve àbbendonare. Corródi 'fa 
entrare Piccoli e Baiardo pas¬ 
sa al posto di libero. 

11 g^ del ' pùeg!^ giim- 
ge aim*. Su calcio di punizio¬ 
ne battuto dalla sinistra da 
Segbezaa, i^inella riesce ad 
anticipate Bencini e di te¬ 
sta tira in lété da pochi pas- 
sL E* una doccia fredda per 
U Pisa ed è una- boccata di 
ossigeno per lo Spezia. Il Pi¬ 
sa comunque avrrobe l'oppor¬ 
tunità di passare in vantag¬ 
gio con Cini al 38’. H gioca¬ 
tore solo davanti al portie¬ 
re spara molto forte a rete 
ma Maaoni ribattè il tiro'ln 
caldo d’azifolo.\ 

y .* 'Ivo Férrucci 


SALERNITANA: De Malo: 

-. Scotto, Zazzaro; Consonnl 
(dal 46* Bralone), Sepe, Di 
' RIslo; Unaglla; Gioia, Moie- 
: san. De Tommasl, 'nvelU. 

(N. 12 Degù Schiavi n. 14 
u GhUardl). , m. -.-."'.m : 

BENEVENTO: Boigbese; Caz- 
zani. Ventura; Veoclilè, Pai- 
' zsgUa Battilani; Monitore, 

' ' Zlca, Persiani (dal 36* s.t. 

- Pizzo), Radio, ' Corvasce. 

' (N. 12 GlolelU; n. 14 Borsl). 
ARBITRO: AltobeUl, di Roma. 


-- SERVIZIO 


SALERNO — Una vittoria 
striminzita nel punteggio può 
sempre prestarsi a qualche 
dubbio è a diverse interpre¬ 
tazioni, ma quella di ieri del¬ 
la Salernitana è chiara: il ri¬ 
sultato è bugiardo sotto tut¬ 
ti i punti di vista. Tra Sa¬ 
lernitana è Benevento ieri c’e¬ 
ra la differenza di almeno 
4 gol.- . I ; , - ., - 

• I beneventani, che con que¬ 
sta sconfitta hanno perso la 
imbatUbiUtà e l’assoluto co¬ 
mando in classifica, devono 
ringraziare Bor^ese, il por¬ 
tiere, autore di almeno due 
interventi miracolosi: e - gU 
attaccanti locali, - che hanno 
sbagliato, al 15’ con Muiesan. 
al 30’ della ripresa con Gioia 
.e al 37’ con TivelU tre palle 
gol che -sarebbe stato un gio¬ 
co da bambini spedire como¬ 
damente in rete. . . 

Dai beneventani, guardando 
là classifica, ci aspettavamo 
molto di '■ più; Divece hanno 
delu^. • : 

' La difesa è apparsa facil¬ 
mente perforabile, mentre lo 
attacco è mancato di peso. 
Per oltre mezz’oró, dal 35’ del 
p. t.' al ‘ 10’ della ripresa si 
sono dimostrati, è vero, più 
squadra, praticando- un gioco 
coUettlvo accettabile, ma era 
tutto fuoco' di'pariia, perchè 
non concludevano. . .. • 

' In questo periodo, 1 loca^ 
11 sembravano scesi di tono. 
Difattl, dopo una partenza 
schic^ipettante, man inano che 
i minuti passavano, dopo U 
gol d’astuzia di Mulesan, ca¬ 
lavano nel giòco, tanto da 
faról ràggitmgere dal Bene- 
vento . che pareggiava, quasi 
’ allo scadere* del primo tem¬ 
po, con Radio. Bfia nell’ulti¬ 
ma mezz’ora 1 salernitani ve¬ 
nivano fuori e la facevano da 
padroni incontrastati. In que¬ 
sto periodo, oltre al ^1 del¬ 
la vittoria, firmato ancora di 
testa da Mutesàn, il noimo 
del campionato, creavano al¬ 
meno albre 4 a 5 palle-gol. 

De Tommaai, il migliore in 
campo, appariva scatenato e 
per oràd pallone che giocava 
la difesa ospite corre va seri 
grattacspl; ma anche Huie- 
san, Cràsònni, fin quando è 
stato in canqiq, Zazzaro e 
Threlli hanno disputato un 
grosso incontro. ' 


Za MoWgirgi di YtlvtrUm, 
Mona e Maneghin è tornata 
da- Madrid, dove 11 anni or- 
sono oonmiiatù il suo primo 
titoto ■ intercontinentale, con 
l’aUoro di vice campione del 
mondo. Ancora una volta si 
è trovata la strada sbarrata 
dal Beai che l'ha battuta sen¬ 
za troppe attenuanti f 115-94) 
nella penultima giornata del 
torneo. E cosi, praticamente 
chiusi nella scalata al soglio, 
i varesini hanno giocato sen¬ 
za il nerbo che li contraddistin¬ 
gue ■ U match conclusivo, u- 
scendo battuti anche dai mo¬ 
desti brasiliani delia Associa- 
cop Atletica Rancano. Una 
trasferta ■ utile, comunque, 
quella in terra iberica, se non 
altro perchè i giovani hanno 
avuto modo di giostrare a di¬ 
retto contatto con avversari 
quotati. • -- ’ •• • - , 

. Là fiducia risposta in que¬ 
sta compagine, che all’inizio 
dell’estate sembrava . dover 
essere smantellata a causa 
delle difficoltà di raggiungere 
un accordo economico tra pa¬ 
tron Borghi e lo sponsor Gir- 
gì, comincia dunque a dare i 
primi frutti, in questo primo 
scampolo di statone, gli uo¬ 
mini diretti da quella vecchia 
volpe di Nico Messina, • tor¬ 
nato sulla panchina di cam¬ 
pione d’Italia dopo che San¬ 
dro Gamba ha preferito emi¬ 
grare a Torino, hanno già 
messo in bacheca la sedicesi¬ 
ma edizione del Trofeo Lom¬ 
bardia e questo piazzamento 
d'onore nella Coppa Intercon¬ 
tinentale per club. Come av¬ 
vio non c’è nude e tutto la¬ 
scia intendere che i tricolori 
in carica, nella stessa forma¬ 
zione che.nel 75 arrioò alta 
Coppa dei Campioni, interpre¬ 
teranno ancora una volta un 
ruolo di primissimo piano nel 
campionato di imminente sca¬ 
denza. 

■ Il lotto delle contendenti 
però, si è fatto più agguerri¬ 
to e anche il trofeo Battilani 
ha dimostrato òhe la] Sinuàg- 
ne di Dan Peterson ha tutte 
te carte in regola,. unitamen¬ 
te alla Gahetti di Cantù, per 
centrare quell’obiettivo che 
■due anni fa le permise di in¬ 
collare lo scudetto sulle ma¬ 
glie bianconere. • 

GLI ARBITRI — Il livello 
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PRIMA CORSA 
. V 1) ESKIPAZAR 
Z) MALTASAR 


, 5ECQNDA CORSA .. 

ìi.VERZOà OA iCSOLO.,''. * 
\ t| eaRNAROR . ; , . , M 


TERZA CORSA ■. 
1) RECINALO 
^Z) PUCIASTRO 


QUARTA CORSA 
~1) QUARIIIA 
Z) SAULINOA 


QUINTA CORSA 

. 1) ISNCIONE 
:: Z) ROMASNOL 


SESTA CORSA ’ 

. 1) ÓAIANA . 
;• Z) SPINDLY 


Gianni ScognanìigliQ 


QUOTE: HHMNi ■»>; al mÌ 
«Ila 4 mlliaiU ZN.VTS lira; ai 
an «lea IIS Mila TW lira. 


medio dsl nostro basket sa¬ 
le à vista d'occhio. In campo 
intemazionale, grazie alla di¬ 
sponibilità di due giocatori 
provenienti ' da “ federazione 
straniera, le nostre squadre 
sanno imporre un basekt ef- 
ficaóe e concreto. Anche il 
campionato interno attira sem¬ 
pre pHl gente nei palazzetti. 
Il basket, si sa, è una disci¬ 
plina che va a braccetto con 
la matematica: il margine con¬ 
cesso all’estro e ^l’improvvi¬ 
sazione è mìnimo. Ogni mos¬ 
sa viene studiata con metico¬ 
losità e un errore commesso 
in un momento cruciale del¬ 
la partita può costare una 
sconfitta magari Immeritata. ^ 
Ed è appunto per questo 
che I direttori di gòra, 1 fi¬ 
schietti della nostra pallaca¬ 
nestro, devono saper tenere 
in pugno te sorti del confron¬ 
to. ! Purtroppo i primi scon¬ 
tri " della stagione hanno la¬ 
sciato intravvedere troppi ma¬ 
dornali errori commessi dalla 
classe arbitrale. Alcune deci¬ 
sioni, poi, ci hanno lasciati 
decisamente esterrefatti. ■ 
L’ulteriore progresso della 
nostra pallacanestro dipende 
anche dai signori arbitri, quin¬ 
di chi di competenza deve 
schiumare i folto lotto dei fi¬ 
schietti che sembra avef in¬ 
trapreso un processo involu¬ 
tivo. La mediocrità di alcuni 
elementi è affiorata con scon¬ 
certante regolarità: il pubblico 
ed i protagonisti ' chiedono 
però meno ptatealità e più 
cognizione di causa. -■ “ r ' 

IL CASO HAWKINS — Il 
e falco» non ha ingannato la 
sua preda e VAlco l'ha ri¬ 
spedito in America sema trop¬ 
pi problemi. Il cotored Haxo- 
kins ha infatti rifatto te va¬ 
ligie, è ' stato accompagnato 
aU'aeroporto, -ha ottenuto il 
cpmpenso pattuito, ha stret¬ 
to cordialmente la mano a 
John McMillen ed ha fatto 
ritorno ai patri lidi. Gli è an¬ 
data male, ma sarebbe ’ an¬ 
data peggio all’Alco se allena¬ 
tore e generai manager della, 
società felsinea non avessero 
aperto gli occhi in tempo. Ap¬ 
prodato a Bologna, non più 
di 40 giorni fa. Hawkins ave¬ 
va suscitato scalpore nell’am¬ 
biente cestiistico ■ nazionale, 
soprattutto per la fama che 
Si era fatto giocando nell’ABA 
prima, e nella UBA poi. Il 
tutto suggellato dalla fugace 
apparizione a fianco degli 
Harlem Globe Trotters. 

Il Kfalco» si era buttato a 
picco sut nostro campionato, 
avena trovato in McMillen. un 
estfmafore sincero degli indi¬ 
scutibili numeri in suo pos¬ 
sesso. Poi tutto è andato a 
catafascio. Fermo sulle cavi¬ 
glie, tremèndamente appesan- 
tHò nel tronco, Hawkim ave¬ 
va destato non poca perples¬ 
sità nel clan felsineo, tanto 
da ' lasciare stupiti anche ' i 
compagiA della sua nuova 
squadra. Tecnicamente perfet¬ 
to, Vamericànone ha però pa¬ 
lesato tali carenze di resisten¬ 
za fisica da far decidere a 
John McMillen di imbarcarlo 
il più presto .possibile.'La so¬ 
la classe molte volte non ba¬ 
sta a dar nerbo a un mani¬ 
polo di uomini che ha asso¬ 
luto bisogno di un punto di 
riferimento, di un match win- 
ner per il quale giocare è 
sul quale far conio. 

' Angelo Zomegnan 


I bologntsi si oggiudicoiio il trofta Jaltikiiii di iMilìet dovaiiti ni iMropria iwddb l ki 
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SINUDITNE; CafUnrls (M). G«IU. 

Bualdl. Kodw |17), Mutisi (S), 
. BomuIco (U). VUlalta (11). Dri. 
acAU (U). Pedrottl, Bertolottl 
( 10 ). 

JUGOPL-ASTIKA; f Tudor. KnicJa 
(I). akotic (I), Jerkov (S). Vu- 
' clkà (6), Siinara (S). ViUran 
(SI), Dukmn <S). Brade. Krustu- 
lovic (15), BUanovIo (2), Grilli 
(16). 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Il gioco l’ispira 
l’essenziale manovra di Roche, 
poi sotto canestro ci pensano 
Driscoll e Villalta a dare so¬ 
stanza ' 6 a tradurre quella 
manovra ' in canestri. Così 
concepita la Sinudyne propo¬ 
ne per alcuni momenti.una 
decisiva superiorità a una Ju- 
goplastika pasticciona é im- 

r recisa. Ovviamente alla 
bolognesi vincono in tran¬ 
quillità (105-81 dopo aver chiu¬ 
so il primo tempo sul pun¬ 
teggio di 48-35) questa fina¬ 
lissima .e si aggiudicano il 
« Trofeo Battilani » di bEuket. 

Al terzo posto si classifica 
l’animosa e pittoresca squa¬ 
dra americana del Washin^n 
State e buon’ultima è un’altra 
formazione Jugoslava, la Ci- 
bona di Zagabria. - 
Dunque la Sinudyne che ha 
vinto sabato sera contro gli 


americani non aveva convin¬ 
to troppo e per sua fortuna 
Tarbitraggio balordo gli ave¬ 
va dato una mano. Stasera 1 
giovanotti di Peterson se la 
sono cavata molto meglio. 'Va 
ribadito che la Jugoplastlka 
lia sostenuto contro la squa¬ 
dra locale la peggior partita 
del torneo. Inesistente il « pi¬ 
vot» Jerkov, Tudor non ha 
fatto vedere i suoi Uri da 
lontano; gli unici a cavarsela 
con decoro sono stati Villran 
e l’arcigno Krustulovic. Ma a 
parte la modesta prova degli 
uomini di Skansi bisogna di¬ 
re che la Sinudyne ha avuto 
alcuni geniali momenU. Dri¬ 
scoll ha confermato di aver 
già recuperato una condizio¬ 
ne di forma ottima: sotto i 
canestri si fa rispettare e sa 
dettare il passaggio con sol- 
leclU spostamenti; alcune 
combinazioni con l’altro a- 
mericano Roche èono state di 
alta scuola. Questo torneo ha 
anche « promosso » Villalta. 
Responsabilizzato come non 
lo era nella passata stagione, 
si è mostrato disinvolto e de¬ 
ciso. Il più atteso era, ovvia¬ 
mente, la novità Roche. L’a¬ 
mericano dopo la sbiadita pre- 
stEizione « di sabato sera, ha 


confermato contro la Jugopla¬ 
stlka l’essenzialità del suo 
gioco; è ;m elemento che « ve¬ 
de» la manovra e* sa sugge¬ 
rire. Rag^ardevole il suo ti¬ 
ro dalla lunga distanza. 

• ' Su questi tre elementi ha 
poggiato il gioco della Sinu- 
dyne, che ha avuto in Berto¬ 
lottl un apporto altalenante, 
Ckiglieris appena discreto al- 
l’a'wlo; Bonamico sempre im 
tantino ingenuo, ha conferma¬ 
to di possedere ima straordi¬ 
naria potenza atleUca. . 


la Sinudyne dovfèblra an¬ 
che risolvere un « caso » a 


. questo punto per poter cre¬ 
scere ancora. Come si sa la 


società ha rotto i ruporU 
con il giocatore AntonelU. La 
ragione della rottura riguar¬ 
da la cifra di bigagglo. Ades¬ 
so le due parti dicono di ave¬ 
re principi morali da difen¬ 
dere. Resta il fatto che sa¬ 
bato sera, quando fra gU 
spettatori ai è presentato An- 
tonelU, c’è stato un prolunga, 
to applauso al suo indlrizio. 

' Sulla finalissima di ieri ae¬ 
ra ben poche le cose da ag- 
glu|igere a quanto al è det¬ 
to. Partensa rapida della Si¬ 
nudyne che presto «raddop¬ 
pia» sull’avversario (30-10) e 
conclude il primo tempo sul 
: punteggio di 4805. Non cam. 
<bla la.situazione nella ripre- 
; sa e Anche rallenstore Sua- 
si allarga ad un certo punto 
le braccia vedendo che la aua 
formaslone ooUeaiOQa errori 
au errori. ' 

r 'Fochi istanti prima della 
conclusione c’è anche un 
match di boxe fra CegUeria 
e Bllanovic; owlsmente 1 due 
I vengono espulsi. - 

1 Franco Vannini 


RUGBY 


RisulUtl della qnsrtm flonwto 
del cempioDAto di eerie A: 

A Calimi»: Al|t}iU*Ain»tori Otte- 
nU 19*2: A Torino: MetAlcrom-Aiii. 
broletti 27-12; a CAUle: rw»l4- 
Refito CAlebriA IM; A PaSota: 
FiAmme Oro-L’AqnllA IS-IS; a B«- 
iba: PAnnA.lnteicoottnentAle 12-12; 
A FlAceflzA: SAiMAR-DAitUor. 15-2; A 
BrcMiA: PetrArcA-BreaclA 182. . 

CLASSIFICA ' ^ 

’ Saommi è FfctrmrcA I paaU: AlgttU 
7; L*A«allA e MetAlcrAai •; FlAanie 
Oro, InteroAntlnestAlo o pAmiA 4: 
BteoclA. AiàAtotl ritmi» è Bcscbi 
CalAbrU 2; OiiaIo 1; Amteriocttl o 
Dmllor 2, Breirio e CoiAte aoba- 
Ululi di un puat». . , 


A Tor di Valle nel cinquantesimo Derby idei trotto 
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Una volata di 2.100 metri per Eskipazar 


ROMA —Eskipazar ha vinto 
da camiiione il cinquantesimo 
Derby di trotto disputato Ieri 
all'ippodromo di Tor di Val¬ 
le: ha 'Vinto respingendo con 
bella slcrarezza tutti gli attac¬ 
chi portatigli nel corso dei 
2100 metri e battendo, s ri¬ 
prova del suo valóre, il re- 
cord assoluto del « nastro az¬ 
zurro ». L’allievo di Edoardo 
Gubellini ha trottato sul-pie¬ 
de di 1*18”8 al chilometro con 
eccezionali « parziali » di 1*14" 
per i primi trecento metri e 
m 1*15’* negli ultimi duecento 
quando la faUcs per la lunga 
corsa cominciava a pesare.. 


Nella sua grande impresa 
Eskipazar, im solido baio da 
Spin Sperà e Freccia del Sud, 
ha avuto dei d^nl competito¬ 
ri in Maltasar, Buby e Ura¬ 
no ' classlDcausi nell’ordine 
alle sue spalle ed anch’essl 
scesi al di sotto del record 
del derby (1*18’’9 stabilito da 
Marlbon nel 1975) a conferma 
della validità della generazio¬ 
ne 1974, tanto più alcuni 
soggetti non hanno potuto dar 


fondo à tutte le loro chemees 
perchè coinvolti in im «arro¬ 
tamento » che, negli ultimi 
seicento metri, ha avuto per 
principale protagonista Ser 
dopo un attaccò fallito a Eaki- 
pazar che-conduceva con si-' 
curezas la fila. Oanneggiàti 
dall’c arrotamento » di Ser 
sono stati soprattutto Malta* 
sar (giunto al traguardo còiti 
una ruoto notevidmenta dan¬ 
neggiata) e -Glbaon «saltatoa 
in rottura. i ; ' •/ • , ■ ^ '• 

Ma. veniamo alla cronaca. 
Notevole il gioco delle scom¬ 
messe. è numèroso il pubbli¬ 
co. Ai «picchetti» 11 favori¬ 
to era Maltasar sceso fino ad 
■ uno » ^ mentre Eskipazar. e 
Gibson' ' oscillavano' fra i - 
« due » e « due e mezzo ». .Un 
pallido sole autunnale, dopo 
un mattino grigio e piovoso, 
«illuminava» la pista quan¬ 
do i dlciotto protagonisti si 
lanciavano alla caccia del 
«nastro azzurro» e degli 82 
milioni di premi in palio. 

Prendeva la testa Epilogo, 
ma per poco: alla prima cur¬ 


va comiuceva già Eskipaiàr 
seguito da Maltasar. Gibson. 
Abbondio che perdeva rapida- 
molte contatto con i primi, 
e tutti gli altri sgranata 


e tuRi gli altri sgranata 
Al termine del primo giro, 
cominciava ad> avaninre sul 
primi Ser che in prossùnltà 
dell’ultima curva forzava ul¬ 
teriormente la sua andatura e 
tentava Tattacco decisivo a 
Eskipazar, La reazlotiie del 
battistrada era pronta e zi- 
cura e Sernel tentativo estre¬ 
mo di superarlo finiva per 
«arrotare» Maltasar che se¬ 
guiva in aeixwida posiaiòne a 
causava la rottura di Gibson. 
Scomparivano dalla lotta Ser 
e Gibson : mentre Maltasar, 
pur con una ruoto sfasciata, 
resisteva in seconda posiiioDe 
seguito dà Urano e Baby. In 
dirittura di arrivo Eskipazar 
si allungava, allo steccato ge- 
rierosamente inaeguito. all’e- 
sterno da Maltasar che dove¬ 
va però aocontentani del se¬ 
condo posto mentre Buby in 


fòtogràtla strappava là lena 
piazza a Urano... . 

Ecco 11 dettagUo tacnico 
della riunione romana: prima 
corsa: 1. Cinabro, 2;. Jotaka, 
3; Binnlnmaa; tot. vIdo. 33, 
p. 14, .15, 93. aoo. 66; seconda 
corsa: 1. Marviids» 3. Bienz, 
3. Tagatan; v. 36. p. 17, 84, 


38, acc. 673 (gnipm 3/3); Una 
corsa: 1. Plank Bi; 3. flhnir- 


ttoft; T. 31, p. 14, IT, aoo.''4T; 
qua^ corsa: 1. (Mbàlt, 3. Os- 


maio, 3. Coderó, v, 81, p.\li. 
24, 33, aco.'^^333; quinta corea: 
(cinquantesimo Derby): 1. Es- 
Upuar, 3. Maltaeer: 3. IRiby. 


m s i tmmwèa , «e Wm bbhii/» 

V. 36, p. 23,' 16, 31), aocTse 
(gruìm 4/3); sesta corea: 1. 
Vereda di Jaaolo, 2. Bernar- 
da, 3. Kinar, t. WT, ó. 36, 38,. 
48, aoc. 338; eetOma corea: 1. 
Eudenia, 3. Borierà, S. Aba¬ 
no, T. 131. p. 38, 33, fi, aee. 
171; ottava coree: 1- Coaqpa- 
gnona, 3. Ciqira, 3. Iliila, v. 
64, p. 38. 33, 30, aee. 314. Oo- 
pUoe accoppiata: 175.T00 l ; 
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Beritet • Saviem. IB due grancS marche francesi (M 
ve iorR o IndugtWa; sono ora liunReooRoinwichio . 




quela posizione di preminenza già raggiunta in 
campo autornobasti c o e nei («versi settori delle afte 




: garantio da una rete q uo i f ì cata a c o p i a it . 

Infine e sopranutto, la certezza di potar corsara con 
Sduda su un Grappo di dimensioni intemazionai, : : 
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A dò ¥a aggiunto i Tontaggio di un servizio efficace. 
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Risultate piuttosto sorprfiKicnttt noi Gran Premiodel Canada di formula 1 




1 ^/» 




"v ; 


Jif';' 


i? 

?•* Ili 


a^^ncerea 


• >. 




v.frj 


J - 


" i. 'V 


fe-.i- 


i-.ì' 


Dopo la scoocertaiite personalità rhrclata dal pilota 


i 


Ma li <fii^>ldi Niki 
ipropiìo unaìgrah 


Lauda 


prò- 


-, • n,Kr:-\ '■ iJ ■ 

' 11 forfait di lAuda nel Gran 
Premio del Canada e In quel¬ 
lo del Giappone, non desta 
eccessiva sorpresa. Anzi, c'era 
da scommettere che, una vol¬ 
ta campione del mondo, l’au- 
Btrlaco avrebbe cercato tm 
ptetesto qualsiasi per non sa¬ 
lire a bordo della macchina 
del «Cavallino». SI sapeva e 
lo si sa' ancor meglio oggi che 
Lauda non brilla per la spor¬ 
tività, essendo egU portato a 
curare esclusivamente 11 
prio Interesse. 

La ecusa da lui addotta al- 

non 
an- 

a usila rama di sincerità 
: era guadagnato, a ra¬ 
gione o a torto, presso non 
pochi sportivi e pture presso 
una parte della stampa spe- 
«lallssata. Egli, infatti, ha <fet- 
to che In Canada non si sen¬ 
tiva di « poter vincere » e ciò, 
ovviamente, significa che ntm 
aveva fiducia nella macchina 
ohe la Verrari gU metteva a 
disposizione. 

' Ora si sa che la Casa di 
Mannello, sia a Ifoióa, dopo 
diè! Lauda avsfya. già annun¬ 
ciato il suo dlròrao, sia nel 
Gran Premio degli Stati Uni¬ 
ti-di-domenica scorsa, si è 
comportata con encomiabile 
correttezsa. mettendo a dlspo- 
alaioae dri pilota la mlgUor 
macchina cm era in grado 
di prepare e, si può esserne 
certi, to stesso avrebbe fatto 
in e in Giappone. ^ 

C -Tii t <• '■i.f: 


Ne ' sogo prova l'Invio a 
Mosport, doix) rallontanamen- 
to di Cuo^, di altri due 
meccanici e di due nuovi mo¬ 
tori: non solo, ma, come è 
detto in tm comunicato della 
fabbrica modenese, «nel ca¬ 
so che la macchina di Lauda 
non avesse soddisfatto in pro¬ 
va, Vllleneuve ■ non sareobe 
partito per consentire al cam¬ 
pione del mondo di onorare 
il suo recdtte titolo». Quindi 
cadono le Insinuazioni dell’au¬ 
striaco circa la minore assi¬ 
stenza che gli sarebbe stata 
riservata a causa dell’esordio 
nella squadra del «Cavalli¬ 
no» del canadese e le accuse 
alla Pèrrari di non rispettare 
gli accordi. ' 

Quanto all’affermazione fat¬ 
ta da Lauda, che In Canada 
non si sentiva di poter vince¬ 
re, essa appare assai singo¬ 
lare, se non addirittura ridi¬ 
cola. Anche chi cmoscesse so¬ 
lo approsslmativamaite 11 
tracciato di Mosport e le at¬ 
tuali possibilità della Ferrari 
e del suo pilota avrebbe po¬ 
tuto prevedere che Lauda non 
fosse in tale gara 11 maggior 
candidato al succèsso. L’au¬ 
striaco non ha mostrato que¬ 
st’anno di impegtutfsl piti di 
tanto - in . gare dove aveva 
assai più probabilità di Im- 

g rsii dome • per esempio - a 
Itweg, e non al splm qulnr 
di quMta sua I mpr o vri sa vo-- 
glia di vincere su una piata 
a lui tanto ostica.^ 


'' Non vogliamo con ciò dire 
che. in qualche occasione la 
macchina di cui disponeva gli 
potesse consentire di far mol¬ 
to di più. Ma se questa era 
comunque ' la Ferrari edizio¬ 
ne 1977, appare appunto sin¬ 
golare che proprio su un trac¬ 
ciato come quello di Mosport 
(per di più non gradltp a Lau¬ 
da anche i>erche assai peri¬ 
coloso) dovesse di colpo di¬ 
ventare ultra competitiva. ' 

' la verità è che lauda ha 
anteposto ancora una volta 
1 propri interessi a tutto il 
reato, sapendo anche che dif¬ 
ficilmente la Ferrari gli pian¬ 
terà «gnme» per questa sua 
ultima scorrettezza. • • ir- ^ 
Tenuto conto della sconcer¬ 
tante personalità che Lauda 
sta sempre più mettendo in 
evidenza e del latto • (dipen¬ 
dente certamente 'da questa 
sua personalità) che — co¬ 
me ha detto Enzo Fèrrari nel¬ 
la sua recente conferenza 
stampa — 11 pilota poco ha 
collanorato nell’ultima stagio¬ 
ne alla messa a punto della 
nmcchina, ' il forntit dell’au- 
strlaco non può rappresentare 
una gran perdita per la Ca¬ 
sa di Maranello. Isi quale, con 
Metastasio, può recitare: «Io 
perdo un incostante, tu perdi 
un cuor sincero (nel c^aso 
uiui macchina gloriosa). non 
so di noi primiero òhi a’abbia- 
a consolar». 

; Giuseppe Cervello 
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Nel G.P. Campidoglio a Vallelunga 




MOSPORT — Jedy Scttacktor aw Wolf ai è aggiudicato il Gran Pramte dal Canada, panultima prova 
dal campionato mondialo di formula 1, davanti al francaao Patrick Dapaillar au Tyrral. La vittoria dal 
sudafricano è atata agovolta dai ritiri dai duo favoriti Hunt (nalia feto in alto) o AndrottI '-(feto qui 
sopra). Il campione dal moniio uscanto ha dovuto ritirarti por un’uscita di strada, montro il pilota 
dalla Lotus è stato tradite dal motora dalla sua vetura.* Fuori pista à finito ancho l'italiano Patraaa, 
scivolato sulla macchia d'olio lasciata dal motore di AndrottI. - \ 


Nella Coppa Carri per vetture da turismo 



senza 



n piacentino Gabbiani ha causato nno spettacolare incidente Dopa Vili colpi di scena il secondo posb è andito i POtgo SO Alletta 4T. 


VALLELUNOA — n bnscia- 
ao’ Oacar PadanaU su Balt 
Togota ha vinto il Gran Fre- 
mio. Campidoglio, ultima pro¬ 
va (fa Gsnmianato auiopao e 
psmiltlina ori «trfcxaoie» di 
lotmtala tre.-Nella sua sda, 
asooodò si è pjaimto Neochi 

qtiitwi; oisiansuuu m nove s^ 
o(»dl, tèrso a quarto si sono 
dsssiucati raiite—ni con la 
llÌRir733 è Dà Angells oda 
una Ratt Tnota. Pertanto la 
riassifica du Csinplanato ita¬ 
liano resta spertiaBima ad una 
aflennasiaae di q[uesti quat¬ 
tro pfiott i quali risotveran- 
no la dtemta damanka lùos- 
alma a Magione nei piani di 


Fer 


»,» la 


m più nien- 
ta da dira, poidtb nhlmnl si 
ara già aaskursto in piace- 
denaa la y»*****"***” oertea- 
sa del titolo. La corsa roma¬ 
na è stata caimtterisnta da 
un I n ei dso t a M>ettaeolara . for- 

m par l ln coi u ni t tà del 
paraonsla di ' 

al ara 


portato al comando seguito 
da Gabbiani, a quindi allinea¬ 
ti mardavano dietro di loro 
Pedetscdl, Ghlssanl, Nocchi, 
Spreafico. Albartln. Rosei a De 
Angells che aveva avuto una 
partenai disastrosa. Al terso 
giro Gabbiani effettuava i pri¬ 
mi tentativi di sorpasso ai 
quali l’irlandese Kennedy ri- 
«pondeva-con sicuiassa. Fln- 
diè nel corso dell’ottavo gi¬ 
ro. alla , curva del semaforo, 
ritardando oltre ogni ragione¬ 
vole possibilità la frenata. 
Gabbiani tamponava Kennedy 
e con una brusca impennata 
^ al s o vrap pone v a e quindi 
dopo una serie di giravolte e 
due salti mortali completi la 
su* Chevron scavalcava 11 
guard-rail mentre' Kennette 
concludeva pochi metri più 
avanti la sua ooiaa con la Ar¬ 
go JM conqrietamente distrut¬ 
ta ndte . parta poatarioia.. 

n nnw 

è nuovo a qbasto tipo di 
taerirnlalsMa, tinPb varo die 
1 ^ vanta ima squaliClBa per 
sconettetas a llonsa. MMla 
cod ftn* èDa 'eòsàa di 
nsdy a dl'Gabbiànl, la gara 
ha vissuto del duello tra F* 
dersou a Naoclii in teata a il 


tentativo di rimonta di ' Da 
AngeUs. 

D romano ha saputo ripor¬ 
tarsi nella scia di Ghfzza- 
ni, in quarta poaialone, ina 
oltre gli è stato «vietato» 
andare. Da parte loro Pedar- 
aoli e Necebi davano vita a 
un entusiasmante giro finale 
con Nocchi dispwstaroénte 
ingegnato a aoriiassaza li ri¬ 
vale, aensa tuttavia riuscircL 
^ Nelle batterie avevano vin¬ 
to De Angeli» e PsdersolL 
Nella prima, quella vinta da 
De Ai^ells, 11 brasiliano PL 

r »t — dopo aver stabilito 
nuovo record della pista 
della Formula tre, in l’14”5, 
alla media di km/h. 154,630 
— ha dovuto abbandonare per 
un guasto e quindi è stato 
escluso dalla finale. Nella 
fonnula 850 si è imposto 
Avati su Maco alla marna di 
km. !»/■•. -i-' 

Eugtnio Bomboni 

f.v ^ ^ V 

jj^jwrrrnsi MiMWM o^—-p^Qiun 

pnvMe p«r n 15 fmesto wa, a«th 
Ofstotatoto rw». 

d’Axiinttiia; lo ha aanoodato n 
del deh ruer Gutoao 


MONZA — libi vittoria in 
« Coppa Carri » fu più lim¬ 
pida di . quella ottenuta in 
quésui ventidueslma edizione 
da Cesare Garrone. E* vero 
eba il lottò drile vetture al¬ 
lineatesi alla partenza deno¬ 
tava chiaramente 11‘Icario 
deU'intaiisa stagione, ma il 
netto predominio di Gamme. 
e ddla sua BMW 2002 cu¬ 
rata perfettamente dal prepa¬ 
ratore Audisio Benvenuti, con 
il distacco di un gùo inflit¬ 
to ai più immediati insegui¬ 
tori. non cdfre il destro alla 
agguerrita concc^reoza. nè la 
benché minima recriminazio¬ 
ne. - 

Già alla partenza razzarla 
BMW di Garrone è scattata 
prepotentemente al comando 
con un guizzo che subito gU 
è servito a distanzian e a 
mettere fuori scia la schie¬ 
ra degU insegattozi. Al pri¬ 
mo pe «saggio sul rettilmeo 
(Mie tribune, un maigiae di 
uà secondo era Q a d fa nos tr a- 
zlooo della stmeiiorità di Gor- 
rone- che. vai la pena rioor- 
dare, era al volante di una 
vettura di 2000 cc., di fronte 
alle varie e malmmse ibid 
G^ffi « Opti Oaounodoxa di 


3000 cc. ■ 

lA scarsa competitività di 
queste macchine si rilevava di 
acchito, in quanto malgrado 
l'eccellehte abilità ' di guida 
dei lóro piloti," le vetture e 
i loro motori ben poca re- 
.sistenza riuscivano ad oppor¬ 
re all’incedere delle macchi¬ 
ne di minor cilindrata cdie. 
con i vari Pozzo su Alfa Ro¬ 
meo CFTV, FeUanda e Berto 


Merario vince : 
col «tubo» Alb: 

BCXXENHCOI — Filma vittoria 
del JooHan turbo Alfa Bomeo sul 
drcnlto di Bodombeim, davanti 
ad oltre 9) mila spettotorl. Ad ot¬ 
tenere tt «rei-wo è sUto Arturo 
tienarlo, ebe era «l volante di una 
ZZ 8C, an .Gut «a «tato appiwitn 
montato U tutte. . 

‘ fl«r Iftfurto a la na tatma la 
tata acD è sta alata ta dianwste- 
iK. Dopo «aaant- aabato asfiadl- 
cato la pttaa M anc h e. Ieri tt hl- 
Tmmio dei « QuadilfefBo à ri è ri¬ 
petuto ■ con trita refciiaiitt ed a 
nulla sono valsi ili soni di Ofaer- 
mn e rr con la To) e di Joeat con la 


Assai Bwdeiti i risaltati delle sqosdK azsorre sgN «caropd» 
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Fephrt^ tediico so^fetico • Rapporti difficili ira Fedcraaioiie e dnb con molte proteste 


ut» 


a è 



to 


«a all’Mtsvo 


ari 


ocolo Mia 
ta eoi M 


il tecnico eia 
1 taatteva del 
Gslgota- 


M Vèto 


un altr o 
Fsdotor, _ ^ 

to arriverà, ma àba 
> ai è preso la briga^di 

la 

la 


di 

aa . 
.P» 


la Ger- 


è un 
volte bat tut o fiat 


Ida <Mle vmriMteH- 
: ad Anderlini, da' 
a pavlìca. Stofitor- 
cl vlaas ia alate Gel- 


in-. 

« In IttUa — ha 
atfennsto il toiadoo sos i e U co 
— non mancano giocatori va¬ 
lidi. .QaeOo d» non esiste è 
la ptv pssisioito apasBoSi pio- 
gnniMte ad tsiMH^ par tat¬ 
ti 1 asttàri. dagli Jqifsaa in 
sa, aia par i 
la «onte. 1 


«AI 



ha I te 




: •••• 

■te-.'- 


~ d 


col 
di più. 






fi 


modo al a srrtibe Usbitodine 
allo aforso c o nti n u o a Inoltia 
i dab d o sid fitoi D far ruota- 
io non ado i as4astte gioca- 
torl-liaae, ma anche qodli del¬ 
la pam-11108 Credo co mu n- 
qae che andie U odo aostt- 


Is 

dra asiuiTV, da ssnip r e , han¬ 
no dimostrato che il loro pun¬ 
to debole è la ptvparariona 
l’htospadtà di 
■to bioeoo a di e- 
al medio doe voMa 
Jndi- 
te fi¬ 
la MW I 
Chpd 1 


tà a 


a la 


pMi volte 
lo. n cam- 



d è 


Al. 


a fe 


gara, quad tm mfllone di Bre 
(NO mia per. la ps ac ito ooe). 
CIÒ ba hmotto la toga a to- 
-viaio ima «vibrata protesta» 
ai o o ns ig ilo fsderale «par B 
modo co n cui s ono al a te He- 
mas la nuove 

». ito 

federala ba maaso 
in Cffillcoltà non poche so¬ 
cietà, specialmente in campo 
fenaminiie, dove diversi dirt- 
g e nti , come qoe&i drila neo 
"Itooo. dd- 
Scandicci, 


■ loro 
> — d 


aOa FI 
prote- 


ItotU- 


od- 


su BBCW, si assicuravano 
con buon distacco le postai^ 
ni di rincalzo, alle spalle du- 
l'(»mai inqizendibile Garrone. 
Era questa, la lotta per il 
secondo posto che .troèva de¬ 
sto l’interesse . dello . scarso 
pubblico, presente a questa 
tradiaionale classica di chiu- 
suia ddl’autodronio mostzess. 

Le più veloci BMW di Pd- 
landa e Berto, denundavano,' 
nei confronti den’AIia di Pos- 
zo, minor stabilità .Jn curva 
e in frenata, il che rendeva 
incerte le sorti dell’awinteri- 
te lotta. - « 

A metà gara mentre Garro¬ 
ne iniziava i doppiaggia. Pel- 
landa rientrava al box. n ce¬ 
dimento di una valvola lo 
bloccava definitivamente. Ber¬ 
to ne approfittava per inse¬ 
diarsi al secondo posto coki 
Pozzo che, guidando al Uml- 
te, non gli cedeva un metro. 

D doèuo fra i doe era av- 
vinoente nsde aU’ingrssso 
dd racoonio ddla pista Jo- 
nlor. Poaao in questa curva, 
dava spettacolo entrando con 
mdta foga, onda rientrale nel¬ 
la scia 

Le « mitragliate » nella sca¬ 
lata delle marce gli giocava¬ 
no un Itfutto sdizexo e dal 
22* giro il torinese si trova¬ 
va col cambio inceppato ebe 
k> costringeva ad uno roett* 
catara umaoods, per fortu¬ 
na zisoltosi sema dann i 
Garrone intanto prpssgnira 
su un buon ritmo, 
do pth volta il r scoid 
gbo. 

Dalle r e tr ovi e 
fraHauto Parsgo, al 
di tm’Aifecta GT9, m 
m 

pémB girl della 
Queeulo oemat ai 
Ae nulla pib ai poteva mo- 
dtilcaze, un- cwUm tato di Bep' 
to lavosiva B lioqisio di 
Peiego, che tra fl delirio dal 
suoi fama proprio aU'oltiiBa 


B erto, ae duP àndo un 
to seco e slo posto. 

c oi ta riservala aDe 1200 cc.. 
v inta dae^ngov - su Alta: 

a caimtte- 
ritiri e dai 


menti nelle p osltined di to¬ 
sta. Tra le 1600 cc. la vitto¬ 
ria ha p ren alst o Gl 
e la 


Qhtap iwuini 
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Bc ' li o r i co del 
A- 

Uno Rgccb 
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I. 


2-Ptocago (AUetteCnV) 
aun gho; 2. B erto (BMW 

(Alte Botata €tv> a uà jl- 

rtK'O. «n nfita» (ftoid 
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Le due conferme del 
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Molti increduli a Como • Al lavoro per un ciclismo di qualità 
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Saltato acorso. ' il Giro di 
Lombardia ha dato due con¬ 
ferme, la conferma di un ci¬ 
clismo che giunge a fine $ta- 
gione con te ossa rotte, e la 
conferma di un Baronchelli 
che è notevolmente migliora¬ 
to sul plano atletico e sul 
piano psicologico. La iéndini- 
te di De Vlaeminck, una del¬ 
le cento tendMti del ploto¬ 
ne,, il mal di schiena di Maer- 
tena, uno dei cento mal di 
schiena reclamizzato su ■ no¬ 
vantanove taciuti, la debolez¬ 
za di stomaco di Thévenet, il 
motore a luci, spente di Mo- 
'ser e i guai fisici di questo 
e di queUo sono le conseguen- 
'ze ài, un mestiere disumano, 
di un'attività folle, della su- 

R erfatica dei corridori i qua- 
hanno discusso le richieste 
per il nuovo contratto dimen¬ 
ticando di mettere sul piatto 
della bilancia i tempi di la¬ 
voro. 

/ corridori s’oppongono a 
chi li vorrèbbe vincolati ad 
una squadra come i calciato¬ 
ri e ciò è più che giusto, i 
corridori chiedono uno sti- 
-pendio minimo di 350.000 lire 
e in realtà i poveretti, i me¬ 
no ricompensati, arriveranno a 
quota 300.000 scarse perchè i 
mesi retribuiti in un anno so¬ 
no dieci, e per carità non par¬ 
liamo di « tredicesima », i cor¬ 
ridori trascurano il diritto ài 
andare a Ginevra dove si com¬ 
pila il calendario, il diritto 
di non essere gli schiavi de¬ 
gli organizzatori, in portico- 
lare'di Torrioni e Levitan (leg¬ 
gi Girò e Tour) ed è un gra¬ 
ve errore, un errore che reca 
danni al ciclismo nei suoi in¬ 
terèssi generali perchè avere 
i pedalatori in salute, fuori 
doUe tenaglie del supersfrut- 
iamento, significa avere gare 
sempre ad un ottimo livello, 
oltretutto. 

Insamma, sì sottovaluta la 
^luastUme di fondo, e quando 
gli ostacoli e’ommvcehiono, 
quando i pericòU aumentemó, 
quando ai tira la corda, ai 
protesta, e a’i mp r o wiaano 
« aeic^)eri » che la folla li per 
li condanna, e dalla parte del¬ 
la ragione ti passa dalla par¬ 
te del torto. Rieordate GaJbie- | 
ce? Ricordate quella tappa 
detVultimo Giro d’Italia coi ci¬ 
clisti che procedevano a pas¬ 
so d’uomo,, che rimarcavano 
una discesa troppo ^ perteoto- 
aof Rieordate la voce grossa 
di Torrìard ■ dopo qwsua di 
Bruno Raschi in aiuto al pò- J 
dronafof « I corridori sapeva¬ 
no, i corridori conoscevano 
il tracciato dà un paio di me¬ 
si, i corridori potevano con¬ 
testare primo... z. Ecco, cosa 
succede quando ai trascurano 
problemi importanti, quando 
si dà corda e. spago a diri¬ 
genti sprovveduti, paghi del¬ 
ia pOlàmnu thè occupano. Cer¬ 
to, in primo luogo spettereb¬ 
be a Rodord, Ormai, Di Roc¬ 
co e compagnia la ricerca di 
un ciclismo di quatUà, nuova 
proposte, nuovi orizzonti, ma 
ì larigenH federali marciano 
MU vecchi zeaUeri e invece di 
toffiiere le castagne dal fuoco 
ai limttano a sorridere, a sot- 
totinearè le eonqidste di San 
Cristobai, le medaglie d’oro 
di Corti e Moser. Va tutto 
bene, dicono, perchè cambia¬ 
re? Tutto bene un corno, e i 
corridori devono rendersi par¬ 
te responsabile, devono pro¬ 
grammare e lottare a- tempo 
debito, devono impedire un ci- 
eUzmo di se mM o i e di mor¬ 
ti. E la toro azzoctazìone di 
categoria ha pure U compito 
di respingere i licenziamenti 
cSta v^ìa dèi Giro di Lom¬ 
bardia. E’ il caso della GBC 
lUa che aspetta ottobre per 
comunicare to scioglimento 
ddJa squadra p onen d o Vitto¬ 
rio Algeri e eompagtd in se¬ 
ria difficoltà. Acea aaral adesso 
è tìffuÀle, hanno abbandona¬ 
to lo RroMgn e la loRfcera- 
rtdea e se trovi un posto, lo 
trovi per quattro gfuOi, ad 
un prezzo inferiore alle leggi 
del mercato, inferiore al nd- 
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nimo del contratto. ' Amici ci¬ 
clisti svegliamoci su tutti i 
fronti. .Che sia un inverno di 
riflessioni, di studio e di bat¬ 
tagliò- Torrioni sarà servito e 
Raschi non canterà più le lo¬ 
di del padrone, e Rodonl ver¬ 
rà messo in riga, 
Giovanbattista Baronchelli 
ci scusi se l’abbiamo un po' 
trascurato. Si vince nella mi¬ 
sura in cui non si è tirati 
per i capelli, non si è presi 

S r II collo, tra l'altro. E poi 
! sa che slamo fra i suoi 
sostenitori, che circa tre set¬ 
timane fa abbiamo previsto 
un Baronchelli con la baionet¬ 
ta in canna alla classicissima 
di chiusura. E’ andata pro¬ 
prio così: nel diluvio, in una 
bufera d’acqua, tri un tempac¬ 
cio da lupi, il timido Giovan¬ 
battista s’è scatenato. Aveva 
più calore degli altri In tutti 
i sensi, e ha dominato. 

Baronchelli è . veramente 
cresciuto rispetto allo scorso 
anno e probabilmente cresce- 


; Jeep ZNteiMlk 
: rivince a Losanna 

LOSANNA — L’ohuidMe Joop Zoe- 
tofiMi» h» vinto per In torsn vol¬ 
to con o ecnitvn In eoisn oAttronr- 
M fiftwim» >, nftennnadMl In eii- 
Inmbe le vràvo la ori In «nn 
■neri’niino e stotn arilcolntn. 

Fot le cnttlvo eondWori ntmorie- 
ikho. to ■cerilo olle «unU 1 poori 
■Ipiiil ooao «teli lalrùainbill, ni- 
nrik coivMori, In 1 quali Itn- 
ItMi Fortetto • SnronnI rimutt 
Uoecntl n DoiiiodoowU. non hnano 
pofledpnto rii» gnn. 

Ecco In tinaie: 1. ZOB- 

T mwCTJt (01.) 3S’44”1<; i. De 
Muynek (Bel.) e. Theve- 

nel (Fr.) Zava'VI; 4. licabarè 
(Svi.) MUr-M; 5. GaUoe (Sp.) 
M-U'-lt; a. GJI. BnraachriU (11.) 
UWU-, 7. irikB (IV.) Z4’M"M: 
I. Zwrifel (Svi.) M-ZS-’tlt t. Srim 
(Svi.) Z 4 ’ae‘’ia; la. Fumn (SvL) 
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rà. Bisogna coneederàli le at¬ 
tenuanti di molti incidenti, di 
troppe soste obbligate, e inof- > 
tre ci pare un tipo lento a 
maturare. C’è chi a cent’anni 
ha già un quadro deUa vfta 
e chi non ce l'hai Pòr intèn¬ 
derci. Baronchelli ha esordito 
nel 74 facendo tremare Mèr- 
ckx sulle Tre Cime di Lapa- 
redo, in seguito è calatoie 
poco alla volta s’è ripreso. I 
più sono rimasti sorpresi da¬ 
vanti alla sua sciabolata ' di 
sabato anche se poi ne hùn- 
.no cantato le lodi I più era¬ 
no convinti che avrebbe ..vin¬ 
to Moser oppure Saronni-.e 
nella, sala stampa di Como si 
vedevano facce incredule, cro¬ 
nisti con scarso entusiasmo, 
che alla vigilia non credevano 
in Baronchelli, che considera¬ 
vano Giovanbattista un méz- 
zosangue. • ‘ 

. Torniamo a scrivere che Mo¬ 
ser era più stanco di quanto 
non credesse e ciò rientra nel¬ 
la logica per chi l’aveva os¬ 
servato nel Giro del Veneto e 
nel Giro dell’Emilia. Il cam¬ 
pione del mondo non ha avuto 
modo di tirare il fiato, di di¬ 
stendersi dopo il trionfo ve¬ 
nezuelano e di conseguenza 
s’è trovato con le polveri ba¬ 
gnate. Anche la legione stra¬ 
niera era in fase di rottura, 
e ' la scusa di un Maertens 
sceso in gara per 'curare De 
Vlaeminck e i quattrini ■ del 
K superprestige ». pn Maer¬ 
tens che pensava a questo. e 
basta, è là scusa di chi non 
aveva le gambe per imporsi. 
Al contrario, Panlzza, Saron- 
ni e Baronchelli, tre uomini 
in maglia Scic, possedevano 
ottime cartucce. Hanno, ien» 
tato a ripetizione e ha spic¬ 
cato il volo Giovanbattista, 
ragazzo di ventiquattro prima¬ 
vere che ha aggiustato la mi¬ 
ra e ehi riteniamo capace di 
colpire ulteriori bersagli. 

Gino Sala, 


TitMtKiMfMcsI— sBctcts» sti|i>iiate per li Caitella-ChIiMa 

Fajito allo 
nd trofeo lacoponi 


DALL'INVIATO 

LIVORNO — L’abruzzese Giu- 
aaippe Fatato, che corre per la 
squadra fiorentina delta Ca- 
steUoUhlma ha Vinto allo 
sprint 11 15.0 trofeo Vasco 
lacoponi centrando cosi la 
sua settima e più presUgiom 
vittoria stagionale. 

Quando la corsa, dopo la 
salita del Csstellaocio, è en¬ 
trata nel vivo, si - può dire 
che sta stata sempre impo¬ 
stata dagli uomini dèlta Car 
steUoGhlma. Dal Cas te l l accio 
è passato Da Bos, seguito da 
Santini e Friomi altro wxno 
delta Chima. Seguivano De 
Stefano, Bertinelli, Bottini, 
Mtalll, Saccone, Donati, Doosp 
dio, Toselli. Psolinl, Mori, Pa¬ 
store, Macellari ai quali ri ag- 
ganctavano al termine delta 
discesa Maini, lacomelli. To¬ 
relli, Venturini, Sabatini, Fi- 
tato. A sei chilometri dall’ar¬ 
rivo, si è avuta la derisione. 

' Dopo tanti batti e ribatti 
SODO scattati in testa Faler¬ 
ni, Da Ros e Bertinelli. Sono 
riusciti a guadagnare un cen¬ 
tinaio di metri. Nel gruppo di 
teeta b avvenuto li terremoto. 
Donadio e i suol delta 8BI 
benno tenteto ptù -volte di ri- 
cudre le flte ma l’azione del 
teieetto era travolgente. La 
.OaztenoChia» però, non al fi¬ 
dava niolto di avaro un volo 
uomo in prima fila. Ecco al¬ 
lora tarsi avanti - Fststo. 

ba messo subito 


alta frusta SalvletU, che già) 
nella prima parte delta corsa. 
Insieme a Morandi era stato 
uno dei più accesi combat* 
tenti. Saccone, Mori e Bagte 
Falonii e Da Ros, haimo dikò 
ranima per impedire ebe acf- 
venisse il ricongiungiinesito 
con gU Immediati InsepinoriU 
U campione d’Italia ha cerca* 
to di agganciarsi con il grup* 
petto di Fatato, ma non ero 
riuscito. Egli ' a vev a ancom 
energie da s pendere ma non 
ha trovato un valido aiiitO\a 
ba dovuto rinunciare. ■ 

Fatato, invece, con 1 aoiB 
quattro « oolUboratoil », pel* 
ma di entrare in città, è 
piombato come un talco sai 
due battistrada. Falorni, quaa* 
do si è visto raggiungere, ha 
avuto un moto di stima, (le¬ 
deva di avere già in tasca to 
vittoria. .Gli ulUmi chilome- 
tri sono stati peremsi con II 
coltello in mano: scatti con¬ 
tinui fra rii orto p r et e nde n ti 
si successo. Nessuno volevB 
rinunrisre a questo importan¬ 
te appuntameoto. 

Fatato, per non farsi sor¬ 
prendete, è scattato nei piea- 
si di una curva Cbe immetto 
nei premi del rettilhita d’ar¬ 
rivo. Gli hanno rispoato Mori 
e Boro, ma il ragaao drita 
Castrao-Chima, bauato in te¬ 
sta. ha terminato lo Bprint a 
broccia alzate davanti a Mòri, 
Bogo, Bertinelli a SaheCti. 

Giorgio SghBrrl 
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GHISAIIO — «eaKante vR- 
toria «tot raw g òew dri bm»- 

do Ctaodio Certi Mila aedi- 


di 


n una vétta le 
se qualità e coUesfonondo la 
sua Ito vittoria stsqkmoto. 

Basta tatatti penaan riw 
a quattro chBosnetri dalla 
oonclusioise er a no al coman¬ 
do, con im mi nut o etra di 

” è 

Digli ulthBtoabnl tor¬ 
ti psepotente zitonio 
daniridelo aamIriBlIva i aogid 
di vi tt oria dri t re , cito veni- 
vssio rieoochlsti anche dal 

^ttM^rSaSm ^ o s te^iHie mo- 
t o cMett a — qoeale to parole 
dri vteritoro dopo l’arrivo —; 


Piccolo prObtonoi ìiamto, 
cbe non gli tnpediià certo di 
pre n dere parte aDe uMhne ga¬ 
io dette stagloae: fl : beri»- 
maero gareggerà intatti do¬ 
menica nrila GeeteDania-Alas- 
alo e qotakdi prenderà peite 
al Giro dri Mearico in pro- 
giauuito A men ventoto. D 
■nccieew del GB. Foazi è aca¬ 
to ■ completato del aaoondo 
p òeto di animai fWBHal cbe. 


Sri 


1». Oéril 
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Attafka 


Sttffffj piMOIlfesi 

a Cesiin MiÉi nn 

CESANO MADCXNO — Tarino • 
a FlisuoBto si sono MomU orito 
« to ml ffch n oooptoBrisu itoautfen- 
u 1 tmtas u m niiisfi a tnqi* 
Oasiu iwnUfu 
mèmrinlL dita 


Osi Oto. 


dlto- 
> SI è 


lamatante la 
età. sembra in predicato di 
peaaare nrila proi alm a atei 
ne fra le Ale defla 

nrila 

an ghnitota nariona- 
to daOa Mririslte, hanno prò. 
io par te 5f dOittanti cfaa han¬ 
no peroprao i 162 riiflosnetri 
ad una dto cio te 
fase intriato, pla- 
ha visto alla ribal¬ 
ta Maio Stia e Gtoncarlo 
Cmiza^ die beano s groppò- 
to aotttari per oltre cento chi¬ 
lometri. n loco vantaggio è 
iniziato a scemare in vista dri- 
le p i lu to asperità di Gtata, 
dove sono ro g glouU da T». 
stoUn. Qiandoto strada inL 
ria a tenie verso la 

MttAiwitt GUeaDo, ecco 
tntriaxo lo rito» dri campi* 
ne dri mondo che, a e gttttq a 

di ooooonenti, afila I tre s 
gtuope eollterlo sotto lo stri- 
sdons di arrivo. ADe aoe 
spoUe Contini proced e In vo¬ 
lato lyArrsngsle e Tmteita. 
Nrito altie gsie dsOa rionin- 
te bisogna emnsisrs fi bei 
anooasta di Tifano Bossi fro 
j^lHlrilsnlI di jerm rottgni |i^ 
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La nuova 100 Avant è stala presentata al Salon* di Francefort* *"**“ *" ****** , 

" betulla 
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'La vaitura a traiiona antariora sari disponibila con tra divarsi<motori di tra cilindrata 
Miglioramanti alla 100 a alla 80 • Invariata la 50 v 
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I < ta Audi NSU Auto Union 
: ha colto l’occasione del re- 
' , cento Salone deU’automobl- 
. le di Francoforte per pre- 
• ' sentare im nuovo modello 
> della - gamma Audi per il 
. /197B; si tratta > della Audi 
100 Avant, altro esempio di : 
,• soluzione « due volumi » e 
' trazione anteriore ' (di qui 
il nome Avant) ■ per una 
. berlina di media dlindrata. 

■ La linea di cintura bassa. 

. . lé grandi superaci vetrate : 

e l'equilibrato rapporto tra 
...il passo e gli sbalzi ante-' 
, riore e posteriore, sono gli 
.. elementi che caratterizzano : 
, ’ Io stile di questa carrozze- 
ria . a 4 porte, dotata di un . 

, grande portello posteriore, 
i . ' mcemlemto al tetto, che 
I consente facile accesso al¬ 
l/renorme vano di carico a 
. , capacita variabile. La car- 
.. rozzeria, concepita secondo 
, le più recenti tecnològie in 
fatto di .sicurezza, è stata 
. ' resa ottimale — cosi affer- • 

,mano i tecnici della Casa 
■ — anche sotto il profilo del- 
; la resistenza all’aria elimi- 

■ I; nando i rumori del vento e • 
' consentendo di risparmiare 

. carburante. ■ • . ' , 

' Nell’abitacolo ^ il tipo di 
rivestimento adottato, I co- 

■ ' modi sedili anatomici, la 

generosità di spazio per 
; tutti i passeggeri ed una 
efficace insonorizzazione of- 
irono rm confort di grado - 
. elevato, che è caratteristica 
? di tutte le versioni di que-: 
' sto modello, poiché la Audi 
' 100 Avant viene ofierta sol- 
: tanto con equipaggiamento . 
: L e GL. Ne consegue che 
‘ anche il modello di prezzo- 
più conveniente (per l’Ita¬ 
lia non è stato ancora fls- ; 
u sato) offrirà' ima ricca do- , 
(azione di - -accessori. - L’e-‘ 

; quipaggiamento - di serie, 

' infatti, comprende tra i’al- 
tro: proiettori allo iodio, 

; lunotto termico, poggiate¬ 
sta regolabili,, specchietto 
retrovisivo esterno regola- 
1 bile daU’lntemo, proiettori . 
. di retromarcia, listelli pro¬ 
tettivi sul paraurti. L'equl- 
' ' paniamento GL prevede 1- 
' nottre il contagiri, il faro 
posteriore antinebbia a lu¬ 
ce rossa, due proiettori an¬ 
tinébbia affo iodio, il para- 
bresza in vetro stratificato, 

.. tutti i vetri bronzati, il la- 
vacristalli sui proiettori. 

" ■ Saranno inoore .disponi^. 
bili equipaggiamenti a ri- 
. cUesta quali, ad esemplo, 
il cambio automatico, il 
tettuccio apribile, il tergi¬ 
cristallo al lunotto e rim¬ 
pianto di condislonamsnto, 

. d'aria. 

I/Audi 100 Avant viene' e- 
quipaggiata con tre difter 
’ ' rena motori: motore 1600 ' 

. - a A dlindrl (85 GV); moto¬ 
re aooo a 4 cilindri (115 
CV); motore 2300 a 5 cilin¬ 
dri (126 CV). ' 

'B collaudato motore di 
1600 cc assicura alla Audi 
100 Avant una grande eco- 
iHxnia d’implsgo è prestar, 
ziom più cSie soddisfacèn¬ 
ti.. come 'dimostrano i dati 
' della velocità massima (160 
, km/h) e del tempi di acce- 
, leraiioDe (13,4 secondi per 
: scoeleraie da 0 a IdO km/h). 


dello 1978, sono disponibili 
. nuovi colori della carrozze¬ 
ria ed inoltre è stata am¬ 
pliata'la gamma di . combi¬ 
nazione dei colori con i ri- 
vestimenti interni. ., 

■ - Anche il programma de¬ 
gli equipaggiamenti a - ri¬ 
chiesta per l’Audl 100 è ora 
più ampio; prevede, per e- 
sempio, im ' impianto di 
condizionamento d’aria, il 
tettuccio apribile ’ elettrica¬ 
mente, ralzacristalli elettri¬ 
co, • la serratura centraliz¬ 
zata delle porte e 11 tergi¬ 
cristallo al lunotto..-' - 


Dispànendo di una poten- 
s più elevata, con il moto¬ 


re di 2000 cc la velocità 
roassinia sale a 179 km/h 
e il tempo di accelerazione 
da 0 a 100 km/h si riduce 
a 10,7 secondL 
Prestasktni ancora più 
brinanti con il 5 cilindri 
che è stato definito, per pre-. 
stssiani e aHmzioMtà, un 
giateUo di moderna tecnica 
automobilistica. Con la sua 
potenza di 126 CV, la Audi 
100 Avant può viiigsiare a 
190 km/h e, con partenza 
da férmo, rtvgtftmfere 1 100 
km/h in 30119,5 secondL 
- ' La Audi 100 Avant, ' gra¬ 
zie anche alla ooUaowa 
traziooc anteriore, assicura 
te maartiiwi fedeltà alte 
traiettoria di marcia in tut¬ 
te le fcnrtiiioni, in virtù 
dellteMale antertore a gam¬ 
be ■ daQlinste' 

posterioev a molle .elieoida- 
li - con sniiniiiiliHlniI e 
barra FiniianL 
Onesto autot^sio 


— s n tU il ia ia la Càaa — di- 
rooatra nsapagno dsU’Andl 
ad offrirà vs ttw a e con o mi - 
che nen’eesrenio a che 
quhitfl richi e d a n o im mùd- 
mo - dl eerylff di eont ioUo 

bio olio è intetti rictilesto 
due aelte amano appare 
; o gni 7 219 chiloniecrl c il 
sezvàio di ooatnilio una 
volte Iteno o w»ui O ogni 15 


A-.VteaHofortà, oltre alte 
nuova Avant, scalo stati e- 
sposti a nc h e altri mó- 
«MU aggioniau ddla gvn- 

: ma. 

TVm 1 modeOi Audi m 
— àd esnspio_ —_ jwn otto 

un wasvb rtvadlmfó te- 
temo ' te ana **»««^<** di 
bleu; adattato a enti eoloef 


le,' flnoim rten 
to «i motell C 
cte di tutte le 




tute i 
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■ i II programma Audi 80 
per il 1978 comprende i mo- 
: delli finora costruiti con i 
' i diversi motori e diversi e- 
- quipaggiomenti. Sono stati 
pero modificati il sistema 
di leveraggio dello sterzo e 
: le sospensioni > anteriori, 
sicché il comportamento di 
marcia dell’Audi 80 dovreb¬ 
be ' risultare ulteriormente 
migliorato e pari a quello 
offerto soltanto da vetture 
di categoria superiore. 

•' Le Audi ' 50 non hanno 
avuto bisogno di' alcun tipo 
di intervento. -, ■ 
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a La .Volkswagen Golf ^ risul¬ 
tata, nel 1976, li modello piti 
venduto in Svizzera con 18.600 
unità. Segtiono nella graduatoria 
la Ford Taunus, le Opel Asco- 
na. Kadetl. Bekord, la Audi 80. 
la Volvo 242, la Volkswagen Pas¬ 
sai. la Toyota - Corolla e la 
BMW serie 3. 


' • I lettori della rivista specia- 
lizzata t Mot » hanno eletto due 
vetture del Gruppo'Volkswagen. 
■ vettura di buon senso 19^ *. 
Sono la Golf 50 CV nella cate¬ 
goria di prezzo A e la Audi 
100 nella categoria di prezzo B. 
Nella categoria C si è afferma¬ 
ta la Mercedes 330. i 



La Audi 100 Avant si prasenta con una linea molto piacevole. 
Il portelleno postórloro dolio Avant. E' largo esattamanto quante 
fa vettura o censente di accedere facilmente al bagegllalo le cui 
capaciti.varia da 433 a 1113 litri..; - , % 


Secondo ■ le ' più recenti 
statistiche ■ ACI-ISTAT sul¬ 
l’argoménto. nel 1975 si so¬ 
no avuti in Italia, per scop¬ 
pio o eccessiva usura dei 
pneumatici, 115 incidenti in 
zona urbana e ben 796 In 
zona ‘ extraurbana. -1 pneu¬ 
matici sono inoltre al pri¬ 
mo posto nelle statistiche 
sulle cause degli incidenti 
imputabili a difetti o ava¬ 
rie del veicolo registrati 
sulle arterie extraurbane. 
Nonostante questo, i pneu¬ 
matici-risultano essere tra; 
le parti del veicolo più tra¬ 
scurate dagli automobilisti. 

Fra gli errori più comu¬ 
ni commessi dai guidatori, 
quello ^ di utilizzare l’auto 
con i ' pneumatici gonfiati - 
con un’errata pressione, e- 
vldentemente ignorando che 
una pressione eccèssiva pro¬ 
voca un’usura centrale del 
battistrada — ossia delle in¬ 
cisioni che . scolpiscono - i 
pneumàtici — mentre con " 
una pressione insufficiente 
il battistrada tende a con¬ 
sumarsi ' maggiormente • ai 
lati oltre che - provocare 
maggior consiuno di carbu¬ 
rante. Anche il fatto che. là 
errata coAvergenza o l’er¬ 
rata equilibratura-delle ruo¬ 
ta portano ad un irregolare 
consumo viene molto spes¬ 
so trascurato, ignorando che- 
la funzione dei battistrada 
è quella di provocare una 
maggiore aderenza - della 
gomma sull’asfaltò e, in ca¬ 
so di pioggia, di a rompe¬ 
re » il velo d’acqua e di 
eliminarlo lateralmente. - 


Messi ilv commercio dalla Renault V.l, 


bue nwvi véko^ 

per il trasperto conto terzi 


tii toro learàttéi^tiìchè'dì pòrtfità é di pèiio totalo corrispondohd 
perfattamanta alla norma più racanti 4' ^ ’d- 



Altro errore commesso di . ' 
frequente dai fidatoli che ' 
usano molto l’auto in città, " 
è quello di salire brusca- j..,. . 
mente sul marciapiedi; co- -• 
sì facendo si possono prò- •- 
vocare danni alle tele dei > 
pneumatici (senza parlare ' 
dei possibili danni all’avan- . 
treno) tanto più pericolosi ' , 
in ' quanto di solito invi- > 
sibili . dall’éstemo. Sarèbbe ■ 
bene far controllare o^ . 
tanto te superficie interna e 
la camera d’aria, special- - 
ménte ’ se sui fianchi (la ' r 
parte più delicata, soprat- * 
tutto se si tratta di pneu¬ 
matici « radiali ») apimlono - 
protuberanze - e screpotetu-. " 
re. ■ ' 

- Come si sa esistono di- - ' 
segni di battistrada parti- 
colarmente concepiti per lo - 
asciutto, altri per il bagna- 
to (nonché scolpiture per : . 
fango, sabbia, neve o gbiac- ' . 
ciò); in genere i pneiunati-. 
ci'prodotti in grandp serie 
offrono - un '' compromesso 
soddisfacente fra Taderen- 
za sull’asciutto « quella sul - 
bagnato^ 

' ’ Ia legge impone robbUgo d: 
di una. scolpltoia profonda 
non nwno di un millime¬ 
tro, ma é stato accertato : 
che in particolari oondizfo- - 
ni questa misura é insuffi- 
dente. I tecnid del mini¬ 
stero dei Lavori pubblici, 
per esempio, raccomanda- : 
no almeno due mlilimetri. 
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lA'Renault Veicoli Industriali ha messo 
in commercio due nuovi tipi di autovd- 
coU: U JP 11 ed il JP 115. Si tratta di due 
veiodi (nelte foto) le cui possibiUtà di uU- 
Iteao sono strettamente commisurate alle 
recenti diqxMdiioni drem il traspòrto per 
conto tertd. • ■ 

Sino al 14 ghigno, intetti, potevano esse¬ 
re rteslliisfi al traqiaito contro teni.senza 
autorinartooe autoveiooU sventi una 
portate utUa dTA ^lùitaU senss'limita- 
sioni di peso totete; ora — in bnse a un 
decreto mlniateriaie — possono essere de- ; 
atinati al traqmrto contro tendasnis auto- ' 
zizESSMoe gli autgrelocdi avenU una por¬ 
tata utile di 79 quintali, pùicbè il loro 
peso totale non auperi i 115 quintali e 
purché siano privi della facoltà « trainare 
rimorchi. 


no alle nliove nonne nel modo 8 M[uente; 
il JP 11 offre una portato utile di 79 quln- 


I nuort autocarri SAVUM corri s pondo- 


tali nelle verakini cassotiate cm cassone 
tradizionale, avendo un peso totale di 110 
: quùitall; il JP 115, che invece è omologato 
al limite di 115 quintali di peso totale, 
offre una mag giore portata utus aull’suto- 
téteio catdnato e qomdi consente l’iqiiiUcs- 
rione di ripedall c a rrore e ris più pesanti 
. di un normale caasons. in modo tale che 
te portate utile resMus del JP 115 carroc- 
zato sia il più possibile vietno al 70 qubi- 
taU. - 

I prezzi di listino base, IVA esdusa, 
sono i seguenti: JP 11 cabihato-N Lire 
ISIROjOOO;^ 115 cabinato-N Lire 19.2201)00. 

Con questi due nuovi veicoli te famiglte 
della Serie J delia Renault VelooU Indu¬ 
striali ài completa ulterioiiDante: oggi essa 
comprende intetU ben 7 veicoli boss da SO 
a 130 quintali di peso totale. 


Se generalmente te causa 
di indftenti provocati dai 

g neumatld é da ricercarsi 
1 una' scarsa cura da par- 
te dei guidatori, in qualche 
caso sembra non debba e- 
scludersi una responsabilità 
delle case costruttrld. Re- 
centemeq^ alcune riviste 
specializzate hanno landa- 
to un a grido d’alterme'a 
per le gomme, sostenendo 
che in questi ultimi tempi 
gli incidenti provoesti dal¬ 
lo scoppio di gomme nuo¬ 
ve sono sumenteti in modo : 
preoccupante. 

^ Utaptntmom dai pneoma- 
tid é messa in luré and» 
dalla miòve nome In ma¬ 
teria die dovranno entrare 
in vigore in Italia, in ade¬ 
guamento a quelle dd Mer¬ 
cato comune: 1 pneumatid 
dovranno essere ap provati 
dal ministero dei Itaqior- 
ti e muniti di un cootres- 
■agno che indichi la loro . 


Usare Tario msta IhMivofiiNnaMoto 
sno al ilS% H più^ 






OiMMito incMff il p rwBff gWla bùnsìna - Gli II svccrmq ( + 77^ p«r etnto) datamiiiiato 
auRMUfi 6 MI» vRiiff vod ' ’ t: « o p n t timff dalla Fiaitta 


Dal giugno Iflà al ludh> 
Itn i codi di eeerdrio «W- 
le'autooMMU sono aumen¬ 
tati da un minimo dri 3946 
per cento ad un M a setm ó 
dei 9MÌ per cento. 

QuesU i risultatt di una 
temlW rendntte daU’ACI e 
neeoM ta vmm aohteka 


1500 cm ciiàid, ed è riam¬ 
ata pi manchi invariata ì ìt 
le altre clseel di cilùaire-- 
te. Da questo si deduce dm 
le più colpite sono le uti- 
Ihaiie. 


- n 1 PI 6 è iteto IB ànno 
fciwfion s le per te Pòrd in 
Italia e Itadsmente flevo- 
revole delle vendite é an¬ 
cora ndgliorato nei 1977, 
nei 1976 tacsta la Ford, con 
46499 vetture vendeae (òon-' 
tro le 29169 dei Wtfì ha 


sto 01 
à di 


LtacMeoa dri < 
la hsnain a (dm i 
do con ek l e r a to ha 
terreminlc del 35 
to> sai «osto oa 
d’eaereàdo delte i 


lei- \ Altri adtari Importanti 
rio- che hanno oaterteulto al 
mi notevole amneaio dei costi 
mi- chUonwtrid sanò: l’aumen-. 
Ivo to dei premi di ■■tino da 
•o- un teintnio del 12 ciroa ad 


! p i e m ia dal 9M* al 40 . un mBiiiiiliiio del II per cen- 
> per cento per Is ùnto- to; .rUumentò dd p remo 
nà di ciBndMte non del pneumatici À . circa il 
■etore a lOOi cm'osMci, 25 per cento; Itemmnto del 

te^jaJwvteùn^lM ?iS u? nmnutmriOM) 




lo, Tiqiettò allo stesso pe- '. 
riodo dri Ti dri 7 74 r». ■ - ^ 

to ptincipalmmÉB site Pie- ~ 
sta, te pri m ^eplBmil e » del- 
■' la Fora, djipaa dtO e con 
motore di me tm oc, di 
cui aooo state eimiBte nel.. 
lite in IteHà MP mdià 

if 

«■no otteliigr • lUM imi- 
là imi primi • «mi dff 77. . . 


La Ftesta, che viene prodoi- ì- 
ta arile fSMiriefa» l^rd di 
Saarioids. in Genaenia, di 
DepmlaBn, ta lagMIterzm e 
Bri n nov lm tmi impisntl di 
AhnusBlm te R|i ag mi , ha.. 
Buncrato le onJli mdtà . ' 

Le Fred è pniteli in Ita¬ 
lia in tutti i sBltort dri, SBcr- ; 
calo: con la fenert, la ber- 

- 

mmla nel Gbmpionato mon y 
mele raUf), con te Ibunus. ;; 
con il coupé Ci^rl e, al , ! 
vertioe dette ganuna, con te 


tffgb mte soUda paririene: 

«IMItanrit, ODO le lino 
mm «ndate nel 1976, oc- 
oqpa ■ 992 per cento del 


a oam di 
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r Unità / luntdl 10 dttobrt 1977 


a della ' gioventù (teotendU) 
lUlndi e bàttendo i gruppi 


quindi e bàttendo i - gruppi 
violenti) ' alte demòcrezia, a 
una nuova razionalità, a una 
visione del processo storico 
e dei rapporti di forza Inter¬ 
ni ’ e internazionali. Ecco ‘ U 
compito cui slamo chiamati 
e per il quale dobbiamo la¬ 
vorare con maggior lena. 

- Si è chiesto ancora Ghia- 
romónte a questo punto: vuol 
dire, questo, che non esisto¬ 
no problemi specifici relativi 
ai rapporti tra il movimento 
comimista ‘ e i settori delle 
nuova generarioni? No, que¬ 
sti problemi esistono è .sono 
di due ordini: uno relativo 
alle vicende passate e attuali 
e alle difficoltà del movimen¬ 
to comunista internazionale; 
l’altro riguardante la linea del 
PCI. oggi. Quanto alla prima 
questione, rià peraltro posta 
nella relarione introduttiva, 
non neghiamo che tra i mo¬ 
tivi dt smarrimento, se pre¬ 
valgono i drammatici e assai 
concreti riflessi della crisi del 
Paese, hanno una loro parte 
anche le difficoltà e i mo¬ 
menti di crisi del movimento 
comunista, le sue diiisioni, 
11 venir meno di modelli di 
società, e - anche gli effetti 
tuttora persistenti di un dog¬ 
matismo che ha imperato e 
impedito agli stessi marxisti 
di fare i conti con importan¬ 
ti correnti del pensiero occi¬ 
dentale in un periodo in cui 
l’anatema e spesso l’ignoran¬ 
za vera e propria delle que¬ 
stioni aveva preso il posto 
della discussione. ' ‘■' 
Ciò ha avuto - conseguenze 
gravi e pasanti per lunghi an¬ 
ni, ha bloccato lo - s^uppo 
creativo del marxismo, è tra 
le cause del ritornò ad orien¬ 
tamenti e influenze ideali e 
culturali di segno negativo in 
tutti i Paesi a capitriismo a- 
vanzato. Dalla lunga stagione 
dogmatica ci stiamo a fatica 
liberando, ma il cammino non 
è giunto al termine. 

' L’altro punto specifico ' di 
polemica e rappresentato dal 
rapporti del comunisti con la 
DC. Qui la polemica non è 
con tutti e neppure con la 
maggioranza dei giovani, ma 
con quegli stessi grurtni del- 
Testremlsmo di sinistra che 
oggi ci rimproverano la man¬ 
canza di una proposta poli¬ 
tica nuova. Il .problema — 
ha ribattuto (Thiaromonts — 
non è di chiederci un cam¬ 
biamento, nia di chiedersi se 
l’attuale linea strategica del 
PCI risponda o meno alle 
esigenze, agli interessi di fon¬ 
do del Paese e della demo¬ 
crazia italiana. Fórse questa 
politica hà preso avvio solo 
dal voto del 20 giugno, o solo 
dalla necessità (in cui pure 
cl troviamo) di fare 1 conti 
con i rapporti di forza parla¬ 
mentari e politici generali? 
No, essa ha origini assai più 
lontane e si basa sulla ana¬ 
lisi delte società italiana, 
della sua storia, del peso non 
trascurabile • del mondo cat¬ 
tolico. - • 

E’ evidente che te DC non 
s’identifica con te questione 
cattolica; ma di essa questo 
peirtito è una parte importan¬ 
te e pollticammte significa. 
tivB. Anrontare in modo giu¬ 
sto te.questione cattolica è 
parte fondamentale del pro¬ 
cesso rivoluzioasrio, ma si¬ 
gnifica affrontare nnrK» u 

E roblema dei nqjporti con 
i PC , ferma restando ' te 
nostra denuncia del suo si¬ 
stema di potere, del .suo mal¬ 
governo, delle degenerazioni, 
dei guasti'che ne sono deri- 
vmU. L'intesa programmatica 
a sei non è qi^ cau», 
ma semmai effetto dell'esi¬ 
genza ' di tener conto della 
realtà del ^ese; e l’esigenza 
della sua integrale e solleci¬ 
ta sttùarione è resa più acu¬ 
ta dalla gravità della crisi e 
dalle diraensicmi della que¬ 
stione giovanile. 

Ha quindi ragione il com¬ 
pagno TortoreUa — ha sog¬ 
giunto Chiaromonte — quan¬ 
do ha denunciato il faian dl- 
tetnma tra l’uscire dalla crisi 
e l’uscire dal capitalismo. Og¬ 
gi mm è pensMils di fron- 
teggte re e siqierare .la crisi 
een« introdurre mùtamenti 
profondi nsU’assetto della so- 
cistà itelteaa, e d’altra parte 
non è pomiUls impon e que¬ 
sti esmUamenti senza un 
grande morùnento che affran¬ 
ti e spinfe a sohiriooe 1 pro- 
bleml del Fesse. In questa lo¬ 
rica si colloca — ha ricordato 
Gerardo Chteroinonte—il pro¬ 
getto a medio termine dei co- 
tm in isti, gli unici riiy siano 
stati Binora te gndo di for¬ 
mulare una mposta di cori 
e mp i o xwepiro; e c’è da au- 
yum?«t die al più pesato al- 
tev ione politiche, a comin- 
etera dal PSI, poseaao for- 
te^anslailii c on tri baU alte 
à ^e lià—l oBs di m etnie- 
già di non i neàh^eidii pro- 


l’abbiamo anche superato: al¬ 
l’università di Roma, a Napo¬ 
li a tra le popotezionl di ten¬ 
ta parte del Mezzogiorno. Eb¬ 
bene, anche (te> questo con¬ 
vegno devé pàrtirs un. appel¬ 
lo di lotta, perché alciini pro¬ 
blemi siano risolti Immeols- 
tamente, a cominciare da quel¬ 
lo di un effettivo e ampio 
avviamento al lavoro premen¬ 
do sul governo e costringen¬ 
do te (Tonflndustria a rece¬ 
dere da gravi posizioni ne¬ 
gative. U t 

Questa ‘ inlriativa chiama 
certo in causa per primi noi 
comunisti, ma investe anche 
la responsabilità delle altre 
fòrze politiche democratiche 
e del sindacati. E’ necessario 
uno sforzo straordinario o- 
rienteto nella direzione dei 
giovani e del Mezzogiorno, 
perchè ' sia - immediatamente 
avviato un nuovo tipo di svi¬ 
luppò, per Tallargamento del¬ 
la base produttiva, per appli¬ 
care la legge sull’occupazione 

K ovanile, perché il tema del- 
lusterità sia sostenuto sen¬ 
za timidezza - non solo co¬ 
me una necessità ma come 
ima scelta deliberata per la 
gioventù, per il Mezzogiorno, 
per cambiare bisogni e abitu¬ 
dini, per colpire interessi con¬ 
solidati. La scelta di giuste 
piattaforme sindacali azienda¬ 
li, della lotta per gli investi¬ 
menti nel Sud, contro il cor¬ 
porativismo é essenziale in 
tutto il Paese, ma anche é so¬ 
prattutto nelle zone industria¬ 
li e operaie del Nord. Siamo 
decisi a contùmare .su que¬ 
sta strada, con slancio e fer¬ 
mezza, consapevoli della ne¬ 
cessità di salvare 11 Paese e 
di coinvolgere la gioventù in 
questa impresa difficile ma 
nobilissima. 


fatti, che la copertura di Gian- 
nettinl iniziò assai prima del¬ 
la riunione del giugno-luglio 
1973. • 


Anche per Henke e àUcèll 
le cose non andranno lisce. 
Miceli, ad esempio, nel suo 
confronto aspro con l’on. Ta- 
nassl, ha insistito - nel • dire 
che la riunione da lui con¬ 
vocata aveva un carattere 
strettamente a tecnico ». La 
decisione finale, infatti, spet¬ 
tava al ministro della Ditesa 
e alla presidenza del • (Consi¬ 
glio. Miceli, probabilmente, 
insisterà su questa versione. 
Dovrà, tuttavia, spiegare al¬ 
meno una cosa, e cioè come 
mai, nel febbraio successivo, 
confermò la decisione di co¬ 
prire Giannettini. In questo 
arco di tempo si era infatti 
verificato un fatto nuovo di 
estrema gravità. Nel gennaio 
del 1974 il giudice D’Ambrosio 
aveva emesso un mandato di 
cattura nel confronti dell’a¬ 
gente del SID. Giannettini 
non era più un semplice te- 
sUmone. Ere diventato un im¬ 
putato, accuaàto di avere ari¬ 
lo còn la violenza ai dumi 
delle istituzioni dello Stato. 

Questo ' fatto nuovo venne 
inteso, in tutta.la sua serie¬ 
tà, dal SID. Miceli incaricò 
difatti il generale Alemanno, 
capo dell'Ufficio ■ Sicurezza », 
' di rivedere il ' parere suite 
coperture delte fonte, espres¬ 
so neLgiusno praoednite. A- 
lemanno confenuò il parere 
(a il mio parere non ere però 
vincotente», ha agghmto ma- 
Ua i os a nae nte il generale) e il 
generale Bliceli l'avallò. Ora 
su questo punto. Miceli dovrà 
fornire due rlqioste chtere. 
Informò, anche in questa oc¬ 
casione, il ministrò della Di¬ 
fesa ’lànassi? Si aiwima» in 

5 rima persona te responsabi- 
tà di coprire un imputato, 
accusato di aver tramato con¬ 
tro le istituzioni dello Stato 
I partecipando agli attentati 
I eversivi del 1969 sfocteU Dèl¬ 
ia strage di piazza Fontana? * 
Queste stesse domande ri¬ 
guardano anche rinteirogato- 
rio di Henke. Fi informato 
rammiraglio, aUon capo di 
stato madore della IWesa, 
di questa greve conferma? E 
in caso atfennativo, quale fu 
te sua opinione? ' 
L’amnÙTagUo Henke, che 
ere cm del SID all’epoca 
*Ua strage del 12 dicembre, 
dovrà inoltre spiegare molte 
altre cose. Dovrà diterire, in¬ 
tento, qual ere te natura dei 
suoi rapporti con i fsscisti 
(Gtennettini, Rauti, Beltre- 
motti. Torchia e altri) intro¬ 
dotti nel Servizio informati¬ 
vo su soUecitaziODe del gene¬ 
rale Aloja. allora capo di sta¬ 
to maggiore dette Difesa. Do¬ 
vrà spiegare, cioè, a quale ti- 
telo questo manipolo di fasci¬ 
sti venne inserito ari SID in 
un periodo che p recede di po¬ 
co 16 scatanainento della atre- 
tegte delte tenaiooe. 


UCfC WKmtnt 


Qoerin Mte. che deve ooin- 
eolcere grandi masK e spo- 
rinrls su poririoni più avan- 
«te, deve d’altra _Bnzte in- 
finire anche sulla DCf, per tra- 
efonnarte e par scxmfiggere 
t gruppi c o nse r v a tori e rea- 
sioaari afi’lntenao e all’aster- 
no di iiiiesto partito. Chte- 
ranoDte he somUnaato pro¬ 
prio in questo oontasto come 
v .ritorno- del PCI sQ’oppo- 
«Moe » sarebbe oom greve 
«tento e in ps itic otere per 
ravveuiie «Mie nuove gmerm- 
alani. Le divisioni si appro- 
fendtrebbero sino m diventare 
tasuperabOi. Ciò non signi- 
ficn cfae te situazioDe defi^og- 
ri ci s ppegfaL L’obiettivo dei 
oonmntsti al governo è anexy- 
re da reggù ^w e. e il esm- 
«te o per arrivarci torà an- 


■ ■ firike pwtliR 

CATANZARO — Uno dei giu¬ 
dici popolari — te pndea- 
s o ie a m Ooaentioi — ai è frat¬ 
turate un g in OCril i O 
nelte propria* àbitaaione. Le 
ferite è lieve, me per una 
diecina di giorni te non 
potrà preaenztere al dibatti¬ 
mento. In teorta può earere 
sostituita da uno dei gùidici 
supplenti. Le derisione nle^ 
ta si presidente Scoteri. 

Soltanto t»»winnB. alte ri- 


PTM del processo, sapremo 
se sarà effettuata te sostitu¬ 


zione o se, in ve c e, il dite- 
timento sarà rinviato fino al¬ 
te guarigione della signore 
Cosentini. 


Denocrisffanl 


però ple- 
ris^ le 




la plà ampie 


me i 
■elie- 
■ •*- 


fie dri punii dàR’occordò prò- 
0 rammarico — eorgomo pro¬ 
prio eOnotemo delta Demo- 
erano erieOama. 

COm ua q ae, i dorolei rfcono- 

«» ie» »». 

ere atmoetrato iaattmmU um 
ritorno atte veet M t foratale 
ed eosanze. B la DC — dtee 
Pfecoti — noe ite fàrmate or- 
ga akb e di rfcsniMo rftpsffo 
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ciò probfematico rispetto alla 
questione del rapporti tra le 
forze politiche, è stata aggiun¬ 
ta (o appiccicataJ l’indlcajrio- 
ne della riconfermo , dello e li¬ 
nea di fondo» della Democra¬ 
zia cristiana, che dovrebbe ri¬ 
manere orientata verso la col- 
laboraziórte con il Partilo so¬ 
cialista e con le' altre forze 
laiche. - • - 

Allo stesso modo, contrad¬ 
dittorio . a oscillante 'è il di¬ 
scorso sul PCI. Esso parte 
dall’affermazione — del tulio 
s. assurda — secondo la quale 
la ■ questione r comunista in 
Italia sarebbe essenzialmente 
una ^ a questione sovietica » 
fvale a dire un problema 
esclusivamente di rapporti in¬ 
ternazionali}, ma non può ne¬ 
gare tuttavia il fatto che per 
la Democrazia cristiana -■ il 
rapporto con i cgmunlsti è an¬ 
che una pietra di paragone 
per la sua politica e per il 
suo stesso modo di essere co¬ 
me partito che dice di non 
voler • ridursi a formazione 
puramente conservatrice. Con 
un linguaggio ttn poco cifra¬ 
to, Piccoli ha detto che il tra¬ 
vaglio della Democrazia cri¬ 
stiana ’ è appunto la ' conse¬ 
guenza di due n tentazioni » 
contrastanti rispetto al pro¬ 
blema comunista: quella a 
sfondo (! reazionario ». > ' che 
tenderebbe a spingerla verso 
un anticomunismo viscerale e 
ringhioso; e quella a progres¬ 
sista-rivoluzionaria », che ■ la 
vorrebbe trascinare sul terre¬ 
no ■ del populismo. Come si 
esce ' dalla stretta di queste 
sollecitazioni - contrastanti? 
Piccoli : dice: ì la Democrazia 
cristiana ha accettato la sfida 
con il PCI,.ma a questa sfida 
essa deve andare unita, an¬ 
che per e garantire quel pro¬ 
cesso • di =■ autodeterminazione 
ideologica e politica che per 
ora il PCI promette o lascia 
intravvedere ». La DC — sog¬ 
giunge — « non manda Ettore 
fuori le mura, nè apre le 
porte a cavalli di Troia». 

In sostanza il centro mode¬ 
rato della Democrazia cristia¬ 
na ha voluto dare — o Mon¬ 
tecatini — una propria inter¬ 
pretazione '■ del cosiddetto 
« confronto ». - O ' della • sfida. 
Ma, facendo questo, ha messo 
in evidenza il punto più do¬ 
lente delta politica del parti¬ 
to, punto dolente che riguar¬ 
da l’oggetto della sfida stessa. 
Qiial t la posta? La partita 
si gioca, oggi, sull’avvio di un 
nuovo sviluppò, e.sul tema 
della risposta da dare ai pro¬ 
blemi della riforma dello Sta¬ 
to e del progresso della no¬ 
stra democrazia. Ed è qui che 
ri sono i vuoti maggiori nella 
impostazione democristiana. I 
dorotei giudicano vecchio e 
anacronistico il discorso neo- 
popolare di Zaccaqninì: l’Ita¬ 
lia è molto mutata dai tempi 
di don Sturzo, essi dicono. 
Ma non sanno contrapporre 
però un disegno che abbia il 
timbro delta novità e delia' 
adereroKi ai dati nuovi della 
situazione italiana. 


r - i' 

Anche se-solo a .livello di 
Ipotesi, sembrerebbe, infatti, 
che a causare la morte del- 
l’avi’ocato milanese sia stato, 
ancora ima volta, l’uso pro¬ 
lungato é indiscriminato di so¬ 
stanze tranquillanti. I parti¬ 
colari del rltrovàniento con¬ 
fermano che le persone .che. 
si sono «sbarazzate» del ca¬ 
davere dell’avi’ocato Di Capua 
abbiano ricevuto precise Indi-. 
cazionl sul punto in cui dove¬ 
vano immeréere il corpo nel¬ 
le acque del lago, ma nella 
fretta avrebbero sbagliato il 
punto preciso per poche deci¬ 
ne di metri. 11 corpo di Di 
Capila, infatti, è stato rinve¬ 
nuto l’altro ieri da due som¬ 
mozzatori dilettanti alla pro¬ 
fondità di cinque metri, da¬ 
vanti alla riva del lago in 
località Tavernola. - - , » 


• ■ Ancora pochi metri più a 
destra o il corpo di Di Ca¬ 
pua si sarebbe inabissato in 
una • voragine profonda un 
centinaio, di metri e che,. ne¬ 
gli ultimi anni, ' ha già in¬ 
ghiottito numerose automobili 
senza mai restituirle. • 

‘ La macabra cerimonia del 
seppellimento ' del cadavere 
dell’ostaggio nelle acque del 
Iago d’Iseo era stata prepa¬ 
rata dagli assassini nel mini¬ 
mi dettagli, da autentici pro¬ 
fessionisti del crimine: il cor¬ 
po era stato av\‘olto in una 
coperta, le mani erano state 
piegate sul dorso, le gambe 
Incrociate sul petto, come in 
una posizione « yoga », per of¬ 
frire la ' minima ■ resisten¬ 
za possibile all’acqua. Sulla 
schiena del cadavere è stato 
sistemato un masso di gra¬ 
nito ’ del . peso di quasi un 
quintale; il tutto era stato 
quindi avvolto con oltre ses¬ 
santa metri di filo di ferro. 
SI ha motivo di pensare che 
chi ha eseguito questa ope¬ 
razione, in passato sia già àta- 
to protagonista di simili or¬ 
rori. . . . r- ■■■' 

' Ora ' le Indagini per ‘ arri¬ 
vare ad individuare la banda 
che ha compiuto il sequestro 
dell’awocato Di Capua e ne 
ha causato la morte si sono 
intensificate sia a Bergamo 
che a Milano. Probabilmente 
il « covo » dei rapitori non si 
trova molto distante dal pun¬ 
to in cui è stato ripescato U 
cadavere. . . 
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Cadavere 


rifiutava di mangierò, dormi¬ 
va .sempre é che diceva di 
non voler più ■ pagare una 
lire. ’ 11 perito ’ settore ' ieri 
mattina ha accertato che - il 
Coi^ dell'avvocato Di Capuà 
si trovava nelle gelide acque 
del Ugo d’iseo almeno da qua¬ 
ranta glomi. 

.Circa le. cause della morte 
il perito settore, al momento, 
ha potuto accertare solamente 
che il cadavere non presenta¬ 
va segni di violenza, mentre 
invece è stata riscontrata una 
insufficienza cardiorespirato- 
ria e una sclerosi delle coro¬ 
narie. Ma ugualmente, prima 
di parlare di cause «natura¬ 
li » — ammesso che sia natu¬ 
rale morire sia pure di in¬ 
farto con i polsi e le caviglie 
incatenati dentro a una buca 
scavata sotto terra — sarà 
necessario attendere i risul¬ 
tati degli esami istologici. 
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PER ALMENO SETTE ANNI 


Una pennellatfi ' 

lo ruggine sparisce 


Pennellate voi tieui un chio¬ 
do arrugginito con le * Irieale 
m B * ad astraetelo solo dopò 
setta anni dì immersione in ac¬ 
que marine; non scoprirete om¬ 
bra dì ruggine, nè il chiodo sarà 
intaccato min'unamente. 

-^Poiché voi non avete certo il 
tempo dì condurre questo espe¬ 
rimento, fidatevi di coloro (no¬ 
mi illustri) che lo hanno già 
fatto. e quindi haqno adottato 
la «Sefeataw Da: Autorità dei- 
ITnargia • Atomica, Philips, • Ko- 
dak, Remington Rand, P^, Ente 
Britannica Nucieere e Comitato 
inglese per l'Acciaio. 

' Poche pennellale della « Sel«- 
aiene D » sciolgono in un bale¬ 
no le' ruggine e prascrvano, sen¬ 
za intaccare i metalli, utensili, 
eieitrodcmestici, tubi, grate, in¬ 
ferriate, cancellete, intelaiature, 
serrature, cardini, automobili, bi- 
ciclette, eec. .; - 


Anche voi . potete procurarvi 
il preparato in : conf«ione eia 
circa mezzo litro, sufficiente da 
coprire quasi 5 m^ par lavora¬ 
zioni Industriali (cantieri nava¬ 
li, aziende meccaniche, pfRdne, 
laboratori, ecc.) per uti casalin¬ 
ghi. Dopo l'applicazione si può 
subito verniciare l'oggetto. 

'Se volete eatere in buone 
compagnia con i nomi citati pri¬ 
ma, per le necéssità di casa o 
per il lavoro industriale o arti¬ 
gianale, ordinate anche voi OGGI 
STESSO la «SeleafoM O», che 
vi arriverà contrassegno e sole 
Lire 7.500 più spese postali, sem- 
plicamente scrivendo : a: UNK 
ITAUAIM . Sm. UJt./l . Cèree di 
terse VMerta 39, 36122 BWeee. 

L'annosa baiiaglia contro la 
ruggine à finalmente vinta: ap¬ 
profittatene anche voi subito. 
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pw telefono JiiI 
ntatò di Guerhica 


DiMi suli'iutMticitI' del 
in seno iirerginiuiilene? 


mssimIo :- Una frithm 
- IncMenti In altre lacailti 


'.■\' iti ;\ - . '-lir <4 i-V : 


BILBAO — Con telefonate ai 
clomall di Bilbao, un sedlcen* 
le « portavoce della organizza¬ 
tone militare rivoluzionarla ba¬ 
sca ETÀ» ha rivendicato la re- 
aponsabllità del gravissimo at¬ 
to terroristico, che è costa¬ 
to-sabato a Guernlea la vi¬ 
te al presidente della provin¬ 
cia di Vizeaya e a due sue 
RUWfUatidel corpo. L'attenta- 
fo<-i- ha*’ detto il portavoce 
deU'ETA — esprime «la vo- 
isuUi di continuare ad attac- 


^:t■ 7.V7^7 .' 


care tutti gli striimenti di de¬ 
nominazione ‘dell* Euzkadl 
(Paese batco '- ndr) dà par¬ 
te . dell'oligarchia spagnola ». 
Il comunicato attribuito al- 
IlfTA aggiunge poi che atti 
come qutlo di Guemica non 
possono nuocere alla demo- 


Richii^ tempo 
secondo Brdwn 
la;dectone 
sulla «bomba N» 


ROMA - 7 - In im’intervista ad 
un quotidiano romano, il se¬ 
gretario di Stato americano 
alla difesa, Harold Brown, 
che ai trova In Italia per par¬ 
tecipare, da domani a Bari, 
al lavori del « Comitato di 

E lanlficazione nucleare» del- 
i NATO, ha escluso che in 
questa riunione. Potrebbero 
rlvare ad una decisione in 
inerito all'introduzione o me¬ 
no della bomba N (bomba a 
neutroni) in Europa: «La di¬ 
scussione — ha detto Brown 
rientra in ' un processo da 
teihpo in atto, ma non mi a- 
spetto che sia conclusa in 
questa riimione. Potrebbero 
esserci ' necessari mesi per¬ 
chè ló sia». 


■ t../ 

' ' 1 t 


crazla ' « perchè nello Stato 
spagnolo non esiste nessuna 
democrazia » e si vive « sem* 
pre sotto la stessa dittatura, 
solo che oggi essa si presen¬ 
ta con un volto sorridente ». 

La dichiarazione > dell'ETA 
ha suscitato in Spagna sor¬ 
presa e preoccupazione: alcu¬ 
ni giorni fa, infatti, un aito 
esponente dell’organlzzaziohe 
aveva formalmente annuncia¬ 
to la fine della lotta armata 
e la volontà di proseguire la 
battaglia con mezzi ixiUtici. 
Ci si chiede ora se il triplice 
assassinio di Guemica segni 
un ripensamento ' deU’ETA o 
se piuttosto non sia Tindlce 
di una frattura in seno alla 
organizzazione, fra coloro che 
riconoscono - la ^ realtà - delia 
nuova Spagna e le possibili¬ 
tà che- essa offre ed 1 fauto¬ 
ri del terrorismo ad oltran¬ 
za. ...■■■ >••- 

' Nelle . ultime 48 ore, ■ altri 
episodi ‘ di violenza si sono 
intanto verificati^ In altre lo¬ 
calità della Spagna. Oltre al¬ 
la bomba esplosa, sempre sa¬ 
bato, nella sede del gruppo di 
destra « Fuerza " nueva » a 
Pamplona, si è avuta im'ag- 
gresslone di squadristi - del 
gruppo «Guerriglieri di Cri¬ 
sto Re» contro sei membri 
del Partito socialista popola¬ 
re, che stavano vendendo In 
una via ' di - Madrid il loro 
giornale e che hanno ripor¬ 
tato ferite di vària entità. A 
Cadice, quattro agenti di po¬ 
lizia sono rimasti feriti hel 
corso di scontri ' verificatisi 
durante una manifestazione 
davanti al palazzo del gover¬ 
natore civile. Infine, dieci per¬ 
sone sono state arrestate in 
seguito aH’attentato che fu 
compiuto il 20 settembre a 
Barcellona contro il settima¬ 
nale satirico di sinistra El 
Papua, attentato nel quale 
ima persona restò uccisa e 
numerose altre ferite.... .. 
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'Vi hitìnb partecipOtò rapp^^ntantl doÌ PS del- j 
la Comunità Europea e di Spagna, Portogallo. 


0 Grècia - Interventi di 'Crexi^ Zageri e Giolitti 


■ì DAL CORRISPONDENTE 


Iritorbita la «Sà^z 25 


PARIGI — Il Comitato diret- 
tivo del Partito socialista, riu¬ 
nitosi sabato e domenica, ha 
approvato airunànimità una 
lunga risoluzione in cui ven¬ 
gono - ricapitolate le posizioni 
del partito in materia di ag¬ 
giornamento' del programma 
comune. Il Partito socialista 
ai dichiara pronto a ripren- ■ 
dere, senza condizioni preglu-' 
diziali, la trattativa coi comu¬ 
nisti ed i radicali di sinistra. 
Una lettera personale di cui 
s’ignora fin qui il testo è stata 
invita al segretario generale' 
del " PCP i Georges Marchais. 
Una convenzione nazionale è 

C onvocata per il 6 novembre. 

Issa, discuterà non soltanto, 
come era previsto, la distri¬ 
buzione delle candidature tra ' 
radicali e socialisti ma affron^ 
terà un rapporto di politica 
interna in- accoglimento del¬ 
la proposta - dell’ala, sinistra 
di fare di questa convenzione 


tes le restrizioni imposte da 
Mitterrand al negoziato e die 
oggi questo; stesso Cerca con- 
’sldera dunque che Mitterrand 
ha compiuto ■ una apertura 
che ir PCP non dovrebbe tra¬ 
scurare. - Si può ' parlare di 
•« riflesso difensivo ». di « pa¬ 
triottismo di partito », ma il 
'tetto è là, incontestabile, e 
te'ogni caso Mitterrand-è riu¬ 
scito in un montentò . estre- ; 
imamente dUBcile a rinsaldare 
impartito attorno alia propria 
''linea. 

■- ;La risoluzione del Comita¬ 
to direttivo, dopo un pream- 


cialista, il passaggio al settore ' 
pubblico dei nove gruppi e . 
delie loro filiali al 98 per cen¬ 
to, l’appropriazione delle azio¬ 
ni . detenute da questi gruppi ' 
in 1500 imprese, il passaggio al ; 
settore pubblico dei tre quar¬ 
ti del personale dipendente 
direìtamente o indirettamente ; 
-da que.sti gruppi, la naziona-' 
lizzazlone di altre quattro' 
'grandi società e delie loro fi-. 
uali, .la nazionalizzazione sup-. 
plementare di un certo nu- ■ 
mero di aziende la cui pro¬ 
duzione ha un interesse stra; 
tegico nazionale, una -presa di 


bòlo nel quale si afferma che ■ parteclpazionè ' maggioritaria 


«il Patito socialista-non si è 


-sbagliato * di awèrterio» 


nella siderurgia e di una par¬ 
tecipazione finanziarla nella 


che «nessimo ha il diritto di. òostruzione automobilistica e 
deludere l’immensa speranza nel petrolio. - - - •- 


di cambiamento che anima 
Umllloni di'francesi », presenta 
in otto fitte 'pagine un bilan¬ 
cio delle due trattative, quelle 
sviluppatesi in luglio in seno 
l aila commissione mista dei 


15, e quella In due riprese del 


una sorta di mini-congresso., | yertlce di settembre. ! Da una 
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MOSCA (c. b.) — Prima tappa del ventesimo anno dell’era 
spaziale: da ieri due cosmonauti sovietici stanno eseguendo 
esperimenti a bordo di una astronave della serie « Soyuz». 
Sono al loro primo volo orbitale. Il comandante si chiama 
Vladimir >KQvalénok ed ha 33 anni, l’Ingegnere di bordo è 
Valeri Riumin ed ha 38 anni. Hanno come obiettivo quello 
di agganciarsi con la base automatica orbitante «Saliut 6 » 
in volo dal 29 settembre scorso.-" ■ ■ 

Il lancio è avvenuto alle 5,40 (ora di Mosca) dalla base 
di Baikonur, net deserto del Kasachstan. La navicella — che 
nel codice degli scienziati è siglata con. il numero 25 — 
sta'orbitando regolarmente attorno alla terra ed ha già ini¬ 
ziato, praticamente, la corsa incontro alla stazione orbitante, 
cSaliut 6 ». Si attende di ora in ora il momento dell’aggan¬ 
cio, che potrebbe avvenire In modo automatico oppure col 

sistema pilotato. ... 

Comincia così con un volo con l’equipaggio il ventesimo 
dell’era spaziale sovietica aperto il 4 ottobre del '57 con il 
primo Sputnik. • 

NELLA FOTO: Kovalanek (■ «Inlitr») e RIumtn si avviano alla rampa 
di .lancio. , . 1 ■ ,■>_ '■ 


- E’ interessante notare, al 
di là del'contenuto del docu¬ 
mento, il fatto che esso ha; 
raccolto l’unanimità dèi voti 
del Comitato ’ direttivo. . Ciò 
vuol dire che - l’ala sinistra 
((}eres). che fa parte di que¬ 
sto Comitato direttivb dove 
occupa'circa 11 25 per cento 
del seggi (e che non fa parte 
degli organismi esecutivi dai 
quali fu esclusa fin dal 1975, 
al congresso di Pau) ha ac¬ 
colto le tesi della maggioran¬ 
za mitterrandiana per im ri¬ 
lancio della trattativa sulla 
hase - delle proposte ’ che la 
delegazione ■ socialista aveva 
presentato nella notte del 22 
settembre, due ore prima del¬ 
la rottura del vertice. ■ 

' Il fatto non è trascurabile 
se si pensa che il Ceres aveva 
severamente criticato a Nan- 


parte vengono elencati prò-. 
gressi compiliti,.' 1 numerosi, 
pimti di accordo stipulati, i 
miglioramenti insomma ap- 
pòrtàtl al vècchio programma 
comune del 1972; dall’altra si 
riespongono 1 punti di. diver¬ 
genza sottolineando però che 
il vero ostacolo per un ac¬ 
cordo rimane il problema del¬ 
le nazionalizzazioni. - 
^ A questo proposito la ' ri¬ 
soluzione ricapitola minuzio¬ 
samente 'le' proposte' avanzate 
dal Partito socialista nella 
notte del 22 settembre consi-' 
derandole ancora come' una 
base valida per la ripresa del¬ 
la trattativa: nazionalizzazio¬ 


ne dei nove grandi gruppi in¬ 
dustriali inclusi nel vecchio- 
programma comune « e di tut¬ 
ti i loro beni». Il che signi¬ 
fica. secondo il Partito so- 


In conclusione il Partito so¬ 
cialista rovescia sul PCF il 
suo antico slogan: « Tutto il 
programma , comune ma nien- 
t’altro che il programma co¬ 
mune », affermando la propria 
disponibilità ad una ripresa 
immediata della trattativa e 
ad ■ im esame ' eventuale di 
nuove rpoposte del PCF pur¬ 
ché esse non vadano al di là 
e a danno degli equilibri sta¬ 
biliti nel 1972 tra settore pub¬ 
blico e settore privato. « Il 
Partito socialista — conclude 
il ; documento — ha rispetta¬ 
to -e rispétterà 'gli impegni 
presi nel 197*2 per assicurare 
la vittoria del programma co¬ 
mune alle prossime elezioni e 
per permettere la costituzio¬ 
ne di un-governo delia sini¬ 
stra - unita ». Esso ' denuncia 
poi ; come « infóndati » gli at¬ 
tacchi rivoltigli' dal P(3P con¬ 
siderandoli «gravemente dan¬ 
nosi per l’unità dèlia sinistra 
e tali da fare il gioco della 
destra». . . ' 

Augusto Pancaldi 
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ROMA — La ricerca di ima 
«risposta socialista» ai pro¬ 
blèmi dell’Eiiropa, che parta 
da una revisione critica delle 
esperienze del passato, sia 
quelle socialiste che qiielle so¬ 
cialdemocratiche, è stato ' li 
tema del «congresso intema¬ 
zionale della ^ sinistra euro¬ 
pea » che ha riunito sabato 
e ieri a Roma rappresentanti 
di diversi partiti socialisti del¬ 
la GEE (oltre a ' quelli ■ dei 
tre'Paesi che hanno chiesto 
di aderirvi, Spagna, Portogal¬ 
lo o Grecia), ; 

' - Affrontando 1 problemi del¬ 
la crisi economica, il segre¬ 
tario del PSI Craxi, che ha 
aperto l lavori, ha detto che 
«la costruzione europea at¬ 
tuale porta i segni doU’in- 
fiuenza che vi hanno eserci¬ 
tato i conservatori e i grandi 
interessi capitalistici che agi¬ 
scono al di fuori e al di so¬ 
pra, di ogni autorità». Il PSI, 
ha anche detto Grazi, rappre¬ 
senta « il. puntò':più debole. 


* Le elezioni al Parlaménto ^ 
europeo e la politica sociale : 
e regionale della CEE sono : 
stati affrontati da ( 3 eofges j 
Spenale, vice, presidente ! del ] 
Parlamento europeo, .da Lud- : 
wlg Feliermeler, ^prési^nte 7 
del gruppo sóclallsta, è dal 1 
ministro di Stato brÌtàh|iico 
Dickson Mabon. ;. y / . L 


- Non sono mancate pceoccu- ’ 
pozioni per la data delle eie- ;; 
zioni al Parlamento europeo, 7 
fissate per la.priraayòià del? 
1978, ' ma ebe rischiano di. 


slittare ancora, in gran par- à 
tè per le dlltlcqltà tecniche , 


e politiche della Gran Breta- : 
gna nell’approvare la néces-*.; 
sarla legge elettorale in tem- 
po utile. Qualcuno ; ha afiche 7 
sostenuto la tesi ' di « non ? . 


aspettare gli imlesl ». Ma an- / ; 
che per l’Italia sono stati ? 


sollevati problemi. « Non ac- ! 
cétteremo una legge elettora-. 
le — ha detto il capogruppo ; 
parlamentare del PSI, Balza-} 
mo, riprendendo un tema ac- 


dal punto di vista numerico.'I cennato da Grazi — che pe- ; . 


dello schieramento socialista nalizzl 1 piccoli e medi parti- P 


europeo », ma « la fase di ir¬ 
robustimento in atto altrove 
non potrà non aiutare anche 
il nostro. sforzo », diretto a 
« creare un polo socialista 
.nella sinistra italiana 

Il relatore ; del convegno, 
Mario Zagari, ha sottolinea¬ 
to che rollargamento della 
CEIE e le prossime elezioni 
del Parlamento europeo a suf¬ 
fragio universale sono la sfi¬ 
da per una Europa che ab¬ 
bandoni » un ruolo marginale 
e subalterno sul piano inter¬ 
nazionale », per una profonda 
revisione della politica econo¬ 
mica e sociale della Gomunità, 
e per nuovi rapporti con il 
Terzo mondo, in particolare 
con i Paesi della sponda me¬ 
ridionale del Mediterraneo. 


ti, privilegiando 1 du 
giorl, DO e PCI ». 


due mag- < 


■ La necessità di una «base) 
programmatica di ampie di- ;. 
mensioni » che superi l’alter- • . 

nativa tra il « realismo egoi- s ’ 
sta », -dei-Paesi ricchi della ì 
CEE e « l’utopismo velleità- 
rio » che prevale spesso a sud, 
è stata al centro deH’lnterven- i , 
to di Antonio Giolitti, mem- ■ 
bro delia commissione della f 
CEE. Giolitti ha parlato di ri- \ - 
schio di divaricazione delle. 
tendenze nella ^sinistra e di ) 
necessità di evitsure « fughe in y 
avanti » rispetto - all’urgenza • 
del problemi, ' soprattutto -ì ■ 
quelli della disoccupazione • y 
della crisi. ! . , ; ■ i ■ 


g. m. 
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Intervista alla TVyungherese 


.. V 





Denmgiier: noii||iuo essere 
pretesa I l'amforinità m PC 


Giudizi sulla situazione italiana dopa Fàccc^do a sèi, sui problemi 
del movimento comunista intemazionde e sui rapporti col POSU 


^ DAL CORRISPONDENTE I 

BUDAPEST — Ìa situazione 
politica italiana e i proble- 
.ipi del movimento comuniste 
;teitèrnazióhale ad .uri anno dal¬ 
la conferenza di Berlino so-' 
no stati gli argomenti di una 
Interviste del compagno En^ 
rlco Berlinmier trasmessa ie¬ 
ri sera dalla televisione im- 
'l^resé. L'intervista, rilascia¬ 
ta .la settimana scorsa du¬ 
rante la visita in Ungheria 
del segretario generale* del 
PCI, è stata presentata ai 
telespettatori come servizio di 
apertura del programma set¬ 
timanale d'attualite politica e 
culturale «Hèt». 

' La prima questióne posta 
al ' compagno Berlinguer ri¬ 
guardava lltelia e in partico¬ 
lare raccordo nrogrammatico 
di governo: qual è la nuova 
. sitinziODe?. Quàli risultati ha 
ottenuto'H PCI e qiiaU pro¬ 
blemi ne derivano? - 
« Attraverso lotte ^ durate 
• lunghi'deoenni -^ bàirisposto 
Bctìiiiguer — U PCI è riu- 
scdto a radicarsi profondamen¬ 
te nella classe operaia, tra i 


'. Questo è sempre il nostro 
obiettivo. Ma la DC, princi¬ 
palmente, ha sinora rifiutato 
queste soluzione, ha prosegui¬ 
to Enrico, Ber^guer. 

- ’ E' stato però possibile rag¬ 
giungere un accordo program¬ 
matico tra 1 partiti democra¬ 
tici. Quali sono ora i pro¬ 
blemi? , ... 

«Essi ' derivano dall’attua¬ 
zione dell’accordò; ad essa si 
oppongono resistenze accani¬ 
te di gruppi interessati a con¬ 
servare i loro privilegi' c le 
loro posizioni di potere. Per 
questo tutto lo sforzo del no¬ 
stro partito è o<^ concen¬ 
trato in una mobilitazione di 
massa e in un insieme di . ini¬ 
ziative politiche e pculamen- 
tail che, in ooUaborùione con 
le altre forze democratiche e 
progressiste, spingano per la 
attuazione dcU’accordp »• .. 

**' Comè valute lei, ad un an¬ 
no da Berlino, la situazione 
del iBOvimflnto cpnniiiista in¬ 
ternazionale?; 7 ha'‘chièsto a 
questo punto l'intervistatore. 

« La conferenza dei Partiti 
comunisti e operaLquropei — 


lavoratoli, • ha ottenuto il 1. ha .iniziato,, Berliàgvèr — è 


34 per cento dei voti in Par¬ 
lamento. Logica vorrebbe chs 
di fronte alla grave crisi eco¬ 
nomica, sociale, politica e 
morale che la società italia- 
iia sta attraversando si desse 
vita ad una coalizione di go¬ 
verno convrendente tutti i 
p^ti democratici, incluso il 
PCI»-£-il.; L% riA^7 ■* Zi.: ■■■-. 


T'- ' . - - 


stata imporiaote :aiìèbe per- 
( 1)6 ha definite) un insieme di 
prindpi nei rapporti tra i 
Partiti (^munisti e operai che 
noi riteniamo validi, e cioè 
sòno i i^ncipi secondo 1 qua¬ 
li una (»Uaborazione interna¬ 
zionalista, die è necsssaita, 
deve tendaisi sul; libero di- 
battttotì sol Eroico icÉMWido 


Un dibattito a Londra 
suUa po^ca dd^rc 

Mi idi ll i dii ciapipt N igi l i t m e dii gref* R rt s ti wi 


lONlNIA — La politica del 
PCI nel (piadro della società 
itattana e dei rapporti con 
l’estero è state passata in 
raeergna venerdì aera nel cor¬ 
so di un dibatUto alla asso- 
dasioae della stampa estera 
di Loodni. n compaia Oior- 

g o Napolitano e il prof. Eric 
osbawm presentavano da¬ 
vanti ad un folto uditorio la 
nuova edizione inglese della 
«l ater vi Bt a sid PCI», origi- 
ironenie 'poibbUcate in Italia 
daU’editore Laterza all’inizio 
dd IfW. n libro compare ora 
teraultaneanroite ne^USA e 
In lu gl iUteiia sotto il titolo: 
«Ite itelian road to soda- 
Mm» (la via italiana al so- 
cteUemo) e gU editori nglo- 
ewlt ani Jo .(teOtesoono co-: 
nw «n pRi feapocteMe con-' 
uateo roocB a dlsu o e iilo n e 


nazionali e cosi ria) ha dato 
luogo raltra sera ad un ap¬ 
profondito e 'vivace scambio 
di idee, confennando la <u«- 
scente attenzione e l'interesse 
di diversi ambienti esteri 
verso ITtalia e gli orientamen¬ 
ti e la politica del nostro 
partito. . - . 


ZMberts A|mR 
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di opinióni, sul riconoscimen¬ 
to dell’indipendenza, piena di i 
ogni paxrito, sulla non lage- i 
renzà i^U affari interni'». . 

' Parlando delle convérsazio- 
ni avute con il compagno Ka- I 
dar e gli altri (lingaiti del 
P(>5U. Berlinguer ha detto che 
in esse «è stato affrontato, 
attraverso uno -s(»mbio di 
idee molto, sincero, un insie¬ 
me di questioni di ordine- ge¬ 
nerale relative alla situazione 
Internazionalè e ai problemi 
del movimento operaio, è ab¬ 
biamo constatato die esisto¬ 
no molti punti di vista co¬ 
muni. Naturalmente le situa¬ 
zioni in cui operano i ■; due 
partiti sono molto differenti 
e anche su al(mne questioni 
di-ordine generale i punti di 
viste non sono uguali: vi so 
no diversite. Tuttavia ancora 
una 'volta abbiamo verificato 
che non è difficile trovare, 
per i nostri partiti, tm ter¬ 
reno comune di (»mprensio- 
ns e fiducia. Posso dire — 
ha aggiunto Berlinguer — che 
i rapporti tra PCI e POSU 
sono buoni, e.io ritengo che 
questo sia un tetto importan¬ 
te per il'inovìniénto (^raio, 
oltre che per lo sviluppo del¬ 
le relazioni tra I nostri due 
Paesi».,-' 

- Unità nrilà diversità 'dun¬ 
que. aveva - conduso Berlin¬ 
guer, riprendendo un ildiia- 
mo a questo concetto tetto 
dal -giornalista che lo ' inter¬ 
vistava: «Queste è la nostri) i 
formula ed è la base sulla I 
(Rttle noi riteniamo' indispen¬ 
sabile e possibile la ooOabo- 
razione tra i Partiti comuni¬ 
sti e operai,, in-i)n’'qé 6 ca.,stò¬ 
rica nella quàle 11 mbvhnen-' 
to .-«pekalo^ ha jrilàifMo «oor- 
memente'n proprio tdggfó di' 
aliane e pero, al tempò stés¬ 
so, la propria dltferenzìàzio- 
ne interna: e quindi non si 
può pfetendere. uniformità».' 

' L’intervista si è (noclusa con 
una domanda sull’Ungheria: 
tri è tornato, a Bud^pett dor 
po moRi anni, quali sono a- 
deaso le site impr e ssi oni sul¬ 
l’Ungheria? 

' « La mia impieèsiooe — ha. 
replicato il segretario gene¬ 
rale del PCI — è evktente- 
"mentc approssimativa, im po' 
superCdals. essendomi : peku- 
to fermare nel vostro Paese | 
solo pocìd gio^. Tuttavia vo¬ 
glio ricordare che durante la -j 
i mia pomanenza, oltre i col- 
loqid approtoDditi e interes- 
sonU COI» U oHnnoRio K ada r 
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